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DELLE RIVOLUZIONI 
D'ITALIA 

LIBRO DECIMOSETTIMO; 

CAPO PRIMO. 

Doppia adtx^ane £ Giovanna II, regina S NapoUt 

mgim delU preunjìord £ Spagna , e £ Franò» 

fipra guel regno ; e delle guerre , che fecero 

in ItaUa Francefi , 'Spagmaà , . 

ed Aujlriaà , 

iVegnova in Napofi fin dal 1414. Giovanna II. forella di 
l^dìslao, e vedova di Leopoldo 111.' duca d'Auftna, la qua- 
le faiita al trono in età di 45.. anni lènza figliuoli del primo 
■tarilo, non ne ebbe né tampoco dal fecondo, che prefe cA 
fendo regina, il quale fu Giacomo Borbone conce della Mar- 
cia de* reali di Francia . Né fellamente furono infeconde di 
prole quefte nozze , ma eflè non. valfero neppure a fermar in 
quel regno lo lle0b Giacomo , ancorché iiKontanente dopo il 
fuo arrivo la regina lo dichiaralTe , e riconoicer lo Micene re 
e fuo collega; onore che Giovanna L non avea fatto ad al- 
ciino de*fuoi mariti. Ma Giacomo volle farla troppo piella 
da marito fevero verlb la moglie ; perchè informato della fa- 
migliarità , che paflava tra lei e Pandolfetiò Alopo , prelb 
e martoriato coftui , lo fece per lèntenza decapitare , ed ap.^ 
yoL. III. A 
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t ■ / '^M-ty^ ; ftrVOIWiONI D* It ALIA 

^càr per U piedi, e ridnffe la regina ki tanta fchiavitù, che 
non le erano libere le più tiec^ane, fiiiiziom della vita nap 
A>f(b/i«»; tarale, non che il trat,tar per fqUzzb con idtri fàvoritL Que- 
fó (Ì*M)f ^ feverità drf re Giacomo gli farebbe forfè riufcita a buon 
*^*^"'*^* line , & egli fi fofle appUcaio nello fteflb tempo a guadagnar 
l'animo de' Napoletani , iìcchè non avellerò avuto motivo di 
defìderAr la joro .regina, e di moverfì in favore éó. lei. Ma 
Giacomo diede tanto favore, e moflrò panùàlità cod aperta 
a' fuoi Francelì, che i baroni del regno vedendo d^eflèré peg- 
giorati dallo ftato^ in- cui lì trov^ivano fi>tto il maneggio dì 
Pandolfello , cambiarono di nuovo in amore , e m deuderio 
quell'odio, e quel dirprezzo , che aveano avuto per la regt- 
Qa' a cagione delle Tue <li£>neftài 'e in breve la cofà ai^ò 
per tal modo , che Giovanna rìprefè V autoiità, e cacciò- pri- 
ficaie U iko Vnoo naeno odiòfa, cbr gelofo iDamo; il quale 
liberato poi a petizione dì vati ' prinapi , é di Martino V. , 
■ *■ ' e vedbndofi . tuttavìa in poca confidcrazione , né fenza perìco- 
lo di fua pofbna, le nefugdi dal rtgao;. e fu -creduto comu- 
nemente , ch'egli atidafle a rmire i ìuoì giorni In im convento 
A». J4^9- coU' abito Francefcano . Giovanna riài«fta per la fuga, e la ri- 
tirata del marito, quafì vedova un' altra volta , e fola padrona 
della p^fona Tua , e del regno , diede in un col fuo amore rat- 
ta i* autorità del comando a fer C^an» Caracciolo ^ dùamató 
ordìnarìameiue dall^ uffieto , che aveva in corte , il gran fini- 
fcalco . Kon è credibile, che quefti ixitefle avere alcun tie- 
nero, «-fiocero a&oo per una donna quinquagenaria j é 
die non ebbe mai vanto di belliffimaj ma perché egli v^ea 
far fenrirb 'alla fùa' aitibiaione l'amore, che portavagii lia re* 
gina , procura ditigenteinente d' allontaiar da lei tutti i cortì<- 
giafli/ed ^IìurU , che per età, per bellezza, efoirìtopote^ 
fero Competer eoa Un nel cuOre della- padrona. Uno di que^ 
iti fu- Sforza Attende^, il quale per fuo valore poteva métt* 
tarfi ftim^ ^ é per altre fue doti corporali trovar luogo néSt. 
animo di quella donna. Bs&ò' qu«fio foloper éaig^i iocontrù 
fodib, e r inimicizia del gran finifcalco, il qual^ non po^ 
kjkIo metterlo: dicettameut* nelJA éS'gfxaifit' della regÌK» per 
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^ eUilighi pa&tis *' p#r 1^ ftiiogju,; c^' p<Mea vvete ogp^ 
giorno di é. ripvit^tot (rapix^io , ^^nd^y?^. cacando h)p4q (U iar« 
gli perdere riputàùooe col riieijergli^ o fcemargUle paghe^ < . 
e i rinforzi , . affinchè le operxpioni dejl^ gi^rra gli andautra 
milite. Sforza intollerante di tali ingiiuie, e vogliofo di v^ 
dicadl del gran finilcaio^^ aacorchè gii folle neceflàrio d'iit- 
vdgere odia fteflà rovùut la regina mede^a',^ m^ò a HA" 
l9{:ìtare. Uiigi Ul^ d* An^ iig^iuctlo del re Luigi IL , perchè 
veniCTe ad occupar un regno, di cui il fu^re era ftato fpo^ 
gliato dalle forze maggiori di Ladislao- Papa iMartino V. tut- 
toché da principio del fua pomifìcato, fi fo& moAi^to amico- 
a. Giovanna, & trovava ora ^di mal ammo verfo lei per U 
ftefla cagione, donde procedeva la mala ibddÌsfa»on« di Sfor-- 
za i perocché i diflervigi, che .facevar^ » quello generale^ 
tornavano anche a detrimento delta Giiefà , mentrech^ fi dav» 
opportunità a Braccio ,. nemico del pontefice,, ed emolo di Sfor^ 
za, di ^ maggiori [»x)grc^ nella Romagna, Entrò pertanto n^yt^.»», 
il pontefice, benché fegretìonente, nel diiègao di.Sforza di chia* /"' *'* 
mare -nel regno il duca d* Angiò,^ il quale aecettaca Timprefa 
mandò- fubico allo ^orza col privilegio ài viceré , e cH gra» 
C(MitdUbile , trentamila ducati di provifione . Con queAo dena- 
IO Sforza accrebbe , e raddrizzò alquanto le fiie truppe ^ s* ^ 
vanzò nel regno , rifufcitò il nóme d' AngiÒ ^ che da graik* . 
tempo era quafiché ellinto , e pafiató in dimenticaiua , e fa^- 
te inalberare le infine del duca d'Aitò, che chiamò rt 
Luigi iJL y poTe in grande travadio la regina, e il gran fi- cofEM{.m.i^ 
aifcalco-. Il primo riparo, die fi cewiò contro la' minacciata «j"*^*»-»- 
vovina, fu £ ricorrere al pontefice» non fapendofi ancor^^ 
« non per anco iàpendofi di certo * che Manino V. ioS^ d*^ 
aKXordo con Sforza , e con Luigi .< Fu mandato per tal efTetr 
to ambafciìuore al papa , che rifedeva allora in Firenze, An>^ 
Ionio Caraffa t cognominato Malizia, cavaliere accerto, e prot 
Tklo> e iot^ per intimo fentimenco' di nobil nafcita più fir 
' euro , ed aidito . in tali affari. Concrete il Malizia fubitamenr 
te qoànco fofiè lontano l'animo del pomefice dal fi>ccorrerf 
feregii^^ ^: iap$3 da iabi^ coafiglio (fepur^.tale ordipf 
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lioh ebbe iid pìitdH di Napoli >, tt fònza tettai étto màà^ 
(fato , fé rie andò a ritrovare iUfònfb re d'Aragoria-, di Sicì^ 
lia , e di Sardegna , die teneva allora ih pronto on* armata' 
nel mediterraneo , con diiiegno ^ per quanto dicevaiì ^ di le^ar 
l'ifola di Corliea a' Genpvefì. Il co^nfiglìo del re Alfiomfomo- 
ftrò a prima giunta (|uatche ripugnanza al partito, che l'aio- 
bafciatorè Napoletano proponeva d'impacciarli nelle cofè del 
regno., ancorché fòfle con laiperanza d* ottenerne lafucceffio^ 
rie.. Ma AlfonTo non lafcib per tutto quello di coltivar la dir 
{bolìzione delle ^eg^na, ofFerendofi pronto d'imprendere ogni 
fatica per difefa m lei , e del Tuo onore. E mentre egli con 
lusinghe, e complimenti andava pafcendo l'animo dì ^ovai»- 
lia, e ^ceva nel tempo fteflb da' Tuoi minifiri trattar &ria- 
-fóente delle C(»idizi<»ii dell' adoaione, crefceva di giorno h1' 
giorno alla corte dì Napoli il biic^o dipreftofoccorfe^ per- 
sie Luigi d'Angìò già con tredici galee, parte fue, parte de' 
ùenoveu faceva vda per aflalrar il regno , e ftringere d' allè- 
dio la regina. Trovavafi ella a peffimo partito,- come colui 
che con le forze del foo ftaio non potea in ninin modo re- 
^{tere a: quelle dì Luigi, e di Sforza j quando arrivò a Na- 
poli una éjuadra di dodici galee, e tre galeotte del reAlfbn- 
ib'. Non potè Sforza impedire lo sbarco dì quelle gentil « 
ritiratoli ad Averfa , lafcìò Napoli in potere degli Aragonefì ^ e 
della regina , la qnaìè ratificò l' atto d* adozione già prima 
Convenuto, e fermato, per virtù del quale ella dichiarava Al^ 
fonfo fuo figliuòlo» e gli dava il titolo dì duca di Calabria, 
titolo ufato già da gran tempo da quelli , die fi prefùmeva- 
no fucceflbri del regno , e gli fece confegnare Caftel- nuo- 
vo , fortezza prìncipde di Napoli , e reiìdenza allora wdina^ 
ria del priticipe in ogni pericolo dì ribellione , ' o dì guerra . 
Queft* adozione d' Alfonfb dopo gli antidii titoli della vera o 
fuppofta cellìone^ che Corràdìno fece a Pietro d'Aragona de* 
regni dì Sicilia , e delle ragioni di Coftanza fflc^Ue d* eHb 
Pietro , titoli da lunghiffimo tempo dimenticati e Jpenti , fu il 
primo di|;Ìtto, che ì re di Spagna acquiftarono ibpra il re- 
gno di Napoli. Luigi provveduto ài danari, e mancando -> 
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fufiS^ dit^apft Mattino ) il qoale, vivendo axtci^^ Pitftrp <I|, 
Xaina, temeva clie Alfonfo non i^ufàulTe lo fcìTma pon faif 
preftare obbedienza a queU' antipapa , laTciò il regno, e & 
ne andò a vivere in Roma. Ma AlibnTo non tardò molto 
. a farla piattt^o da iìgoor prefente, che da erede futuro, ri- 
cevendo omaggi, e promeUe di fedeltà a lui ftefib dirette^ 
iènza riguardo alla regina. £ tra per quello, che era di fat- 
K>, e quel di più, che Ter Gianni, il quale fi vedea sì 
vieioo a cadere da quell'alto ftato di prima, ne fece a lei 
credere , nacquero in breve si fatte gelofie , paure , e ibfpetti^ 
éhe la regina cominciò a riguardale Alfonfo non come figliuo- 
lo, ma come nemico, e eli Aragonefi , e' Catalani come Tuoi 
drnn, e guardiani, non come fervitori, e fotdati. Venne5 
ad aperta rtxtura , e -po(cia a guerra dichiarata . Alfonfb fece 
carcerare Ìl gran fìnifcalco , e pofe la regina in grandìffimo 
rimore di vederti condur prigione in Catalogna. Per la qual 
cofa ella procurò d' avere ^rza dalla Tua parte , e rìvoUò 
r, armi di quello fuo antico campione contro d'At^nfo , di cui 
rivocò nd tempo ileflb l'adozicMie per titolo d'ingratitudine. 
Toccò il peggio 4|1' Aragoneiè , e il gran iìnilcalco liberato 
per òpera di S^srza , T uno e 1* altro perfaafero la regina d* 
adottare in laogo dell' Aragonefe il duca d'Angiò, che ^ W 
vìveva poveramente in Roma colle lìmofine del pontefice , 
Cosi fu conchiulò , e fu fatto . Luigi tornato nel regno , 9 
ricevutovi con dimoftrazionì grandi d'affetto dalla regina , 
fu da lei ^dottato (ìer figliuolo , gli fu dato titolo di re , affin- 
chè in quefta parte non folTe inferiore ad Alfonfo fuo com- 
petitore, benché infatti egli dovelTe efler folamente duca di 
Calabria < Ebbe il re Luigi per quella feconda ipedizion&« 
nd regno di. Napdi gli aiuti e di Martino V., e del duca 
di Milano , i quali turono amendué d' un medelìmo parere , 
che non convemiTe alla ficurezza loro propria , e degli altri 
ftati d' Italia di laiciar » che un principe già si potente per aU' 
tri reami , e giovane , e valorofo , e intraprendente , qualc^ 
era Alfonib, divenire anche pacifico padrone di tanta parte' 
4*l[aUa, quanta fi comprende nel regno di Napoli. Però U:^ 
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4 DELtE RIVOLUZIOjNI , ET fcT^LIA 

(Pontefice >,apcordtè jcvm foSe liben> ^tto dal timore divey 
^er rifbrgere l'antipapa, che \o faceva cerare con tanti tu 
guardi verìò At&nfo , pure con unst paura cacciando 1' altra ^ 
tornò da capo a favorire il partito Ài^oino', ibften^to di bel 
nuovo dalle armi di Sforaa * La maggior, parte delle prpvincie 
inalberarono le iniègne^ e gridarono ìJ nome d' Angjiò . . Alfonfa 
dair altro- canto rimaneva loia padrone- di N^xdi , : avendcme. 
in Tuo poter le fortezze. Ma perchè e^i non fi fidava dell' 
inftabilità de* Napoletani ^ a cui . peraicro dove» aver dato- 

Soca ragione d' amarlo ì, e perchè vedev» eoa tann» confenfi^ 
e' pc^^ tornar Luigi net r^no ,, preje il partito' d' andarft' 
in Catal9gna, dove per le guerre^ che avea co' Caftigjiani^ 
non era inutile la Tua prefenza; e^poli^ dove avea lardata 
governatore don Pietro Tuo fratello, fi rendè fra pochi mefi al-; 
h regina. Co» Giovanna IL,, ed a Tuo nome il gr^n lìniÀ:alcGv 
^r Qanni Caracciolo y rimafero iènza contrafto padroni deS, 
regno :. perocché Sforza , di cui il finifcalco fii. fem^ve gelofo,. 
era morta pur di que' tempi neU* andar ali* Aquila» e Luigi 
mandato in Calabria era trattenitfa con vari prèteili in queUei 
parti dalla politica del favorito , che non ^voleva dividere , € 
tDoko meno cedere a lui il primo pc^ d* autorità ,. che te-> 
neva appreflb la r^ina . &i quefta forta d' efiglb. pafsò ben 

«•* MI*- dieci anni qud giovane prìncipe :. nel qual tempo eflendo H 
gran finifcako mancato di vita, re Aubnfb entrò in i(pe- 
xanza di ricuperar la. grazia della reguia, e ^le rinnovare la 

cefi^ifijhr. prima adozione in Tuo favore . Ma i modi ,. che ^i tennt. 

Vf'lS^ii^ per ciò confeguire,. gli riùfcirono male j. perdièr avendo vo-r 
luto confidare nel tempo ftefib nella duche0a di Sel& , e nel 
duca di lei marito , fra' q^uali pafiava graviilima difcordia e 
nmicizia, la duche0a, che dopo la morte del gran finifcalcQ' 
tutto poteva ^a corte , imlij^ttita con Alfonfo , perdtè noa 
3ve0e confidato in lei fola, in vece di favorirlo, lo mife p^-. 
gio die mai nell'animo della regina, e diede maggior rilievo 
alla parte Angioina . Poco Aante da queAe cabale mancò di 
vita re Luigi HL , mentre flava tuttavia in Calabria , e laTcìàk 
g^andìffifflo defiderìo di fé nonfoUmente ne* popoli^ che ave^» 
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no provato il iaògbvemo', lùa' netta regina ftèffa, 6<dente 
aireftremò dì non avef trattato con fùù diluizione, edaroo- 
revc^ezza un, principe ^ che tutto meritava da lei per lofcHa- 
mÒ rifpèttò, et* obbedienza p'ronta, che le dimoerò coftaii- 
temente dòpo' die T.ebbe adottato ;'e riceviUQ nel regno. Per 
rimediare aé nùglior modo die potè a quello fiio mancamen-; 
co, giacché & fentira pe^ Vecchiezza, é per altre it^ermità 
venir meno, dicefi die didiiarò per teftamento fuccelTore al- 
la corona Renato d'Andò fratello del Sopraddetto re Luigi*. 
Ma b yfero', ó fuppòfto che ila quefto tesamente, pùichèal-^ 
cunì ne tianrio dubitato , Renato , morta poco dopo la regina 
Giovanna ', fu *da* baroni del regno chiamato a quefia fuccef- 
fìboe , a etti , prefcìndendofì anche <lal teftamento , potea pre* 
tendere con qualche ragione , come fratello ed erede di Lui* 
gi , che non avea lafciata di Ce prole alcuna , benché due aii- 
m avanti avefle pre£t in moscie Marg4ieriu di Savoia iìgUuo» 
la di Amedeo VUL 

* Se U tcilainBoro fi anMKtn.per nm; ficcame io twa vcg^py, chef! poogi 
ia dubbio cUgli fcriuarì della Itona Kuxdittna, ^quello forai «f un ter2o molo , « 
J UQZ teiza ragione la cafa & Angiò di qaefta razza . 9 aggiure niedo di Gio- 
Vànoa H. , che adottò Lingì BL , £ cui idlÈ parlimmo, nipote del pdmo : « 
fioalmemc il teftameoto deOa ftcjCGi regitu, die It^nii&e al mono fratello Re* 
mio d' Ai^d , inflmicndcJo erede del r^no* Quindi i re di Francia, in cui lì 
crednftro queffi diritti , pretdero anMneneifi imo qud regno , e i due Li^ XL 
KII., e C^lo VUL, e Franccfco t per occiqnrlo tnoflào agli Arai^oacfi, ed 
AuQrìaci tante guerre; onde * Con» 'TCdtera9> aacqueio a^ tegiteat IccoG alt 
halix iaftiiii aHli^ 
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^» D£X,L& RIV0LP2iaNI-: ETITALIA 

CAPO SECONDA. 

Jfàhella mogìit di Renato it Angi^ prende U.govem» 

del regnò di Napoli : fpedii^one .d Alfonfi : Jiut 

prigionia f lèéerai^ione ^ e grande:(^a » 

VTiulio CeTare Noftradamo oé princìpio della Tefta partcJ 
«iella Tua copiofà ed eloquente cronica di Provenza , facendo^ 
a Scrivere la Dsoria di Renato d'Angiò, fi sfolta dì moftrare 
con mdti efempi una verità a parer mio incoiurailabUe , che 
i .grand' uomini furono tutti l'oggetti a inplt^,. e varie fortu^ 
nofe vicende; poi conchiude quel Tuo mMale preambolo eoa 
dire in ibn^ma, che lutino fa mai più irifelice di Renato d*An- 
giò . Veracemente non fii già un leggiere ìnfctti^uo , che 
quefto principe nel tempo che fu chiamato ad un grande e 
ncòil regno in Italia , fi tmvaflè pilone de* fuoi nemici in 
fiA>Mff./.<. Borgc^jna. Però Ilàbetta di lui moglie, ricevuta rambafciaca: 
fi^'i.Ét.^; di iedici baroni Napolitani deìtinati dalla defunta regina go- 
vernatori del r^no nell' aiTenza del nuovo re, iì partì diPro- 
venza , ed animo{amente fé ne venne a Napcdi a regger k> 
ftàto , finché miglior dettino vi conduceffe dalla cattività . il 
Av. 14} 4. principe fuo marito. Trovò dia dtvilb il regno in varie fa- 
zioni, ed ebbe perciò grandi oftacoti neir entrarne al pofiefib. 
Papa Eugenio IV. fucceduto a Marano V. nel 1451. pre- 
tendeva quel regno per ragione di feudo devoluto aIlaChìeia> 
ed (^trechè &a Baroni dei regno fiirono alcuni , che ibllenq- 
▼ano quefte pretenfioni pontifìcie , il papa vi avea anche man- 
dato U patriarca GioVftnni . Vitell^chi , uomo più militare , 
che ecclefiaflico , per foftenere con Tarmi il Tuo diritto i. ma 
il maggior contrailo, che incontrarono così Ifabella, conie 
Renato allorché liberato dalla prigione di Borgogna pafsò ,a 
Napoli , fu tuttavia per parte del re Alfonfo d'Aragona. Queiti 
dato ordine alle colè di Spagna già fi trovava in Sicilia, a^- 
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lofchè fisi di nrsn fa t^na, _e ftibito itoe^ in ordine unii 
buona armata paisò nel regno ad unìrit con Giacomo Marzanq 
duca di ^flà , ed altri grandi baroni fautori del Tuo partito , 
"l^a prima impreìa, che credette opportuna, fìi di prende? 
Ga^ta città forte e marittima, e ricca, e di grandii^ma im- 
portanza per le colè di tutto Io ftato . I Caetani foprafiatti 
da quefto afi^lto;. mandarono fpacciat^meBte ad implorare^ 
r aiuto de* Genove^ antichi, e naturali nemici de' Catalani» 
di cui era compofta in buona parte V armata d'AlfonIb. I Ge- 
■òóvefi nelle cofe di fnare aramofì e intraprendenti mandarono 
iènza indugio alcuni legni in ibccoiiì) di Gaeta, mentre fi 
tUTpcmevano di concerto . col duca di Milano ad un m^giore 
armamento per opporiì all'Aragonefe, Filippo Maria per quella ah. i^jj^ 
'ftefla ragione , che t'avea già moiTo a lavorire Luigi HI. , cioè ^g,ìS^ 
•di non lafciar, che un principe di taiuo^ilato ù termaiTe an- *• * *» »»• 
cor fui trono di Napoli, non iblo acconfènà, ma Aimplò 
iiAaggiormente i Genovefi a qu^a guerra. Sicché quelli man- 
.darono verib Gaeta un* armata dì tredici grofle navi Cotto il 
comando di Luca Afereto, uomo di grande riputazione nelle 
imprefe navali . Cotefla iquadra Genovelè appena s*udi av- 
'vicinarfi a i porci del regno di Napoli , che Alfonfo le fi 
raofiè arditamente inccmcro per. combatterla > E perdiè all'ani^ 
mofità delle due naùoni Catalana, e Genovefe fi uni il va- 
:lore , e il on-a^o del re , e del capitano Luca Afereto , la 
'pugna fu fieriifia», ed oftìnata} ma Alfonfo reftò vinto alla 
■nnej e caduto in mano de' nemici fu condotto in Genova, 
«d infieme con lui andarono prigioni i principali baroni, che 
■lo avean {egàxo: perocché di quanordicì. navi , che compo- 
nevano la Botta Aragonefe , e dove era il meg^ de* Napo- 
Titàni di quel partito y una Ìbla fcampò da quella rotta , e 
tccmdufle in falvo don Pietro fratello dd re . Per cod fatto 
<£fiiftn> avrri^ ognuno ftimato, che gli Aragonefi non fo£- 
fero più per levar capo nel regno } e che Alfenib dovere. 
•avere per gran mercè di ricuperare gli antichi Aatì di $par 
>gna, e le due ìlble del Mediterraneo, Sicilia, e Sardegna. 
£d ecco per on' aùone di generoficà impeniàtiffima , pafla« 
yoL. III. B 
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tv DELLE RIVOLUZIONI IT ITALIA 

Àp^eftft p&éà «ttfi; tomaie Al&nb in nasgìore ftàco di pt£* 
JUa» feuatìdio tignanib alls CoTe <(1' Italia, l^ilippg Mana, iìm^ 
vuto ràvviTo delia vittoria riportala da' Genovefi, matxld ob- 
jdineincomainente a Genova^ die il le cog^ altri faigionieii 
folTerorradom a Milafio. AiiooEo ricevuto dai duCa piuooftA 
come oTpite, che come prìgioniere, ièppedbene co* fuoi di- 
^oiiì, feoondato prolMbili»ent« da Nicolò Piccinino (che era 
ellora tté^ principati confìglieri àei Vì&oiià) perfiiadere al du- 
ra, ^ctffi la itcureaza del iùo ftaro cca d'avere in. Italia Ara- 
gondì, e noi! Franceti, « che qnando Renato £ folle ftabilip 
'no nel r^gao di Napc4i , noa avrdabe ommeflo di follecìtar 
^ re di Francia ad alTaltape la Lombardia, e ridurre anche 
- . .... 4V{t^j| tutta alla feggeztone de' Franceii j tanto è, che Fi* 
lippo Mana penetrato e m<^o da quelli lifleili , ftrinTe lega 
TOH ìtti> gli idiede con rAro elèmpio di cortesia là libertà, « 
A{c(«i<c«-'p*^t^a aAéòra che Sofferò fermati i capìtoli deUa l^a, diede 
^^^jjj^g;. Bcertzà agji tìt« prigionieri più rag^uardewdi, ch'erano ftati 
u»*fii^t,f. ^refi c<j tt Alf<»iib , acciocdiè andaflero qaal in Napoli ^ 
-qual ita Ifpàgna ^ fi3UeCitar nuovi apparati per ia guerra ■. 
. Quefta generolìtÀ del duca di Milano Ibi^efe £brtemenie , « 
'pofè ki graB penderò tjatti i potonati d^Jtatia : perocché non 
poteano izx bfneno di giudicare', c^ nn principe ambizioib, 
e pÙQtiofto cattivo, ch« magnatùflio, non avefie{>refa ^ in»* 
^ett-ara rilòbùone di unaniiar ;ltbeio un poterne -re con tana 
Attili signori-, e Stinger lega Con lai, ^ema un fermo dife^ 
■gno d*-affi>ggettar colle fosze imi» d'amendue gli Hati d'Ita- 
lia, e qoafi fpartirfeki fra di loro. Ma più d'ogni altro lènza 
dabHo rìffifafe colpita, « ^venft^a la rqgina Ifabelia moglie 
"di Renarto, che già colla fua prudenM s'avea in poco tempo 
^acqu^atà appr^ffo i Napolitani, e i regnicoli grandiflìma 
"benevolenza ,^ taiito che le la '&rt<ùna )wn ^yèSt pro^)erate 
In sì ftraordinafia maniera le- -colè d'-Alfonfb ,- (jed -atiraveoGue 
•quelle di ftenaco -^ manto, avrebbe dd Teft& potino facU^ 
mente afficorare alla ^aa poftemà quelteanve.- A<queftofubiio 
sbigottimenfo della regina, e di totta -la- parre Ai^oìna per 
4a ttxrtà -d'At^Mfò , e- ^ 4a lega di Ì«i col dco^ di-Mil»- 
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^Mo, y aggHmfe nn nuóno «olp» non nctto'UapeùWìSóf ch^ ^ 
ia p«rciita di Gaeta ^ la- qoal città, dopo «flqrfi eoa {«della 
e virib marav^lio& nuoteama nella divozirone degb Ai^oi)il^ 
per fòrcisiofo accidenre di tcmpcftaT e per la trc^pa ÌKiVfÉ^ 
sa deV cittadini venne in poter degli Aragonesi . Quindi U 
te Alfonfi) già liberato: dalia. cattività di Ànlano , e ventUis^ 
nel regno, ebbe . molte terre daUa fìia,, inaiui che HQqatO' 
avelie ottenuta la libertà. Ma perchè le nùre dei duca F^ 
iip^ ,.. e dell' Aragoneiè tendevano del pari & domiittre , r 
i^ uno- non «ra per ' oeders all' altra il prìinas> fra 1» p<K 
cenze d'Italia, Tamiciziaiora min poteva «&re né durevole^ 
uè fincèra-. E {juantanque- per 1» diiSzmilatue natura di Filipr 
pò, e per la- prudetua d'Alfanfa non & vem0e aai fr» lon»^ 
» ninncìzìa dichiarata, tuttavia nè^ il duca di .Milano mand^ 
' vdido aiuto ■ al -re* d' Aragona:, né mai V A^agonefe itopadro» 
Mtolì del regno ièrvi in dcuna efficace- maniera alla grandezza 
del Tuo liberatore^ eccome gli avea dato a Q>erare. E.noa 
fblamente Filippo .Maru non «cquiflò, mediante T amicizia e 
rdl^go-, che gli dovea- avere T Aragoneiè, quel ibvrano ar^ 
bìirio,- a cui a^ava anch^- nelle eAreme provincìe d'Italia^ 
ma egli n! ebbe a fcapìtare pìuccoilo in- Lombardia . H primo^ 
amaro frutto, che ticolfé d^l Tao- nuovo- attp di g^n^rofit^ di 
aver mandato libero , e » gmTa di amìCoil re Alfonlb alla con' 
quitta del regno-, fu. la perdita di Genova» Per^ ì Genovefi; 
^legnaci forte, che il duca di Milano con si poco rìfpetto ad^ 
una città libera^, a lui volontariamente foggetta^ avelTe vo- 
luto u-ar per {è fojo tutto 'ù vantag^o fl'una vittoria , che' 
$>*era colle fatiche, e co' pericoli di e& foli acquiltata , fìi 
tolfero dalla signoria di-liù, e cacciati i Tuoi uffizioli, llripigUa' 
tono la. libertà, e fi relTero- di nuovo- a modo di repubblica «. 
creando doge Ilhardo Gualco, in lu<^ di cui in. capo a< 
fette giorni iucee&- per forza Ibnunafo di Campofreeofo^ 
Filippa Maria rivolTe ia laìglior parte ddle iiie fiaru alU, xif 
coperazione di quel dominio > ma* egli non: riebbe .Genova,, e 
-biciò faggir qualche oppomin^à di tentar altri acqnilti. FraCr 
iaofoiuigienioiV.). pttiWLche- A. faceife- miw i frft a Uireddc^za^ 
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che già regnava Ira [orò, con noi ammo 6ftsnev<i di'^vedér 
il diica di Milano amico id' Alfonib . Ni pui^emkigli , che 
TAragonéfe da un canto & {acéSé forte nel regno, .mentre 
che il: duca dominava in Lombardia, e a còTe raagg^rt afpt- 
rava , avea mandato fotto la condotta; del patriarca Aleffan* 
-drino-'Giovanni Vitelléfchi, rammentato : di l'opra , tre mila ca^ 
valli nel regno per rollevar> la parte Angioina, e metter j 
quafid- altro non fi potelfe,'qiialdie. nsoaguanza di forze tra* 
tdue^'Te pretendenti. Renato circa .quel tempo,, pagata groflà 
taglia>al duca di Borgogna, ed uTcito- cosi di prigione, era^ 
venuto a Genova , e con dieci galee , che deftinò a fervtrlo - 
il doge Bactifta <la Campofregolo, lì condoflè .a .Napoli nel 
Maggio del 1438. Siguerreggiò per .alcun tempo con dubbio 
«vento <l*ambe le parti, militando per Renato Giacomo CaU 
dora, e il legato pontificio Giovanni Vitellefchi. • 



CAPO TERZO. 

Come fi nxantentjfe t equilibrio fra gli fiati Ì Italia ,. 

nori ofiamt la maggier potenza , e F amicizia del 

re Aybnfo , e del duca Filippo Maria : 

fifiema militare , e capitani più 

(elebri di fuel tempo, 

Jl^otrà forfè parer maraviglia a chi leggerà ellérlì per pia 
anni combattuto .fra Renato, ed Alfonfo con dubbio evento, 
come fi i detto , mentrechè pur era fra i due re si grande la 
di&renza di potenza.e di flato, Al&nib signore dì due regni 
in I^agna, Aragona, é Catalogna, nazioni beliicofe, padro> 
ne della ricca e vicina Sicilia , e della Sardegna , ed dare 
f qaefto confedeiatD. ..ed amico, del duca di Aubno, il i^ial 
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felo era forftiid^le «i pijl potesse ItaliatieaniteT interne j Re-, 
usto povero' prine^, e <^ piccolo ftato iton :aveà dal can^, 
to fao dove r^rre fìduda, ùdvo <:he nel pontefice travaglia*' 
to, e sbattuto da pia parti, ed ^ìile ìn quel tempo ^. 
Bxtma . Né minor raararìglia dovrà feoibrare , che Alfonfo , 
allordiè rìmare foto e pacifico padrone del reame, nonabbia^. 
mediante la prefuppoila {iiperiorità , occupata gran parte d'Ita* 
lia i e mawnainente la Romagna eoa &ompigliata y e mat 
diféfa {otto Eugenio IV., tanto più avendo i Fiorentini alTai 
che- fare per iTchermìriì dal duca di Milano. Ma non ram-<-. 
{àezza deUe provincie, ed ardirei dire, neppure le grandi en- 
trate, o la' fedeltà de* popoli Cudditi, né il &nno de* gover-^ 
nantì bacavano in quel fecolo a far grande, e ficuro uà prini'' 
eipe, .o una repid^cay quando Ibran le forze delb ibtto, 
rìpofte in milizie, che per lo (ìftema, die vi regnava, era- 
no in tutto ftraniere, ancorché nate, formate, e mantenute 
nel paelè, in cui militavano. I foldati aveano molto meno af^- 
fetto'^e riverenza a* prìncipi, o alle repubbliche, che gli Ab- 
peifilìavano , che a' capitani , nelle compagnie de* quali pren^ 
devan (ólòo . Quindi la Scurezza , o la rovina d* uno Ilato di- 
pèndeva quali alTolutaitiente dalla fede, o dalla slealtà de* car 
pitani > a' quali poco caleva di fervir più V uno , che V altro 
potentato , purché , fecondo le circoftanze de* tempi , e i vari 
difegni delta propria loro ambizione, e rivalità, tomai& lor 
rae^io il conto di (èrvir più qtiefto che quello. Spaile volte 
dopo aver contribuito alla grandezza dell* uno , pauavano vo* 
lentieri ad un altro più debole , da coi per la neiceffità , in 
cui fi trovava , iperavano roig^ori condiziom , e da cui per 
ragion della medefima dd>olezza temevano meno d*eflerefì-e^ 
nati , od oppreffi . Quindi aa£xva tm generale oftacolo allv^ 
grandi conquiile de* princi^n $ e quindi nacque, che Alfon- 
io signore di tanti ftati non iènza difficoltà, e quali peE 
difgiìizia del Tuo avverfario, più che per : la forza e *1 va» 
]ot fuo prevalftt a Renato, e con raggiunta di tanti regni, 
Catalogna , Aragona , Sardegna , e Sicma , . fece aflai mena 
io^efe , e die£ aiena tenore, ^gl' Italiani, jche Ladislao *, 
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il quale; altr<> <{ttafi non po&deva, die ^ r^asne cU Napc^^ 
Ma Ladùlao area mantenuta, e coMvaca, e fivta fioriKÉ, 
la difciplina militare ne' {ì^id , e li>eùalmente fra ì ncn 
bili , e il tenne le tn^tpe col mezzo di vari uffiziall fiibal? 
temi dipendenti da fé foto. Ma quelU cb&iplind, e (jueita 
buon ordine i^ milizia ft fcioUà, « diffip6< tutro a4 un tratn» 
dopo la morte dì Ladtdao £»to G^vaoha U. di lui foreila » 
T.Cofi<ui.a< dal quale ibandamenta delle milizie r^e fi fermarono le com^ 
pagnie di Fabrizio, e Cefàre dlCapoa, del conte di» Troia, e 
de Caldoci,. i quali conduUera nelle lor terre quelle gemi, « 
quivi foftenundole alpettavano ^efleie chiamati al Ic^do d'aU 
tre potènze^ Vero è-, die ciafi:uno- dicpieiti baroni ^oyandofi 
inferiore di r^utazione,^ e dì valore a. Braccia da- Montone, 
e Sforza. Attendolo ,. L'armi di quelli aoii furono ,qiA mgao dk 
Giovanna di égual rilievo a quelle di quefti due.. Ma morti firacs 
ciò, e Sforza nello fbeflbanno,oome<U. Ibprafiè deno, e buo? 
na parte delle lor genti eflèndo poHate in Romagna., eLorabar-^ 
dia , ibriè in grande credito Giacomo Caldoraf duca di Bari « 
Quefti tenne coftantemente il partita Angioino , e col brac-^ 
ciò di lui la regina Ifabella, e Renato fuo marito,; venuto chfi- 
£i nel regno , poterona far tefta al re Alfonfo ^ Renato^ nul- 
ladimeno nel fuo primo arrivo a Napoli cercò di rinnovare 
gli ordini della milizia , che erano flati in vigore finto I^r 
dìslao^ e come quello, die nelle guerre di Francia c«itrO' 
grin^li avea acquiftate dperienza, e &ma n^ ipefti«rdeU* 
armi., giunto va. Napoli comindò a riconolcere i lì^dati, e 
la gioventù Napolitana , e ad e&rcitarla -, Ma ciò- che ad uà 
pacifico poflèflbre farebbe ftato opportuno, a IhI, chciavea» 
di prelème U nemico a combattere, tion fi^lamente: noa^ 
Talfe per Targente bifogno ,. ma. forfè ancora maggiottiieoce 
gli nocque , Perciocché i ca^atam , e per finul modo le \ot 
genti d'armi, che fi troravaa nel regno, temendo di cadere 
«la quel grado ,; in. cui erano ' dUorchè i re noa potevano (xl 
^nza loro, invece d'a&ztonacfi, s' alienarc^o pputc^o da; 
fi^nato-, cui vedevano sL illecito a rifvegUare l'antica difci^ 
{lina... lafani. c^G^a morto GiaQOiisi.(faaldiara ìmprovvUàiBeiue: 
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«ci ^oo-amOf che Scòrie ddU: venata di Kenxto a Napt^ 
Amoaio ina A^vÀo-,^ ókt gU iiiccaietce nd conutado, ■. csu^ 
de (ìitÀux ia £>lpecto di volete «bbaodanar . I4 pane Aogioi^ 
oa^ e per 4f«eAo Ib^wt» £u da. Aesato ^tco imprigionare ^ 
Ma le genti d'arane, che erano più ^Eeae, e più oM>ediend 
1^ propno Use «apicano , che lUa pec&oaa di colai , che pur 
hconwrevano re , > lo' trafloo. di pngione con. ^quella fteilà 
facititik , eoa che «ra ftato carceiato ; . e queft' alienamoitov 
' ed <^Cz dei Caldora fu poi la rovi na -totale degli Angioini. 
£ tale «ra la condizione de* principi d* quel tempo, che con 
<}uelU capitani {okitt alla^ieu graodiifima) .ooa erano ficuiìt 
e 4IOII poteva* far lèioa , 

Or come i Caldore^chi farono ^ì gran moniento nette gnertv 
dd r^no tra Recato ^'«dAlfonfo, da iqualunque parte. « rtÀf 
g^&ro , così donnnavano neUa Lombandia , Toiicaiia, e-Roima»- 
na le due fette di siiliziefiracce(ca, c^forzefca, acuìs'acc» 
navano tutce le- altre -ci^ipagnie di minor nome-, coinequel>> 
la 'di Taliane Furiano , di MioheletK» da Caraigoola , di Uh- 
colfr da Tolentino , d* Afltoniotco deti' Aquila, di Lodovic» 
Ccdonoa , di luig^ ^a san -Seveàno ^ e gli ftèffi XDaldocatcM 
non né andavano « guel tempo dirimiti, Eraiu» i «api pw- 
maii della milizia Bracceica KicdÀ Piccinino , e KàaaÌ6 roti- 
tebracci^, Vwm do «rr-azcano eddlievo, e l'aluv pcoptu» 
figlie di Bract»0 da Montone PepwgMa L*«ller<«|«efti due inciti 
dalla medc^rma fi»ola , e iuCcedetì m '^iiie ad 1» audeiìmo 
coman maeilvo di guerra , non dii «npediva già' di ^rvirè 
due potence neraìche . - Perocché Nicolò Piccinino >fu coftaa* 
remente al fervido -de duca di Milano^ e U foncbractù» 
guerreg^ per li l^iorentini fle>nuoi perpeioi d^ duca. Ma 2 
Piccinino, -die in & «ittaiife ^afi spinto il caratuse-, e i 
principj , e Tarte, e le qualità militari di Braccio, cioè la 
preftezza , V attività , e ferialmente Taudacia azzardofa di quel 
fiio maèllro , fu in parte migliore di lui per riguardo della 
fedeltà , con cui fu ièmpre attaccato ad uno OieQo padrone ^ 
dacché ebbe una volta nel 1415. Ufciato il ièrvizio de* Fio* 
lemiai ^ benché però veifo gli alai noa idaiTe la ftefla one-! 
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ila , anzi con indegna emulazione ìisannafle ora gti um« 
ora gli altri , e ipezialìnenie Eugenio IV. Nicolò Fortebracr 
ciò , il quale , fé avefle avuto età , esperienza ^ ed an- 
che attività uguale al Pìccimno , ùaétòe dUenuto o primo , 
o folo capo della milizia patema , cioè dì tutta la fetta Brac- 
ceiba , cpmie fu Francefeo Sforza della Sforzefca , non fece fuori 
della Tofcana grandi prodezze , e fu di rinomanza alTai. infe- 
riore al Rccinino. Una colà pare bene , che ereditaflero' d« 
Braccio coceiti due Cuoi fuccenoriy ed alunni , e fu T inimi- 
cizia dichiarata contro la Qiìefà, la quale fi diedero a fyor 
gUarè delle fiie terre , ogni qual volta aon furono da maggio* 
re intereffe inkpegnati a guerre^ai^e altrove, A dir verp nep? 
9pur Fraàcefa> Sforza usò troppo rifpetto al pontefice Euge- 
nio IV. , 3 cui roUè la Aiarca d* Ancona , fi>rzafidolo ancoffi 
a dargliene l' inveltìtara. Ma ficcome in ci^ die fece riguar- 
do al pontefice, il conte FràHcefco non fu peggicve degli al* 
tri due, co^ in tutte le altre fue qualità, e ael Tuo proce- 
dere fu di gran lunga ruperiore» e benché non aveHe fotta 
di iè né maggiore, né forfè anche ugual numero dì truppa 
a quello, che tra tutti e due aveano i capi dell' emola fétta 
firaccefca. Piccinino, e Fortebracdo , pure refière flato fdlo 
e fòvranó capo della milizia Sforze&a , gli diede m^gior nome > 
ed aittorità , che non n'ebbero ì due fo^vaddetti capitani . 
. Francefco 5^orza ebbe tanca pute in tutto ciò ,, che fi fe- 
ce , e fi trattò in Italia ne* tempi dd duca Filippo Maria 
Vifconte, e dopo la utorte tb lui, che alquanto [ùù partico- 
larmente d fia d* uqx) far coodcere. queft^eroef maffima* 
mente perché non fi potrebbe in altra migliore maniera rappre- 
iètttare. loftato politico d'Italia circa la metà dd fecalo XV* 
nd lungo e travaj^fo pontificato dì Eugenio IV. 
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CAPO QUARTO. 

'CMÙnua^fioné della fleffa materia : riputatone grandini' 

ma di^ Francffco Sfitta ^y^preffè tutti gìi fiad 

f Italia ' fuQ matrimònio con Bianca 

yijcond* 

x^fcatt Attendolo in tea^ y ^^ trovava^ nri m^^or gr»r 
do di favore appreso la regina Giovanile, e in grandìitoio 
credito in quella corte ^ per trarre il più che potefle di vaih> 
ta^to^ e di onore dalla prdfence fortuna, molti deTiKn pa* 
reati j e paesani accasò nelle minori famiglie del regno , « 
fece ira gii altri fpdare a Francefco fiio ìh^uìào Poliflena 
Rofia . Non pare che quefta macrimcmio avefiè glandi con- tarìf. Croa. 
ifeguenze , ìok& perdiè Polifiena mancò in pochi anni di vi- % Ì'^;Ì^°^' 
Ì3i y e ndladimeno per ti rechiti meriti del padre , allo^hè fj^/^^£ 

3aeOi venne a morte , la regina confermò al f^iuolo i fuoì 5/<& ''^ 
ominj . Savio e moderato, com:* egli era , benoiè in età di 
icAì 14. anni, non fì lafciò dal fumo della gloria patema, 
e dagli (mori , die ricevette , né dalle prime prove che fece 
di valore , ingenerar prefunzìone , e levar in fuperbia , né tam- 
poco fdegnò , tuttoché fucceflbr^ del primo capitano d* Italia, 
d* efière nel comandb pofpofto ad ahri . 

Folate te guetre del regno, Francelco, a cui allora, o po- 
co- d(^, fa dato titolo di come, pafsò con 1500. cavalli, 
fiore della nulizia- Sforzeica , a' (èrvigi del duca di Milano , 
nella cui grazia lo avea mefTa Guido T<M'dlo, che ravvisò 
in qudl'arìa giovanile il carattere d'un futuro eroe. Già fi tro- 
vava egli al loldo del duca nello doppiar che fece la gran 
guerra moflagli da' Veneziani , e Fiorentini a foUecitazione 
del Canninola. Ma foriè quella ileflà,aria£notame un fe- 
lice afcendeme, per età Guido Torello lo avea sì forte rac- 
ipfNnandato al duca , aggiunta alla riputazione , che ^ dava 
yoL. lu. C 
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U nome di Sfortàv'g^ fece' tròppo '^(réfljj incontr»' gelosie 
e rivalità in quella corte , e T avverfario principale , e pìii 
ftercinace , che- vi trovò, ftj lènza "dubbio- Nicolò Piccinina. 
Cotefli fuoi enK^ invidio^ prèreró ticcaHone di quache in- 
felice jOiccefib, che. avvenne: al cónte France&o, allorché fu 
mandato a difender Genova contro i fuortìfciti, che Tinfefta- 
vanoj e , tanto fm)ere temperare il empire inftabile e fofpet- 
tofo duca Fihppò Maria , ch'egei la relegò a Mortara , gli fe- 
ce ritener le padie , ed in vari inòdi Io affliife per due aniù: 
efenza i benefizi, e'ifavoredel conte Guido Torello (uo crea- 
tone « proiettar ^ioflame, ^t em in procìnu) di perdere, iH)n 
che abrOE, Laivita ,. efièndogU dato carico t che aveflè cer^cato 
fii- paJ&r al Servizio de* collegati nemici del duca. Là difgra- 
;cia: dei conte FranfeiÈo accadde per avventura nelF imervalr 
k> èsili prima pace.,. (:}ù:nerxi4£8. iìcon^ufe tra'l Vifconti» 
fi i collegati ^ Ma i^ risranrarfi la guerra già egli fra,^ tra 
per la. protezione, del Tor^b:,. e la pazienza* e V innocenza 
fua, rìmfl& msgi|ìo che foinia: nella, grazia del duca , da cui 
fu' nel ( 4.3'p^ mandato a: accorrer tueca <, ii^efiatà , e pofta . 
in giaa perioilo. della &a libertà dalla .viema potenza de* Fior 
pontini . Se ne uTd di qu^la impresi con «nolta lode naeico- 
lata di qualche ìn&miaj perocché svendo tocchi decapi da'; 
FìoreRtini fottq some; di pag^ dovute già ai l'ervi^ preterii 
ti del' padce di lui , |^- .colorir il poco^^nrào mercato, ab-r 
Jlandonò i Lucchesi dopo averli Ubei^ dall*a0edio de' nemi- 
ci efternì , e dall' interno lor jtiraooo Qampaplo Guinigi . 
Non molti mdr dopo quefta fua dì&rziìaneifu Franitefco Sfor- 
za per mediazioue. di papa Martino Y. ripigliato al fervizto 
del duca di Milano , U quale per i&^ìngedì con più a^tto , 
e zelo ud capitano di tatuo credito , e. d* afpettazioQe anclw 
maggiore , già Io cominciava a pafcere deUa fperaoza di ^rlq 
Tuo genero col mairinuinb di Bianca Tua unica %lÌuoIa ba>> 
ftarda, benché .ancor tenera ffinciuIHna, Dalla fperanza di 
quefto pacencado procedettero per dieci anni tutte le riiblu^ 
zk>ni , o per dir mégUò, tutte le Jrreibluzionì del conte; ìt 
^uale avendo {lec una. gatte ganàijfyoa. to^joU d* e£^ osy 
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liùco dd A^iTcborì^^e i&is» volte r'ofiofe, lion 'dèe pei^ 
mai animo' dì feeooda» Con «imo quel vigore, die poteva^ 
i c£{egm de* nAtiici dì lui , in f«ftvìgii> de* quali militò ipw. d 
lungamente. Né fu 'ftiiiiore riiWoUiùone, eJacontnddiziooo, 
-in cai fu fèntpre it duca in riguaRlo a apaSia Tao déftìnato 
^genero . Otz. tornato il conte a itèrvìrlo^opo l'aHate dì J^occà, 
procedette la guerra di Lorobafdia con prodpeàtà deli* anni 
Mitanelt , arendo il Carmagnola toccato una Confìtta nota- 
ibìle a Soncino, ^ eflèndo ^ato fìersmoiue 'sbanuto il 'mar- un. 14^1. 
cheft di Monferrato, cenfed^ato de' Veneèiam . Ma non pa^ ^^ 
farono due anni, che Fil^^ Maria, o perda natura da cas- 
«tva e fo^ttofa^ o pCT Alligna 'fi^geftìatie d'altri capitani 
invidiofì della ripatazione di ^orza , ,gìà avéa -fano >penfìecD *m, i4S9i~ 
dì farlo uccidere,- cóme pei^bfta , che maccfaùudlè cóntro il 
'ho ilato . Il conte avvertito- ^ tempo dì quefto titeo animo 
^l duca, andò fubitametite con franco animo a trovarlo in 
Milano, e g^i diede tali prove dell' inao^enu iìia, e del fuo 
zelo , ed aSetto , che 'Filippo Marta , non che gli face{&M 
male alcuno, ma lo preife in maggior grazia y e moftrò d'a- 
verlo in luogo di fig^uolo. Durò quella diQ>ofizione alcuni 
-anni; nel qual tempo, perdiè non eranvi .guerre dì momen- 
to in Lombardia , FratKelco licenziato dal duca lì nvolfe verfb 
lo rtato ecclefiaftico , e tolfe al papa tutta la Marca d'Ancona, 
Mentre quefte co& fuccedevano in Italia, era aperto in^ 
'Bafìlea un concilio convocato per autorità d' Eugenio IV. 
V anno medelìmo eh' egli Tali al papato ; e perchè il ponte- 
fice s* era pentito d' averlo convocato in luogo si lontano , e 
libero, dove i prelati avrel^ro avuto meno riguardo all'au- 
torità pontificia, avea cercato malgrado que* padri di traf- 
ferirlo altrov^e . Già fi vedeano germogliare i &mi dì grandi 
dìTcordie , e fi temeva dì quello , che pcù avvenne } «cioè che 
il concilio, depoiio Eugenio , creaiTe contro luì un altro papa.. 
£rano quelle coiè note a' princìpi d'Italia, e Ipezialtnente al 
duca di Milano , che mai non fu avaro in falariare minifiri, 
e fpie per tutto dove ifi trattaflero cofe," che poteflero inte- 
xedarlo. Da quella cìrcdianza pensò egli dì trar vantaggio 
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^ ad^»fiat h potenza rteóipórok; del\pàpat e ^.djaigafe aet 
là. Kpmagaa i:confini:-d£l itra dc^niinto. Ma per non moibar. 
.'«così .{ubitameote, T, animo, e r.aipbizipne.fua,: configlìò pix>^ 
.babibiente pEanceico .Sforza d' aflàltace la Ma,rca , moftrando 
•ài iitìo per commiffione del coneilip dì Bafilea» quafichè^ 
concilio volellè ailicurare fii jnopvo pontefice , che era per 
eleggere , jgli Aad della :tànta fede » o volelfe almeno far le 
'^*''*^i*!- parti di curatore .ad:£ugemo fV. accufaip appteffb al conci-, 
M.141I. iio^i. mal governo. Nel tenjpo ftelTo che Francefpo occu- 
pava la .Marca , Taliano Furlaao, ed alcn capitani devoti ai 
-duca di Milano, fìngenflo anch' effi d'averne ordine dftl^con- 
-£iHo , aiTaltarono il d^ato di Spoleti . e gli fteffi capitani , 
£V erano al. ibldo d^l pontefice, j^v<^ro le armi contro lui. 
.Eugenio sbalordito da si v^ùa t^pelU ^ non trovò altro ri- 
paro » die accordarfi col conte, il quale godea in^ggior ri- 
putatone di potenza» di valore, § di fedeltà, die gli altri 
condottieri ^oÌ fingili j e per averlo dalla Tua lo inveiti del- 
la, fteflà ^arca d'Anqona da l^i occupata, della quale di- 
venne perciò marchefe^ e vicario. a vita, e fu nel medeiìm? 
tempo creato gonfalonier della Clùefa ^ Quelle colè aggiun- 
te a ciò, che ancQr poiTedeva dì paterno retaggio nel reame 
dì Napoli , mettevano ièmpre in maggior credito il copte 
Fraocefco, e però gli accreicevano T invidia degli jaltri capi- 
tani , e fpeiialm^nte del Piccinino , il quale non cejTava mai 
di. calunniarlo prefib al duca di Milano già per fua natura 
invidiofb dell'altrui riputazione, «.grandezza^ ,11 conte, pHe 
s. ammìù avea pur anch' eflb dal canto fuo amia fedeli nella corte 
"siv^f j* ^ Filippo , era beniffitno informalo , phe 1' emolo Piccinino 
«» «'Af'*»- di era fuperiore nella grazia di quel principe ; e . benché gCi 
fteflè tuttavia ^a nell'animo la istanza del matrimonio con 
Bianca , luiUadimeiJo fì laicig - piegare, alle foUecitazioni de* Fio-, 
AH. 1434. rentinì, che Xd phiaiharono ^ joro foldo, e ^i prometteva-. 
.no U comando generale dell* armi ddla lega, allorché nel 
J434. .ftava per r^pighar^ la guerra col duca^ Papa Euge- 
niOq f;he . fuggitoti di iloma per la. folj[evazione del popolp 
Jlomano, Avea ierma^o fiia refidenza inFìtenzp, doye;cte cer- 
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to iaébp&^a&, perchè s'efiet^^fièià condotta, del cónte, tan<r 
to..per levar^ roccaitone, e la JEéntazione di far altri acqui--^ 
fiì. nello, ftato ecclefìaftico , quanto per aUenarlo dal duca di 
Milano nemico non meno Tuo prpi»iot che di Vene» a fua 
patria. Ma r unione del conte ed pontefice fu adàì più bre- 
ve , che co* Fiorentini, Eugenio dolente da una parte ó'eC' 
ferii. rpogliato della Marca d'Ancona,, e di vederTi in piò 
modi in^bolitx) il tejnporale dominio, e dair.aljtro canto, in^ 
quietato da' padri di Bafilea , che minacciavano di fppgliarlo 
dell'autorità fpirìtuale, era coftrettp d* andar volteggiando , 
ed accoftandofi ora ad uno, ora ^d altro partito, Quinp 
jdi appena paflati due . anni d^IP accordo fatto col conte, -e 
dèlia confidenza , che oìoftrarà d' aver polla ne' Fiorentini , 
fì.volfe aUV amicizia del duca di Milano, e minata fede da 
Firenze a Bologna , trattò non fòlo éi rìtorre U Marca » 
Sforza , ma di levar lui fteflb dal mondo , Per obbedire , p 
tortamente per fervire ai difegni del papa, il podgiU-^ Bor 
logna, Baldaflar da O^da , accordatoli col Piccinino emolo « 
e gran nemico del conte , tentarono di farlo prigione a Ponte 
Poiedrano; jna il conte avvifato della cofpirazione da un 
cardinale fuo amico ,' feppe prevenire l' attentato , e fece egli 
fte0b incarcerare , e morir prigione nelle fue terre d^lla Mar- 
jca l'inOdiatore Baldallàrre . Continuava frattanto a guerregr ah. i4j(>» 
gisr per-fi Fiorentini fuoi cpnduttori, e dovea per lo più far 
teila a Nicolò piccinino ora in Romagna , ora n^Ua Lunigìai- 
na E perocché pareva, che non lì potefTe opporre al Piccini- 
no a^ri che il conte , né che il cpnte avelie a temer altra 
arverlàrìo , c^e Nicolò . Nel tempo fteflb parte per ubbidire 
a* Fiorentini , parte per fecondare^ i vari e mutabili difegni dej 
duca di Milano , Sforza andò nel . regnp di Napdi , dove an* 
cor pendeva indecifa la forte tra Alfonib , ^ Renato . Saper 
vali per tutta Italia ( ed eg^ flelTo come onorato, e civile 
noi taceva a coloro, per cui militava) che quantunque Fran- 
.cefco Sforza ferviffe di prefen)£ Ì coUegari > pute palTavano 
jquafi conùnui trattari tra Ipi , e il duca Filippo Maria , che 
còl zimbello delle nozze di Bianca andava fempre riphiajpan" 
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-dD'a- fè il còme defideto(b £ (st& ftnaila con qiidto |dla liio 
ceffione del ducato , giacché noa fi vedeva nafcere altea pr» 
le a Filippo . Perciò il eoMa poneva fra le condiiiam della 
.faa Condotta, ch'egli non (aSe obbUgaco, guerreggiando co» 
Ito il duca di Milano, a (affare il Po: il che 'voleva dir chia- 
iaineme, ch'egli Hou voleva ofendere il ^duca, fé «onfe ^iino 
a ceno Ternane . Non effendovi ^ :qii«llo tempo guerra dii- 
-chiarata , ma folaitieftte Coatti tra i Fiorentini , e Filippa 
timtri Art- (MaHa , U cante Fra^iceicb fi compofta^a 'cruaiì da -amico ct> 
»"/'^7*i$! -mane , fecondando, iit quanro poteva, 4 difegni d'amenduel* 
'sT'aLiui T"™ "'"* '"'* • '^^ riguardavano una 'te«a potenza, qual 
ar«,.r. t. wa il regno di Napoli. MS perchè il Picsctnino continuava ad 
■«..1..V». j^fg(j,f gagliardamente la Romagna, ancorché fi voleffe fer 
Credere , che ci6 faceva da -fe,^ e (èiaa ordine del duca , da 
cui fi difeva licenziato) i Floi«ntim, che ben «onolcevano 
la finzione, vollero a tempo prender guardia di Te, e richia- 
marono tofto dal fSgno il caitte Sfotta . Appena s'era quelli 
•avvicinato alla Tofcana , che il Piccinino , dopo aver -con 1« 
ìmprei^ di Romagna Ipaventati i Fiorentini, già le n'eiavo- 
'lato in Lombardia^ dove in breve 'ebbe condotti a mal par- 
'tito ì Veneziani , die nella lontananza del Piccinino erano 
reAati fuperiofi ài duca per lo valore del marchefe Gian-fran- 
cefco Gonzaga, e del Gaitemelata altro generate di <]ttetla 
repubblica. Ma eflendo il Gonzaga pafiato dal -lòldo de' "Ver 
Tieziani a qilello del Vifconti , il Gattemelata Aial pot«a folo 
far fronte alle forze ducheifche-: e già i Veneziani , perduta 
parecchie città, vedevano Brefcia alTeifiata in pericolo di ca- 
dere nelle mani del duca. In quelle ftreiteMe il fenato, eh» 
poco prima avea quaiì -ftiolta la lega -coi Fiorentini , e ri^x>r> 
ftd fì-eddameme agi' inviti , che i Fiorentini 'gli &cevbifo di 
rinnovarla, mutò lUle, e mandò a Firenze arabufciatoti per 
folletitare ì capi di quel governo (fra' quali il prinCipaliifilHo 
«ra Cofimo de' Medici ) affinchè mandaSero Ù come Fran- 
toelco in Lombardia a Ibccorrer Brefcia-, e impedire- i' prot. 
^reffi delle -armi duchelche. ^reva , che- in quelli téhi^i^nìun 
' potentato d'Italia poteffe elTeie ifeoro, fenza aver il conte 
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Slbm fkdla fiu , uè <^ £ p(nte& rìu&ire: uapnela aTcìwa , d» 
▼e il coflt« &iA!f omtfaino. Il.]»pa..per farTdia amico g]x ce* 
dette, conte aUjìam detto r la. tugliof provincia, ddclpmima 
ecélefiaftico, if rcAlfbnib, tante %ieQore a R£nai;a di ftato^ 
e- di ricchezza, fi^ìpiicava di noa. averlo iKmico, I Fiorentini 
eti pagatone' prima grofie ^unme per rimuoverlo dalla difesi 
al Lucca , poi lo trattennero con iarghi iHpencIi , perchè gif 
aiutafie a. far quell* acquilo. , e gii (ufendefTe dal piccinino , 
I Veneziani sbattati cercavah pur lui per IbUegno » « ii. duca . 
ftefio Filippo Maria , benché per gelosia ftia prg^a-, e d^* 
fiioi non (a potere veder dapprefib , contuttociò n<Hi jfil^nav^ 
di trattar quafi del condnno di dai^ l* unica figliuola, iblo 
per farlo andar c<mi jhù lifpetto- nel fervizio . de' Tuoi nemici, 
e lafcìarfi la Hxada ^rta'per tirarlo a i*e nelle maggiori oc» 
correnze, come fi}- più volte <:oflretto di fare. . 

Le imprefè , i icavag^ , i profperi £ucce^ , e le. diigra* 
zie di cotefto capicand ein^ereroono troppo gran parte di 
quefti libri, fé ;Gdovefrero~ r^it« dipintamente . Laonde, an» 
cwchè nelia ftoria di lui- fi comprenda per fnolti riatti quaiì . 
la ftorìa univerfade d'Italia , noi ci contenteFemo di riferire io» 
lamenu' ^e' farti, eh* ebbero- pib notabili cojnièguenzf .. 

Era il conte Francafco Sforza andato a Martinenga, est* frijiif.j,s^, 
ftello poAo in luogv da poittF facilmente, efpugnaba che Iq s°J^,^"^J; 
aveflè ,: foocomer Bergamo ,- gravemente bi&ftato d» Nieolù } "iJ/^/.f^*'- 
il quale* avendo preveduto- , che il neo^o non potava im< s^i'.A^irù. 
pedlrlo fé non per la via di Martinengo, egli awea perciò *^''*' 
fornito qurì camello àt e^ difelàj talché fu- nec^flario al con- 
te d* improidier quell* al&dio con tvne le fue forze : Nicofò 
dall'altre canto con tutto l'efercito^ pciTe in luogo, che im* 
pedivà le vettovaglie al nemico , .e con tagliate- ^ baftoni iì 
tra in modo-fin-tifìcato, die* il conte noa- poteva iè non con 
fÌH> mant^sAo- peHcolo afiàlirio. La oofa (\ riduiTein termine, 
che r a{fediatore -£ra in mag^or pericolo, che gU ajQèdìanj 
é il coste ncHi poteva più per la fame can^^eggiare, né fen- - 
za pericolo pc^eva- partirti^ donde il vedeva per la' parte 
4el ducanquafi fiecta vittoria y e per li' Veneziai^i, e il «ootf 



dby Google 



M DELLE RIVOLUMOKI D'ITALIA 

una mamfefb rovina . Ora la Tperanza di quefta vittoria fe^ 
- ce tanto crefcere in Nicolò Piccinino 1' ambiiione , e l' info» 
lenza, die non avendo riTpetto al duca, né a fé, g^i man- 
dò a dire , die avouió militato gran tempo Gxto le fae ' in- 
fegne , e non avendo ancora acquifiata terra ^ che vi fi 'pò- 
telTe fonerra^e dentro, volerà intender da lai, di quali pr6> 
mj àveflè ad eifere delle fue fatiche promato, perchè in fu» 
podeilà era di porgli tutti i fuoì nemici in mano , e fatlo signó- 
re di Lombardia j è parendogli , cìie d'una certa vittòria n*avef- 
k a nafcere certo premio , defiderava gli concedelTe la città 
di Piacenza, acciocché , fianco dì sì lunga milizia ^ pò- 
tefle qualche volta rìpdaifi. Né fi tristteiine in ultimo di tni- 
nacciare il duca di lafciaf TìmpreTa, quando a queftà fua 
domanda non acconfentilTe. Usò in quefta congiuntura il Picci- 
nino contro Te fleflb quelle armi medefime , che forfè avea 
«fate contro il conte Francefco : perocché é da credere , che 
Nicolò, e gli altri uffizialì Milanéfi non con ^tre ragiom met- 
teflero in odio cc^ duca , che con moftrargli , come il còO' 
te , già sìgaor di più terre nel reathe dì Napoli , e ddla^ 
Marca d' Ancona , e con tanta riputazione nei meftier della 
guerra, qualunque vdta £ vedefle fortificato d^ amici ^ e di 
clientele in Milana, ed avelie la i^iuola del duca per mo- 
. glie, avrebbe pretefo dì farla da padrone non pur iopra gli 
altri , ma fopra il fuo fuocero fteuo , e Tuo Ibvraao } o al- 
meno avrebbe con Io fplendcH'e della fiia grandezza , e del fuO 
nome oTcuraio quello d'ogni altro. Qucfto timore, e quefia 
gelosìa furono per certo gl'impedimenti, che trovò tèmpre il 
conte Francelco per emrare, e fermarfi nella grazia di Fili^ 
pò Maria . Ma ora vedendo il duca chiaramente y. che que- 
gli fteflì , che gli aveano per 1' addietro mefib in tanto Cot 
ìpetto il conte ( perocché anche Lodovico di S. Severino j 
Lodovico del Verme , Taliano Furiano , altri fiioi cafùtaaì 'j 
facevat^i fomigliantì dimande a quelle di Nicolò Piccinino^ 
*s. I44I' chiedendo per premio de*^ loro fervigi 1' uno Novara , 1* altro 
Tc»:tona , e un altro le terre del Bofco , e Frugaruola nel dì^ 
i&retto d' AieiTandrìa ) trattavano con la ilefla baldanza ^ S0 
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pxeCc tanto fdegno , che piuttofto d* acconfentire die loro do- 
xnande , volle perdei t' imprefa , e laiciar la {peranza della vi* 
Cina vittoria!. Deliberò pertanto di far accordo col conte,, 
a cui mandò Antonio Guìdobupno da Tortona per offerirgli 
la figliuola, e trattar dell'altre condizioni della pace. Cote* 
ile pratiche fi tennero molto fegrete , non per rifpetto de* col- 
liegàti, ai quaU il conte Francefco comunicava ogni coià^ ma 
per TÌlperto de^ capitani duchefchi, e del Piccinino Ipezialmen- 
fé , dal cui caato^ temeva il duca di qualche rivolta , quando 
fi folTe accorta di quelli trattati, primachè fi ibfiero del tutto 
-conchiufi. Pertanto a fine dt< meglio nafi:ondeFe al Piccitiino 
il negoziato, la' guerra fi mantenne viva, e Seguirono in qua- 
ilo mezzo pìì\ fatti d* armi tra i due eferciti , di' erano tut- 
tavia accampati a- Marcinengo . M» il conte Francefco , che 
.fapeva come pafiavan le cofe, non volle mai avventurare 
battaglia , che folte di momento , e ne' leggieri combatti- 
menti lafcìò anche a bello fiudio pigliar qualche vantaggio al' 
filo nemico. Or mentre che Nicolò Hccinino pieno di gran- 
di fperanze. già fi tenea in pugno 1* armata Srotzefca, e le 
cofe della lega ridotte a Tua diicrezione , ed ecco venirgli- 
comando dal duca dì ceflar dalle oiFelè , e far tregua <:ol 
eonte.. Redo il Piccinino ftupefatto per quello annunzia, non- 
comprendendo qual ragione avefle il duca di lafciarfi fuggir 
sì gloriola vittoria} né potea credere, ch'egli per non pr^ 
miar gli a^nìci volefie falvar i nemici . Per la qual cofa in 

rei modo che gli parve migliore , a cosi fatta deliberazione' 
andava opponendo . Ma forzato alla fine più dalle minac- 
ce del duca , che dalle perfuafioni , fi quietò , e fecondo l'or' 
dine eh' ebbe , andò con gli altri capitani a falutar il conte;- 
eon che' animo ciafcuno il penfi. n conte; già ^itro ficuro del- 
le nozze con Bianca Yifcont^, e del dominio di Cremona, 
e di Pontremoli, che il padre gli affegnavaper dote, fu- elet- 
to arbitro d' ambe le parti per trattar le condizioni della pa- Smi» jierU' 
ce, che riguardavano gli altri imereHarì.. Ciafi:uDO di coita t"p[g. i,',','. 
ro,, che furono d papa, il duca di Milano, i Veneziani, i j'^j^fg^fi, 
£^rentìnL , i marchefi di Ferrara ,, e di Mantova ,. mandarono 
yoL, jui, » - 
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per quefl''tfietto fuoì ambafciatorì alla Caurìana iul Mantova- 
fio, luogo deddnato al congrellfo. Mentre fi digerivano quivi 
AH. 1441. eh articoli della pace ^ fu dal duca con bel cprte^^ man- 
data a Cremona madonna Bianca deftinata ipoCa a franc^coj 
ed égli , prima che la pace già ordinata e conchiuià ù pubbli- 
catTe (perchè tante vplte beffato non più fi fidava di ftfomefi*^ 
andò a pigliar pofleifo dì quella città, e ad e&ttuare il tnatri- 
snonio. Si fecero le nozze ver£> ta fine d'ottobre del 144!' 1 
e nel feguente novembre fu pubblicata la pace. Ma né (al- 
cuna di Sforza, che parea sa ben fermata per quefto maritag- 
gio', fu ftabUe, né la pace, che tanto rallegrò la. Lombar- 
dia , fa Ivoìgi i perchè la gnena , che , conchiufa la pace 
di Lombardia, ancor reftava né regno di Napoli, fu'cagione 
di ntiov'è di^razie al conte , .e jtèce ripigliare T armi io que- 
fia provincia. 

CAPO QUINTO. 

Fine del regno degli Angioini: tiuove dijgra^ie del 

conte Francefco Sfanga: Jijpofi^ìgni , e mire 

diverfi d^ potentati S Italia negli ultimi 

anni di Filippo Maria: mone di 

guejlo duca , 

xVLentre la guerra di Lombardia fi travagliava, Alfontb già 
qua£ sbrigato della fua guerra con Renato, a cui foto leuà- 
va la città di Napoli, aveva, come s'è detto, fpogli<lto il 
' conte Francefco Storia di Benevento, e degli altri domin), 
che avea nel regno. Ma non sì tofto lu fermata la pace di 
Lombardia, e rimafto il conte libero da quella guerra, che 
Renato il ntando x ibUecitar pildamente, perchè dovefle Ye* 
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aire a fòccorrer tu ^ amico, e rondici d'un nemico co* 
mune. Né ^orza fi fece mdto pregare ^ perchè mefle infic- 
ine le genti (ai ^à wa in punto d'andare alF ìmpreià di Na« 
poti in aiuto d^* Angioino. Ma AlfcHilò, che forfè a peti* 
tione del duca di Milano avea oSeUa il conte ilpoglìandolo 
ddle foe terre , per diftorio ^ iié ^i rit^civa , dalle guerre del 
Milanefe , cercò ora che il diKa ». in con(ìderau(Hie dell' ami-* 
cìzia che tra loro paflava^ gli rende0e un fimil fervigio col 
trovar OKxb d'in^acciar il conte, che non potefle andarlo 
ad offendere nel Tuo regno , Filippo Maria dal canto Tuo dU 
venuto fuocero del conte , avendo contratto quel parentado 
più per f<H'za, che di buona voglia ^ non avea depofto ancora 
affatto il privino odio y che teneva con lui . Perciò non ei^ 
fendo per anco icorfì quattro meiì dalle nozze di Bianca Vi<* 
iconti, Filippo', laiciatì da do lato i rifpetti della parentela, e 
brezzate le tante replicate promefle d' amicizia , e di pace , 
fece intendere ad Ei^enio IV. , come .il tempo era venut(> 
di rici^rar la Marca d'Ancona dalle mani del c<Mite , il quale 
lafciato iblo non farebbe baftame a difenderla. U papa, che 
altro più non defiderava , accettò V offerta ,. e creò gon^ilo- 
. nier della chiefa Nicolò Piccinino, cui il duca iimulò d'aver 
licenziato , e che prefe la vìa di Romagna lòtto ipezie di 
Tolerferie andare a Pnt^a fua patria , U conte compreib it 
difegnó, fi fermò in effetto nella Marca, come U re Alfonfi» 
avea diviiato . Il quale Alfonfo ebbe allora ogni opportunità 
di debellare il refto del partito Angioin»,^ ed entrato in Na« 
poli perqudr-acquedotto, che già nelle guerre de' Greci avea, 
dato l'ingreffo a Belifario, non trovò più oftacolo a impai- 
dronirfi interamente d^ regno . Renato ridotto all' eftremo (è 
ne fu^l a Fù-enze , dove era tornato papa Eugenio , e di là 
fi ritirò in Provenza. Con quefta fi^a di itenato ebbe, fine 
la dominazione delle due . calè d' Angiò nel regno di Napoli ,. 
che avea durato cento fettantadue anni, contandoli dalla co* 
fonazione di Carlo L ceppo della prima (coatta ; ed ebbe 
principia o per lo pretefo diritto della prima adozione di ah. 1441, 
Giov^anna U.^ o |>er le vittorie d'A16»iib, it regno degli Àra>f 

01. 
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gonefi^ a Cui fuccedenero poi gU Spagnòoli , ed AuArìaci, 
Tornarono nel tempo lìeiTo ad unirti iòito ad vna ftelTa co- 
rona i dne regni delta .Cicilia , che dopo il ve(pto Siciliano 
erano ftati dìlgiunti. M» tjittavia mancava qualche cofa aj 
compimento di tante pcofperità del re AlFonfo , perchè non fi 
potendo porre in dubbio Talto dominio della fantafede Topra 
il regno della Sicilia di . qya dal Farp ^ che per maggior chia- 
reaza chiamiamo regno .ai Napoli, egli non uie aveva .ancor? 
ottenuta rinveftttura> Eugenio IV., che pur aveva sì ben^ 
fervito Alfonfo per .occupar quel, regno col trattener France- 
fco Sforza ;aella Marca , non Io aveva però ^ncojra riconor 
iciuio per re di Napoli , anzi con nuovo genere di politica 
églifpedi in Firenze .in fayor di Renato le bolle, per cui lo 
iiiveiliva del regno, mentre da.H' <d.tro cajuo cooperava alnie- 
no indirettanvente col -Cao nemico per difcaccifirnelo.. Ne U 
papa medefimo 9vea ancora oitenutp l'intento fuo partico- ' 
late , che era la ricuperazione delU Marqa, yalorofamenta 
difefa dtd conte Francefcp^ ancorché una p^rte delle fu&« 
truppe mandate nel regno foiTero ftate o vìnte,, p tradite.. 
Ora però fi ftrin(ero maggiormente i trattati d'Alfonfo; defì^ 
de^ava TinveAitura del regno., e ad ^.ugenio pi;emeva di le^ 
var ai re ogni tentazione di aderìiie al concilio di Bafilea , 
ed a Felice V. , ed elitre aififtito' dalle forz,e del re nell^' 
Tua impi^fa dell? Macca d'Ancona. Perchè Tona p^rte , e, 
'l'altra vi aveva il fuo conto, feguì l' affetto facilmente ; e, 
il re Alfonfo andò .in perfona £on le fiie genti contro Fran? 
ceCco Sforza j il quale vedendo.fi ad un tempo afiahto da}. 
Piccinino , dalle genti del papa , e dal re , e fentendo oltre 
a ciò , che il duca mandava a .quella volta Lodovico del Verr, 
ine per unirfi a* fuoi danni col Piccinino, addate il meglio 
che potè le cittA della Marca a' fiioi uijìziali, egli fi ridrò 9 
Fajoo forte dttà di Sigifmpndo Malatefta fiio genero, afpet- 

siMMtuLé. tando quivi i foccorfi de' Veneziani , e 4e' Fiorentini , a' quali 
avea mandato caldamente a raccomandarfi . Ma gli uni , e 

AH. I.44J. gli altri fi fiavano foipefi, perchè, oltre d'efierfi già impac- 
ciati nelle 9.o(p di Bologna per ibfteaere. Annibale Bent^voglio,^ 
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elle avea tolto qoella città- a Franceico figliuòlo i^ Piccinino, 
non credevano utile partito- d'ingaggiifr guerra ad un tempo 
fteflb col re, col papa, col duca, tutti tre congiurati coatro, 
del conte . Ma U duca vedendo il genero vicino a tanta ro- 
vina*, calmato alquanto l'odio. e la gelosìa, diede luogo ad 
^tri penlìerì . Perocché da un canto non avrebbe voluto ve- 
der' n fìeranente ijxjgUato de* fuoi itati il marito dell' unic« 
figliuola, e dall'altro canto, febbene aveva favorito Alfonfo» 
mentre le co& degli Angioini non erano ancora disperate , 
ora ehe lo- vedeva iermamei)te ilabilito nel regno anche coU' 
autorità I e col conftnlb del papa, cominciava forte a pen- 
tirti d'àverJo fatto sì grande. Per ia qual co(a non iblamente 
non fu relHo a rinnovare la lega coi Veneziani , e Fiorentini ^ 
i quali prima di maqdare aiuti a Sforza cercavano quefto ri- 
noveltamento di lega col duca , ma ancora mandò a pregare 
Alfonfo , che voleUe ceiTare dall' imprefa . Il re , bendiè ma- 
raviglia«o di quefta mutazione dd duca, e cruciato di ve- 
derli tor di mano una certa vittoria , nondimeno «feguendo il. 
volere del fao benefattore ed à'mico, fé ne tornò nel fuo re- 
gno. Nicolò Piccinino rìmaflo folo a quella guerra a nome 
del papa, toccò dal conte una grande Confitta ì e perdette le 
Tue genti, e il bagaglio, ebbe in luc^o di gran ventura il 
poteriì fuggire efcan^arla periòna per rofi:urità dell? notte.; 
Non oftante quefta , ed un* altra fcoofìtta , che gli àifi Ciar- 
pellone capitano <ti Sforza nel feguenle inverno , il Picciiàrto A'iA^y^^r 
rifece il fuo efercito (cofa di^cile da iàrfi fecondo il fingo- 
lar titlema militare di quell' età ) , e ricevuti anfora notabili 
aiuti dal re Atfonfb , fu di nuovo alla primavera in illato di 
mettere in campo contro il nemico, e di ridurlo in tati ilret- 
tezze , che avrebbe ancora potuto abbondevo^ménte rifarti .d?* 
palTati danni, fé dal duca fuo padrone non gli foiTero ftatj 
rotti i difegni . Durava nel duca per avvemura quell' affetto 
di compaflìone verib Ìl 'conte , per cui già avea diftolto ji re 
Alfonfo dal fargli guerra, o veramente temeva, che Nicolò 

■ Mentre U come ftreito d'alTcdio in Fano non Aavi feoza timore de] IÌm ' 
fle^ oSpìxc't genero 6igilhioiido Mitlac«fta. 
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piccinino, abbaHàto Io Sforza fuo «nolo» diveatflb troppo io- 
fetente, tanto più. dopo la fTeddez-za, che s'eta fpana tra 
loro dopo la domanda orgo^Ìo& di Piacenza; però volle 
ftxfe a bella pofta impedire ancora per la terza volta la vit* 
toria al Tuo generale . Certo è almeno ,, che canipe^;Ì9ndo il 
Piccinino in di^lìzicme vamqg^o^ da. c(»Dbattere Stbrza ^ 
il duca gli mandò ordine , che venifle Aibito a lui in Mila- 
no,, perchè- avea a palargli, a bocca di cdè Ì0ip(Htantìflìme. 

AoA. noMJw. Andò il Piccinino , laiciando il comando dell% fue- genti a 
.Lp^.itfi. |r,j|,^ej(.Q {^JQ figliuolo^ il quale, tuttoché giqvahe di molto- 
valore, troppo alruguale al conte Sforza, fu nella lontananza 
del padre afl*aIito e vinto , e ùtto. prigione. Quella aoiora nO' 
velia aggiunta al rammarico della, fconfìtta da lui medefimo' 
ricevuta , e della vittoria dalla maligna f(»tuna impeditagli ,. 
cag>(»iò, per <]uanto fu giudicato, la morte a Nicolò Piccinino,, 

AK. 1415. che ndl' ottobre del S4i3.. temunò Ì Tuoi giorni in Milano,, 
dove ancor ù. trovava. Per la morte di luì reftava il conte 
Sforza fenza emolo , die £oSs degno ^ ftai^li a fronte , e 
pareva ornai tolto di mezzo il maggior oftacolo, ch'egli 
avefie per mantenerti la grazia del duca Filippo. Mf non fii> 
appena pajITatQ un mefe dopo la morte di Nicolò Piccinino,, 
die venne di nuovo a romperli Tamicizia,, che pur fembrava'. 
oramai fatta colante e ftabile tra Sforza , e ViTconti . 

Erano ^ intereffi, e le dilpofizìonì di quefti potentati ira- 
j^cati in quella maniera » Pa£&va tra il re di Napoli , e il 
duca di Milano amicizia pubblica » lotto la quale covavali 
^greta gelosìa . Perocché Filippo già riguardava cpn occhia 
invido la grandezza d'un fuo benencato., ed Alfonfo , ficcome 
fblito (U riguardar conK m carico la latitudine ^ li doleva 
in cuor Tuo d'eflèr coftretto a regolai le fue imprefe, e trat- 
tar con riguardo' i fuoi nemici per l^obbligo, che avea verfb 
U duca} e perchè- Tuna e T altro delìderavano d*eilèr primi 
fra le potenze d'Italia, non era gran fatto poilìbiLe, ch&^ 
ciafcun di loro vede^ di buon animo. la profperità, e 1^ 
grandezza ddl* altro. Per fomigliante motivo 'di gelosìa, ed 
ambizione erano cosi il re,, come il d^ca indifpoUi verfii U. 
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conte Frdncef&O ^orza; benché -per divflrli rìfteHì. Filippi» 
Maria abbottivi il pencolo d'aver in caia chi poteffe con- 
tarti per 'piik di hiì, ancorché fofiè ifuo genero» e for& andie 
dacché non' area fi^mclì, per una. maìigna e tirannica am- 
bizióne non avrete voluto per ÙuxtSote un migliore, e pì^ 
tlorù^ di Te. fi re Alfonib Io riguardava come antico, e 
idiiarato nemico, d pei* efiere ftato il' conce creatura della 
regina Oìòvanna IL , e protettore della parte d* Angib , e :d 
ancora per l'ofFeià recente d'averlo fpo^to degli Itati, che 
aveva nel regno, e d'aver d'accordo col papa tentato di le* 
vargli la Marca. Quiixti rimetteva il re, che iè U conte 
fbflè col ten^ divenuto duca di Milano, avrebbe avuto chi 
per grandezza di ftato , e per la riputazione di valore, e 
delle colè fatte g)Ì farebbe ftato sella gloria j e nella potenza 
emolo, e per la memoria delle ricevute ingiurie cordialmente 
nemico. Però egli avea do[^no motivo d'attraverfare T unio- 
ne tra Filippo Maria , e Francefco , prima per non veder il 
duca prefente troppo riputato , e potente , eflèndo difelb , e 
fervito da nn capitano di tanto g^do, e poi per non veder 
dopo quello un altro duca potentilEmo , quale farebbe ftato 
lo fteuo ^orza , quando feoza contrad(Ùzione É^flè fuccednto 
negli ftati del fuocero . 

Le repul^Iìche Veneziana, e Horentina già da tanti anni 
confederate e tra loro , e col conte duiiavano nella primiera 
confederazione , ed amicizia più per neceflkl , che per ■■ incli- 
nazione , e per genio . I Fiorentini , oltre allo fdegno , e di>^ 
(petto d* »ver tante volte votato 1* erario per le guerre di 
Lombardia, che fempre terminarono con vantaggio de* foli 
Veneziani *, erano ora maggiormente pieni di mal talento, 
perché fapevano, o credevano' fermamente, che Ì Veneziani, 
tuttoché eoUegaci, ave0ero contribuito ad ìtàpedó' loro l'acqui* 
ilio di Lucca, i Veneziani dal canto loro già motto bene av- 

* Fii BB tempo , i£ce im lapciRìiiio fcrìtior dì florie , qoafichè Atale aih re^ 
wUtioi VcBCBtaiia perdere ielle guerre, e DegU accordi vìncere; e ipwlle a>- 
le , che nelle «ucrtr pudevino, la pace di pm duplicatamcfliè ioro rendeva, 
ÌSttr, FitTott. lit. ;. pt^, i^j. , aS^. Al Gìolité, 
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arezzitiù a rìgoardarfì come là prìtna repubblica^ ed ortt mai 
S più. fòrte ftato d' Italia , anmeotati i Piianì , ed abbattu4 
dopo il fatta di Giìozza i Genove A, ben può^ credere-, che 
non vedefl^ro volentieri la repubblica di Firenze già n^elto 
potente in terra,, e padrona di Pila, e di Livorao mettere 
maggiormente in iftaxa coli* acquiito di* Lucca- di gareggiar 
poi con. lora nelle co& di mare. Però fcul'avano,. coii>e è da 
credere , la loro ingratitudine verfo Firtòiza col .^ipporre^ 
quello, die era, cioè che i Fiorennni per aiUcurarfì lo ftato» 
e la libertà, e-.diilornar Vatrrn della- Tofcana s'impacciailero 
nella- guerra di Lombardia .■ Quindi non oAame lo.fdegno de>- 
g^i uni, e la. gelosia deg^t akri continuoflì fra le due repub- 
i»liche la lega per muxoo bìfc^o ,. e nece£ìlà . Ma verìb il 
conte Sforza non erano iFioreiuiniy e Veneziani affetti nella 
fteflà maniera. Gli uw, e gU alcri comprendevano sì bene, 
quanto importai dì non- laiciar , né che il duca Filippo. Ma« 
lia fi rendei coli' amicizia , e col braccio^ di Sforza più ter- 
cibile, e più. ambizioib, né che Sforza rientrato in gr-azia col 
duca gli fuceedeflè nel ducato; perchè lì farebbero trovati 
.allora a. peggior partito ,, che non foflere mal ftati in- addie* 
tro. Ma quella paura non jeraperò eguale nelle dite repubbli^ 
che . Perocché laddove ì Fiorentini guardavano come da loro 
più dìfcodo il pericolo di veder tante armi , e tanto ftato con- 

f'unto iniìeras nella perfona di Francefco Sforza* divenuto che 
iTe duca di Milano} i Veneziani , che fperavano di profit» 
tar dello, Icompiglìo, a cui fi ridurrebbero le cdè dì Milano, 
qualora il duca foffe morto nenuco del contev guardavano 
l'unione di queitì due- come un male grandiffimo alla repubr 
blica non meno per quello, che Iperavano di guadagnare di*' 
turbandola y che per quello, che poteano perdere, quanda 
non' s'impediflè . Gtanfrancefco Gonzaga marcheiè di Manto- 
va, e Nicel^ UL d'Elle signor di Ferrara, il primo capi^ 
taoo jdi molta riputazione , e V altro celebre per fenno , è 
prudenza,, com^ quello, che più volte era llato mediatofe di 
^ace tra il duca di Milano, e i collegati, morirono alquaiua 
póma, dèi teoipd , che. ora deicriviamo ^ > l' uno nel I'4/ì.ì> ^ « 
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l'altro nel ìa^l, « Ì lóto ibcceflbri non av«ano egoal crtf- 
-<Kto, né egi»Ìe Mirorità, uà forze da offrii a ciò, die foSa 
facilito ad alm potentati , Ma né di toro , né degli altri scoi- 
vi di minore flato lì facea conto come di prìncipi , ma ci»ne 
«ii cajxtanfy fé .alcuno di effi avea nome nella- milizia Italiana. 
Il pontéfice Eugemo TV. y e Lodovico duca di- Savoia^ 
sverno intereffi , e brighe più» complicate,, e piii varie, dm 
igli altri prìncipi. Eogenio benché rìconorciiuo come l^ttimo' 
-papa daÙa- maggior partt delle nazioni criftiane , era tut- 
•favia inquietaro dal concilio di Bafilca, che- pur' continuava^ 
« da Fehce' V., che colà Tederà pontefice. E perchè- a Fe-> 
lìce V. eltftta dal concilio^ obbettivano fra glì altri ftati quelli 
-del duca Ludovico (ucr figliuolo ,■ i dìlp^er» tra Eugenio , t' 
la ca& dì- Savoia erano inevitabili ec- mamfefti .- Quindtin tutte 
4e corti y dove il duca di Savoia, o il papa' Eugenui aveano 
negozi di guerra, o' dì pace pendenti-, Tempre v'entrava di 
aecefficà qualche articolo riguardante' le prelenfioni de' due 
pomati. I>1 ref}o Eugenio IV. notì meno', che il duca di 
Savoia erano contrari- alla grandezza di forzai' U primo per 
voglia di riaverla Marca, la' qirale il conte, ^tto più grande^ 
avrd^' m^lio potuto ccmfervarfì f e difendere j ¥ altro per-' 
che non potea mirare l'anione, e T amicizia' di Sforza col 
Vifconrì, che come un oftacolo agii acquifti, che potea fpe^ 
rar dc^ la mone* di Fi^po Maria fuo cognato . Tra il Vi- 
fconrì poi, e lo Sforza le cofe (lavana i» quelli termini j che 
Filippo Maria voleva bensì avere per amico il marito^ dell* 
ttnica fua figlia' , maffimamente eÓèndo ^U* efperìenza fat<' 
to accorto, quanto g^i nuoce6è Taverlo nemico : ma temciv 
do ftmrpre , che un tanto ca^ùtano , ii qude fi tenea per 
quella che era , o più , non^ trattaffe feco con^ troppa al^ 
tura V ed inlblqiza , dacché non avea più il Piccinino-, che 
nella riputazione delParmì- in qoalche paté lo concrapdafie . 
D^ìderava però- il duca d'aver devota e attaccato parrìcolarmen» 
te a' le qualche altro capitana, con: cui poteiTe tenere in:riQ)etì> 
fo, ed in geloìfia il conte Francefco, che gli veniva fempre 
lappr^enrato Gome fa^eàx» ed impeiiofo. ,'Ora> fra* ^ uffii! 
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tfitU dìpeoàwà «lai contie ano èra chi^nHito/CiarpiUone, che 
poctia' cofttaffi tra* primi- capitaaifcha dt^i»^ SIbrss , e U. de- 
funto Piccinino fiCtferoinltaua. Il duca, dw per faina. lo e»* 
nofi^ea alTaì bene, pensò di tirar, ooflttì al &orerviuò, ri per 
poterlo in ogni occorrenza opporre al conte, sa per diminuitile 
simtDtiuLt. la forza, » ia riputazione col privarlo d'un tal ufE^iale. Ciar- 
™C«.fÌ«' pellone, {btlécicato', e moffo dagl* inviti, e dalle offeru dd 
stor. Fiortfu. ^fjQ^ _^ ^ condotto fegretameme il trattato, domandò licensa 
"'"*'"' ai conte d* andare a Milano per entrare in poffeiHone d'al- 
cune caftella , che gli erano nella pallata guerra da Filippo 
ftate donate. Jl conte o fapendo, o dubitando di quel,- che 
era (accìoochè il duca non fé ne poteflè cóntro a' Tuoi difò<- 
gni fervire, eomedi perfona, che oltre all' efperienza déH'an* 
ini era anche partecipe de' fiioi fegreti) fattolp £bftenere, « 
Riandatolo a Fermo n^' Tuoi domin) àslis. Mdrca , lo fece for^ 
maUnentB pfo<^are, p condannare a morte per altri delitti » 
di ciii fu accoiàto ì e fece e^guir la o^ndanna . Biaccelbfi 
per quella cagione l'odio del duca ver^ Francelco Sforza, 
gli mo0e contro più iìera teiDpellja che prima, inducendd 
il re ^ifonfò, ed Eugenio lY. ad aflàltargU la Marca d'An- 
cona , di cui , a risèrva di leiì , lo ipogliarono a&tto $ e nd 
tempo ftelTo mandò fuoi capitani a Cremona , e Pontremolì* 
per levargli anche quelle due terre, che eg^ AeiTo gli aveà 
clonate come dote di Bianca Vifcogti . Il conte nel prìncipio 
di quella' guerra fi trovò quaiì folo a Ibfteneipe ìlpeio, ecoil 
forze troppo difugualì a qudle di trepotjeiue,-Napdi, Roma, 
e Milano : perocché i Fiorentini noó lo potevano foccorrère 
nelia Marca , benché poi difendeiTero validamente Pontremoli $ 
e i Veneziam per virtù dell* ultima pace non faceano movi* 
mento . Ma quando videro aAalir Cremona , credettero n&> 
.ceflarìo di rìpig^ar 1' armi. L'elèrcito, die contro il du- 
ca mandarono -a quella volta lotto il comando di Michele 
da Cotìgnda , crebbe fubitamente dì genti , e di riputa* 
2Ìone per 1* aggiunta di alcuni capitani , che il conte Fian^^ 
cefco dìftaccò da* fervìgi del duca ; talcttè le genti dv-* 
cheicbe corrette, a Jafciar l' alledio ^i CrpnuxO', fi^onopocck 
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dopo disfatte m an'aipn^iìeia battaglia, die^fi diede pRÌ£> 
« Cafàlmaggime m on'ifola, e TuUe rive del Po. Qaefk^viu 
toria , e gli altn progivffi d«#e ^armi Venete fecero tioniaff 
tineme cangiar penero non meno aVnemici del duca » chea! 
.dtKa-fteflb-. 11 conte v«devape^>orar grandemente la (}m eoa* 
dizione, fe'le- teire d^ Milanefe fc^i^ occupate da' Vene- 
zia^,, da ciu farebbe ftaco a^ p&ii difficile di ritorle alla mor- 
te dei duca . I Fiorenttm benché .apertamente moftraflero di 
rafiegparfì delle piYjfperìtÀ de* Vene^ani , come di loro alleati, 
'pure in Segreto non poteano fare , che noa fé ne erucciaiTero 
ibrtettoente , e non ne ptendeiTero gelosia , e timore . Peroc- 
ché fe effi aveano canto temuto la grandezza de* Vifconti^ 
molto più avr^ibero avuto da temere de' Veneziani , iè ali* an- 
tica tofo potenza avellerò aggiunto U Milaneiè, atcutacoiùfta 
appariva affai chiaro , che quel fenato aspirava ^ Per lo fteflb rn 
guardo ancbe ì Bdognefì , che a quel tempo formavano uno 
Aato diitinto ed indipendente , beachè fbggetto da mdti anni 
a continue rivoluzitHÙ , per le fazioni de Bentivc^i , e de' 
Canedt^ì , o Cantie&hi , erano andie diipoftiilìmi a contraffar 
gli avanzamenti de* Veneziani, dì cui., benché allora fofferq 
amici e confedecaó.^ non vdeano diventar fudditi e &rvi» 
Uè ,al pontefice potea piacere tanta grandezza , a cui fi ve- 
deano tendere i Veneziani} perchè più agcvdmente eh* ogni 
altro potentato d'Italia, quando ne foffe loro nata la voglia, 
avret^ro 'potuto cip^argU la Marca d'Aacona con tanta^ 
fetica ricoverata dalle mani del conte Sforza. £ fé Eugenio 
LV^udi nazione Voieziaoo per naturale amore alla patria era 
per oppofiì meno a* difegnì di quella repubblica , Nicolò V., ak. 1447. 
che in queftì fteifi frangenti di guerra tra' Veneziani , e il du- 
ca di Milano gli era ijicceduto, tuttoché di genio moderato 
e pacifico , non era però in alcun modo per comportar tra- 
Erratamente di veder tanto crefcere un ambizioÀ> vicino . 
EntTcu-ono tutte quefte coniìderazi<»tÌ nell* animo di Francefco 
Sforza , non meno accorto pditico , che valorofo guerriero $ e 
conofcendo per una parte l' incUnazione degh altri potentati, 
e dall' altro canto ptemendogli forte e di aver piede nello ftar 

£ 1 
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co i;puliM4ii( voka OKUKtfle 4 vit» lìKppi» Maria; e d'iair 
pedir fMiumo , che i Veneziani non vi i* impctkBaSao darr 
vtmtfgutf diede faciineme orecctiio alle lóUecitanom d4 
duo t e >' acconciò al lérvizio di Iqi , piediante lo lleflb aur 
DUO ftipendio, ch« Iblea avere da Venezia, che età di din 
c«nf Kjuaicroniila (iorinì d' oro > e a condizione efpiega , che 
IveiTe per inni gli ftatt 1' autotiti di generale . In quefta mar 
iiicra potev» il conte farii tal légiiito , e provvedevi di tale 
((vzi nel dominio Milanefe , che appem avrebbe poi altri pot 
tino contendergli U fvccellione * . Mit per le folite arti de' fini 
nemici , eh' cgR *v;a preHb il duca , e^ tii ancpra tasto agii 
|at<i e travagliato , che avanti che potefle , non che venire I104 
u Milgno , ma inoltrarfi ideilo flato 1 morì il duca Filippo Man 
ria Virconii ultimo ii quella cafa, principe per cupa.pplitica, 
a per ifìniAirata ambizione degno d'^nd^ in confronro con^ 
Kilippo 11. re di Spagna ; mt pi>> Àimofo per li lemi delle 
gunrif , e delle rivoluzioni , che lafcìò dopo le , che per ab 
cuna gloriora impref», ph; fjlcejre r>v;ndp.. 

* In prflpflrnlonc d'alrri perìodi cM quefte rìvoluKioiii potrà parere ai lettori^, 
ritr i|iirl1i) , che cninpremlc le' core avvenute vcrfo la meta del fccolo XV. fiali ' 
uaitaiti da noi troppo difhifltmcnte . Ma dove gli rcrìttori origioali e ccmenipo^ 
lauri l'I tono inolio coploll , i difficile 1* elitre brevillimo pei molti sfora , che 
■lui l^i'cla di icltrl|[nc)fì nel compendiarli. Giovanili Simonetta fcrìiTe della vita 
di lltaiKcIt'o Sl'oraa libri trent'uiyi , che il Corio nalpotld quali gxr incero nelle 
Hic Ilo) ir di Milano, e che fì polTotio iKll' eflenuone del vtdume uguaglia* 
re a tliir drclie di Tito IJvIo : e gcneiabncnte , fìccome in tfieHa fecolo co- 
Mlnclanino altamente a rilitrger ^ Rudi delk lettere , fi trova perciò anche k. 
I,lniia di une' temici Itittta con pid dilìgensat e con maggior copia. Del refloj 
nmtr aMuaino ptH'o fopra av\'enito, nelle vicende di Franccfco Sforza, e nel 
l4io antnlnirmi^ al «lucalo di Miltno , fi compnnde im* epoca troppo a '" 
drUa Ulula Italiana. 



dby Google 



- ^ . : C^fO: SESTO. 

I ' P'ènej^ani^ ' . ajpirana '" al' jh/ninià 'di Lombardia ;' 
loro uniont con Francefco SJònia, 

iVlpktt potenze Italiane ^ ed alcuni principi ftrameri cei^« 
n»ip alla morte di Filippo Maria Vifconti duca di Milano di 
occuparne o tutte, -o ia parte le fpogbe, Alfonfo d^Aragoiia' 
se di Napoli , e di Sicilia per yìnii d' un vero , o riq>poflo> 
tedaraenco ed duca , che lo faceva fup e(«de ^ pretese di ef' 
ière^ immediatamente agfiore dì quello Hatoj e i Tuoi uffisiali^- 
die fi trovavano appteffo il due», allor<:hè va%ticò di vita, 
occuparono incomanente le principali forteue . Il conte Fran- 
ce£co Sforza , come marito di 3Ìanca Vifcgiiti unic^ figliuola, 
bmdiè illegìttioia , di FUippo Maria, pretendeva a nome del-: 
k' moglie, edel%liuolo, ch^ già gU. era nato di lei, di fuc^ 
cedere per ragione di fangue . Per fomigUante ragione Carlo- 
duca d'Orleans , nato di Valentina ViTcontì forella del duca Fi- 
lippo Maria, pretendeva, come difce.ndente legittimo, che q. 
l«i s* alpeitafie la fucceffione . Né a Lodovico duca di Savoia 
erano per mancar titoli fufficienti d' infignorirTi di quello ila-. 
to, non ramo per diritto di fangue* per Ig .qpale riguardo 
non- poteva competere col duca d'Orleans, t^ cq\ conce. 
Francefco ( in tempo che i baftardi contavano poco menq- 
dte i .figliuoli legittimi ) ì ma perché pretendendp i Milane^, 
di aver ricuperata F antica libertà, e d'elTer f^tti padroni di 
'fé, la vedova duchefla di Milano Maria di 3avoia avreH»»^ 
potuto per mezzo de' fuoi partigiani e div<^ indurre la citta- 
dinanza ad eleggerli per signore il duca Lodovico fìio fratello ,, 
Dair altro pantp 1* imperador Sigifmondo pretendeva , ch'eflendd^ 
mancato il duca fenza prole mafchile , dovefle il ducato per ra- 
gion feudale eflere devoluto ali* imperio . Ma in mezzo a que^ 
pretendenti il ducato di Milano fìi aflaì vicino a cader in mano 
£ chi in luogo di r^gioiie jiv^a Ifi forte pronte pcj: occuparlo» 
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Ndl* ultima gUeirra, che «bt)e Fiti[^ Maria colle due re- 
put:d)liche coUegate di Venezia , e Firenze , te armi de' Vener 
zianì aveaoQ fatti, fopra il. ^ilanefe. (]tfe'^an<ti, progreffi, che 
oUiIigarono il duca a cercar pace inutilmente , e poi a foUe- 
citar nuovo accordo col cont^ Fwnjpejfco Sfor^ (uo gepero , 
I Veneziani immaginando^ facilmente, che il come foiTe per 
preferire Tempre l' amicizia del duca , non afpectarono già , -che 
egli U piantale , ma voieto'aiizì prevemrlo^ e perù prima 
<%e r accordo tra il fiiocero , e il gqncoo &jS£ conchiufo , et 
pubblicata, e mentre il : ctmte continuava ancoca nel comaiv* 
do deU'armi Joro, mandarono ordine agli -altri loro capitani, 
e feldaà dì ièpararfi , e repentinamente' fecero affalcac Cre-t 
ipona, città propria dello Sfocza. Le; colè andarono in tak 
modo, die quando 'ù duca venne a morte,, i Venexiani & 
rrovarono di gran lunga fuperiori di forze ad c^ni altra po- 
tenza di Lombardia, e d* Italia, perchè i Fiorentini, ed Ai<!> 
fonfo erano toncani, e g>à ih di^iìzione dì guerregg;Ì3re^. 
ira lt»o- . Il conte Francelco per V ina^>ettata y e repsntin 
na morte del duca rimafto foto ienza aiuti, fenza ftipeim,'e 
quaii ^gUato di ftató, non potea né of^oxlì a:' Veneziani ^ 
òè comandar a'Mìlanefi, Erano in Milano non meno vari i. 
ièntimenti degli uonùiH, che (t fofiero le preten^oni de' prì»-. 
àpi efteri Ibpra quello dato. Alcuni volevano darti al re AU 
fov^f altri alla repubblica di Venezia} e non mancava chi io-, 
dinafle al duca d'Orleans. Mdti altri volevano per signor» 
y duca dì Savoia , moffi Spezialmente dall' amore , che porta- . 
vano ^a vedova duchefTa Maria di Savoia *, che dopo la 
morte del duca Filippo Tao marito vivea tuttavia in. Milano.^ 
e s' era a quel comune renduta non folamente cara , ma x&r 
neraUle. Pochi erano quelli ^ che parlalTero dì chiamare alla 
fiicceffione del fuocero U conte Francefco. In quefla. diverfità 
di pareri intorno al padrone che fofie da 'eleggere, prevalfe. 

'* jigetat Jbi idem ttnpitt Mt£otanl Marta Phtlimi Mariae tutor, & jùiìdtl Soti 
^VtJiaiKnta dachjSM, maiitr proftHo Sf pa^a, & proba, &• laorÙtu modtftiffimit^ 
•b idtpie reipuilUat MtiUolaiun^ noa cara modo , ftd edam yauraiUù , Sìmfini'rtqi 
>6. 17. .par- SI&. 
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rópiftiiWi» Ji chi vale*a, che fi relHnilffe d gàVcmo liburo., 
^lùlt «ra avaim Is. ignoriti de' Visconti.. KifoUtlava i Milti. 
mS in q«eftó -dcfìderio di Ubenà , e nalla rparanza di poterla 
jtttnttatre ,l' e&mpn di FicenM, e. più Mcora di Venezia y 
di Cui la ripQtaziorit , e la gloria «ta in quel periodo di 
tempo grandiifima per li fidici fiicceiS delle guene, che anv 
cor duravano. Ma 'tuaAo -de' principali della "città rifletteva 
foffe abbaftàiiza quanto foflé diverfa la coalizione « -di Fi» 
renze, e di Venezia da qaella di Milano, nella igual cittì 
per rinvilita difìiguaglian^d , tìhe v'era iiell« fortune de' cit* 
ndini, e pe^ «fT^té giìi g?aiìdt, e ricchi divili in jfette ^ 
non fi pòteb (pera» ol^ne di gòvetao, che foSé buona i 
Che le da ducehco AUtn addietft>| allotchiè erano sì rari in 
Italia i principati i e le tirattnidi , e tignava univerfalmentt 
r entulìafnio della ^bertà , Aon aveanp i' MUaneii potuto vi^ 
rere^ liberi I' cSfli? era ptikiMle, eh» tflendo la città p$r ba» 
gt fiKeeflkme di princìpi tHi dv vivere fotte un signore , riforf 
geOè ora a ft«o r«pabblicane f Ad agni modo delibóarono 
i MilUiefi di rìpotfi in libertà, Criari pertanto qiie' igagillra» 
6, che fi Himarono convenienti: al nuovo reggtmemo dril^ 
rinnòv«llata repubblica, rivolfete nel tempo ftélfo la princi* 
pali «ure a' ffletli opportuni ^ tnanientti) foggetts le ciit^ 
fiate fin alloca obbedienti ai paflati loro duchi ^ e .signori ( 
t fopra <ui«o ««dettefO neceflkio far riparo alla violeoz^ 
deUé arttli'dt VehezJa, «ht dlv«iM« liaturahnnRe: U faimtt 
Oggetto d* emilatione alta t«pubblica Milanafe , allorchì all^ 
aAtica avverfloirt, nodrìta di lunga matio da' lem princìpi 
per le guerre 'qaafi Contìnue , che ebbero co' V^ne^ani , fi 
a^giugneva nuovo {limolo di tìvàlìfàv a di gara, cofAe tra 
due repubbliche, che deviane» contandeifi il principato di 
Lombardia. Bifognò dunqu» in primo luoga acCordatfi aol 
Conte Sforza , e rai&rmargU il c&mando delle g^f' ^' "^ > 
almeno con lo lléSo ftìpéhdia , e con gli ftelfi onori , che 
gli erano Ilari promeUì- dal duca. Ma ne* capìtoli di quefto 
accordo fu efpreffo, che il conte doveffe far le ìmprefe a 
Dome, e vsuitaggip dell a' repubblici ?li Milapo, e no» fotif, 
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& Rcevere alla Hia obbedienza particolare alcuna deUe città ^ 
che focto i ViTconti fo&roi (tate dipendenti da Milano , e ora 
pretendefr»:o di rottrariì da quella d^ndenia . Chiunque co- 
jioke la morale de' conquiftacoriy piiò leggiemiente immagi* 
narìl, con quale animo iì £>ttomettefle a quelli patti il 
<:onte Francesco . Ma per appunto-^ meatre i Milane^ anda- 
vano cosi procacciando di rimettere in piede il, libero reggia 
menco, che già er? da tanto tempo abolito appreflb loro , 
anche le città ^ che erano IbUte di ubbidire al signor di- Mi- 
lano , cercarono ancor effe di icuotec quel giogo , <y per r^t 
gerii a modo di repuU>lÌ6he , o- per ejteggei^ un. principe «^ 
modo loro . Gitefìi divertì, umori delle ^tà. di Lombarda , 
che parevano dover cagionare la dìAruzione totale dello flato 
Milanefe , furono la iàlute di, FrancercQ. Sfor^^ e. gli {x^ferc) 
opportuno mezzo ^3 riunione qnafi che intera del ducato , 
«he per la pervicacia- di ehi; governava ,le colè . in Milano , 
tendeva direttamente » rovina. Pavia come più di tutte le 
altre città geloià fieramente, della.- grandezza y e deHa fuperio- 
rìtà , che Milano- aveva acquilìato>. e di cui iì pretendeva; 
per lo meno^d' eiTere eguale, fu la prima a fpiegar baii4ierft 
diribelliohe'. Credettero dunque i Pa veli eHere venuto il tem- 
po, di rìaverfi dall'umiliazione,, incoi, benché difpi^tofi efre^ 
sn^tì y enano Dati per lo addietro , divenuti quafi provincia^ 
dello ftato di Milano > E perchè non. credevano di ; poterii, 
6>ft£nere a fronte della -nuova repubblica di Milano^ deli-, 
beracono di darli a qualche principe,^ c^e li- difendelTe, e* 
proteggeiTe-y iicchè non foflero concetti di tornare nella con* 
dizicnie, ia 'Cui erano vivati. Totto i Vìfconti , non santO: 
per odia, che portaflèro alla memoria de' paflatl padroni ^ 
quanto per invìdia, e gara de' Milanefi . FoQientavano que- 
uà gara coloro,, che. al dominio di Pavia afpirayano,. come 
il duca di Savoia y e. il Marchefe di Monfecrato , Leonella 
d' Elle , e il duca d* Orìeans. dejla c^ di, Francia, già signo- 
re d' Adi., e per la ra^oné accennata pretendente a tutta 
F eredità del duca Filippo Maria.. Trovavaiì in Pavia Agnefo, 
Uaina^ o dal Maino, g^à anùca di quello duca^ che ^ lei 
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aveva avuto Bianca moglie dì FTancefcò Sforza. Coftei cori W5£<wm>: 
^i altri amici, e fautori del conte difpofero la maggior parte SriiT^.*^.'* 
della città a cercar lui per- signore , e mandarono ambafcia- 
tori ad offerirgli il dominio, purché egli fi contentafle d'aver 
i Paveiì per fudditi Tuoi diretti , e non li foggettafle alla re- 
pubblica di Milano , 11 conte , a . cui grandemente premeva.. ^ 

di non perdere sì opportuno acquifto , avutone prima il con- 
fen(o de' Milanefì , i quali , per non poter fare altrimenti « 
'Cedettero alle ragióni ch'egli adduffe , ricevette fotto.il fuo 
{lominiò i Pavéfi , permettendo loro ciò che vollero : ed ebbe 
nel tempa lleffo nelle fu& mani la fortezza della città, guar* 
data fino allora fedelmente da Matteo Bolognino, che vi era 
Aato poflx» governatóre dai Vifconti < Ma già non ignorava 
il conte Franceico , quanto Sdegno avefiero preTo i Milanesi 
per aver lai accettata la signoria d'una città, che- riguarda- 
vano come loro ribelle, ancorché quello fdegno non moftraf- 
fero apertamente} e d'altro canto non era ^Ì nel Tuo incer-' 
no meno crocciato coi Milanefi , che pretendeano d' averlo 
foldato e. Suddito obbediente, dovechè egU fi credeva in ra- 
gione di governarli da fovrano. Ma né i Milanefi, trovandoli 
in- guerra coi Veneziani ,: poteano far fenza il conte, né a 
quello tornava di prefente in conto dt alienarti i Milanefi, 
finché noo foffe ccm nuove amicizie , coofedétazìoni , e con- . 
qoifte mefib in iilato d'operar altrimenti. Per la qual cola 
quantunque egli fofie da molte città , che s' erano Ibttratte , 
ò macchinavano di fottrarfi dall' obbedienza di Milano , ri> 
cercato per signore , non vdle accettarne le offerte , per" 
irritar i capi della pretefii repiòblica più di quello , che^ 
aveva fatto coli' accettar Pavia . Ma ; non lafciava però 
d'animarle fegrctamente nella difpofiaione, che moflravano di 
non gradire U governo de^ Milanefi , e di voler piutcollo eC- 
ièr governare da un principe . In quello modo Francefco Sfor- 
za, mentre in apparenza guerreggiava fotto gli ordini, e per 
R ingrandimento della repubbUca Miianefe,- ne andava fotto 
mano traverfando i difegni, e intanto folamente fi ffudiava 
M vantaggiarla cotte ioij^eie^ e con le vittorie, quanto j}»- 
VOL. m, f 
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' flaiTe'per ritener quel popola dal gcttarfì in braccio. d'tltro 
potentato. Ma il principale ftudiodavea dlere rivoho ad ii);t^ 
pedire, che non ieguilfe accordo tra le due repubbliche di 
Venezia e Milano , falvochè egli fteflb foffe non folamente 
partecipe del trattato ^ ma T autore, e T ordinatore, e l'arbi- 
tro, non 6. vide mai meglio, quanto vaglia l'accortezza, e 
la . virtù , e la riputazione d^ un fot uomo , allorché egli ha 
titolo fufficiente ai poter operare (perocché la civil prudenza 
nella maffima parte delle peribne è un dono inutile , effendo 
necellario di trovarH in qualche (lato per fame ufo ) che in Fran- 
céfcQ Sforza. Egli aveva per contrarie, e quafi congiurate^ 
alla Tua rovina non meno la- repubblica di Milano, le cuiar- 
nù egli comandava , che quella di Venezia, contro cui guer* 
reggiava .. Tutti i prìncipi di Londaardia gli erano o nemici 
aperti ^ o amìfi fixnulaii e hì&. , perchè quafi tutti erano 
per fentir pregiudizio, e dióunuimento di rìputazione , e di 
ftato dall' eraltamento di kii . Ned egli avea tanto di do- 
minio, che potefiè metterli in egualità dì fcHze- coi mar^ 
cheli d'Efte , e di Monferrato, e di Mantova, non che^ 
col duca dì, Savoia , e colla repubblica di Venezia , e di Mi- 
lano,, come colui, che non avea altro ftato che Pavia, ÓOr^ 
vùnio hdvellamente acqraAato , e Cremona combattuta ga- 

fliatdamente da' nemici. S' aggiunga, che tutti i ooodoitieri 
'armi, che. allora militavano in Lombardia, o in altra patte 
d'Italia, defìderavano per naturaliflìma invidia la deprèffiòne 
di chi colla riputazione fua ofcurava, e teneva al haSo ogn' 
altro ptofefibre di quel melliere. Con tutto queflo Teppe il 
conte governariì, e. maneggiare te cofe in tal ax>dfì,rche 
con le forze degli uni abba&ò gli altrì , e poi s'- uni co' Jè- 
condì per domare, ^d allbggeture i primi.- Dacché egli eli^ 
faputo diilurbar la paca , che i capi della repubblica di Mi- 
.vmn*t. Lì», l&tio aveano efficacemente trattatar e conchiufa eoa VaneziiTr 
c"jhf'j!'ii>i^ provveduto di denari, e di viveri, di che ki aveano^ per ìm^ 
jo fior. Bnfi. vidia lafciato patir gran diiàgio , continuò con. faomioi vigore 
«fÌ. 'i{t>^ "' U guerra. Ri^pe ed atfe nna bella e fìoritiffima armata: 
navale- de' Veneùani àil I^ pr^b a, Cafalraaggiote » e poco- 
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ftantè da <{iiefla vittsrna un* altra de rìpóctÒ non molo grande 
« memoratHle Sotto Caravaggio . Per la qual cofà le forte d«' 
Veneziani furono del tutto aiSiite, e rcoiù^aiTate , che^ipeoa 
poteano con gli aiuti, chericevettero da* Fiorentini, rimettere 
in illato di trattar ia pace a condizioni diTcrete e tollerabili * 
Quello era il termine , a cui Sforza d^efdva di condurli, 
cioè di mettedt nella neceflìtà di far pace e lega particolare 
con lui medefìmo i il die egli ottenne in e&tto - dopo \su 
batra^ia di Caravaggio con iticredilùle fdegtio. de' Mìlaileffi. 
Nicolò Madùavelli (che nella Horia generale d'Italia dat 
1434. fino al 14^6., sì per l'energia e chiaretza dello Aile^ 
che per la forza. d«' iÀntùnenti , e per . la cognizione molto 
efatta , che mollra avere avuta delle colè di quel tempo y 
iarebbe per avveniura il miglior autore , che poteffe ìegr 
gerii, fé anche in quefta paté ^'^ fùoi libri non kppatifTerfr 
t feml della ebpia e faiiguìnatia foa politica , e & gene" 
talmente ncRi.lì trovailè in Scipione Ammirato tutto quello^ 
e pìit, che .tmn fi tcova nel Machiavelli) fbrfe per efprimerer 
con pili Tivcìza torto il carattere dei conta Franc«£co, alme' 
no come lo raf^dcmara^ i fum nemici , mette in hcccat 
agli anibafciatori -, chCL i Milanefi ^i mandarono ,. dopo, chef 
fi ebbe noova della pace fiiddetta , QQ diicorib' afiaì gagliar-; 
do e mordente , in coi gli rinfacciano acremente i' ambizio- 
ne , e infedeltà, fila di avergli in quefta maniera traditi , fa« 
cendo non pur pace^ ma lega cofi gli flefi Mibtci a dahfioy 
e rovina di quel cornane eh egli era obbligato di fbftenere e 
difendere , Vero è che il &moneita « e Ìl Gnio fuo copiatore 
ia ciò, che af^rtìene alla llorìa Sforzeica, fanno in ben dì» 
verfa maniera, parlare gli ambafciaitori Milanefi^ ma amendue 
qocfli ftorici confe&no nnUadimcno , che i Milana con 
lettere piene d^infìaite querde cercaroi» di dififantare dapper- 
tutto il conte Francefco, e di muovere contro lui le potenze" 
^Europa. Il fàvio- come fenxa .mollrarfi commo0b né da^ 
limproven de' Milaneift, né dalle accufe , che gli eran date, 
pensò a profiitaT pcellamente della confulìone , ia cui fi tro-- 
vay? Milano,, 9. dalla- nuova amiciftia; contratta coi Veneziani y 



dby Google 



/ 



U DELLE RIVOLUZIONI D" ITALIA 

(aquile fé non ad altro, ferviva tuttavia à leraigU il diftur- 
ho, che avrebbe {wtuio nafcergU.dal canto loro, nella imptefa 
che meditava ., . , . , , , ." 



CAPO SETTIMO. 

Francefio Sfir(a , Jatta pace col duca di Savoia , . 

diviene padrone ^ Milano : dlverfi trattati , 

e pace generale £ tuàia . 

i-^*anno Teguente alla lìiddetta pace, tra Sforza e Venezia fi 

pa&ò tutto in maneggi caldiifiroi , cercando aiuti d* ogni 

* parte i Milanefì per di^nderiì , e il conte Francerco pet 

AN. 1449. vincerli . 2 capi aeUa repubblica di Milano erano per la 
più parte forestieri in quella città , come i due Piccinini , 
Carlo Gonzaga, ed altri capitani, o Braccelchi, o. Sforze- 
schi , che elTendo ftati al Kervigio del duca Filippo , erano 
poi pa0ati al ibldo della repdbUìca: e come ciafcun dì 
effi avea , o potea avere fue.mire e pretenfioni particolari, 
non era poffibile, che foflero concordi tra lóro nelle confulte 
e he' provvedimenti da &rfi in sì premurofe occorrenze . La> 
città afl*ediata di fuori dalle genti del come, e di doitro la-y 
cerata dalle fazioni de* Guelh, e Ghibellini, nomi rilbrtì di ^ 
nuovo in Lombardia, dacché nella vacanza del principato li 
riTvegliarono con gli antichi fpiriti repubblicani le antiche fa*, 
zioni, e traviig^iata da crude! fame, porgeva quali una im- 

s!mgMtt.i.t,. magine dello miiéro. ftato , in cui era la fempre- memoranda. 
Gerufalemme aflèdiata da Tiro. Con tutto quello veime fatto 
un gran colpo alla reggènza Milanelè , che fu di ftaccare i. 
Veneziani dalla confederazione di Sforza. Era in Venezia un: 
mercante Milanefe chiamato Arrigo Panigarcda , il quale , avu- 
te, .da' rettori della fua patria le comomoni opportune , leppe 
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tanto predicare a' iènatori Veneziatìi ii pericolo, in cui fi tre-'- 
vérebbe lo ftato loro di terra ferma, qualunque volta Sforza 
foffe padrone di Milano, che gì' indufie ad abbandonare l'a- 
micizia dì lui, e ricevere in lega, e in protezione la repub- Ctriopig.sn 
blica di Milano con le ccMidizioni convenute in quel fegreto- *"'*''^'*' 
trattato. Il quale trattato come fu conchiufo , così il lènato 
Veneziano mandò per fuoi ambafciatori ad intimare allo Sfor- 
za ,- che doveflè ceflare dalle oftìlità contro i Mìlanefi . Non 
fo il conte forprefo gran fatto da queft* àmbafciata , ficcomc ■ 
colui, che pocd avea confidato nell* amicizia de* Vepeziani; 
perchè conofcea per fé ftefTo , q&anto gì* incereffi ii quella 
fepul^lica foflero t^poili al fuo ingrandimento . E perchè nel 
mondo politico è cofa sì CH-dìnaria e frequente y» che per 
un nemico , che ti iì leva incontro , fi trovi un nuovo 
amico , che ti favoreggia , appena Franceico iì vide abban^ 
donato da* Veneziani , eh* egli trovò altro modo da poter 
fènsa quelli condurre a fine T imprefa di Milano , oggetto 
principale ed unico de' fuoi penfìeri . 

In tempo che ancora era il conte Sforza* confederato co' Ve- 
neziani , i Milanefì temendo dì dover foccombere a sì potenti 
aiTalitori , avean mandato per fùggerìmento della vedova duchei^ 
fa Maria dì Savoia a raccomandarli fortemente al duca Lodo- simontutUi. 
vico di lei fratello , che inviò in loro foccorfo fotto la condot- crìj^ffjs'ì. 
ta di Giovanni Compefe fuo favorito fèi mila cavalli , fecon- J^.^ 
do quelli , che fcriffero il meno ; perocché prefcìndendo dal- «?«■ 
le ciancie volgari, che li facevano montare a feflànta mila, ■*"^""''"' 
vi fìi chi fcrifle averne mandato dodici mila . Se un tale efer- 
cico avefle avuto capitano di valore, e dì prudenza uguale al 
numero , ed alla bravura degli armati , avrebbe di leggieri 
potuto liberar Milano dall' a&dio, maifimameiue efl'endo sì Mur<;.a.i4„ 
Icarii e sì lenti gli aiuti , che di Venezia venivano agli Sfor- 
zefchì . Ma ìl^ generale Savoiardo p«- eSerd 'malamente in- 
g«^^ato in battaglia fu fatto prigione, e le liie genti dopo 
un ^pro ed oltìnato conflitto furono alla fine vìnte e di'-- 
sfatte da Bartolommeo Coleone mandato contro loro da Sfor- 
za. Ciò 'non oliarne reiUva ancora xaota parte di t^uella ca-- 
\ 
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vaUerìa , che poteva dar briga ^ iravag^ÌQ gtaaòii&mo si 
(onte^ dacché i Veneziani,, abbandonato U partito Sfor^e^o^ 
lì furotu> dichiarati proteacvi ed amici della repubblica Mila* 
K^». rtr. nefe . Però Sforza deliberò^ di far pace col duca di Savoia , 
%Jlit LTii come unico mezzo di dar rilievo alle cofe fue « e gli cedette; 
perciò di buon grado le terre^ e caflella» che già era^Q Hate 
occupate dalle v™. Savoiarde nel Pav^, nel Noyareiè, t 
nell' AieSandrino . Cosi liberatoti, da qudla parte d* una^ 
guerra pericolo^^ fi diede tutto a lUingere d'aiTedio, e tra^ 
vagliare colle. armi ^ e colla fame i Milauefi , Era la città 
ijondotta a tale y che noa potea più lungamente durarla , e 
^rò pensavano ^ e trattavano i cittadini di darne il dominio> 
a qualche«pnncipe^ che li cavaflè di quella mi&rìa j, il p^reh^ 
«ornofll a propor come prima .dagli uni di darli a Veneziani , 
dagli altri al duca di Savoia , ed altri prc^nevano il . t<i^ 
di Francia, a il re delle due Sicilie.. L'odio umverfale con- 
«ej^to contro» S^Za^ e^a paura, che & avea de* capicaiiìi 
BracceTchi , e degli altri, rettori di quella repubUica , era si 
grande, che niuno in tale ftrettesza tK>tt & trovava ehi ardiife- 
proferìre il iHMne di^ colui ,, che pure làr-ebbeiì dovuto nofiùnaror 
Il primo .. M» in mezzo » quelU timori , e tnmultuo6 confi' 
gli, onde era agitalo non meno ehe la milizia ,; anche il po^ 
polo Milaneie, Gafpare da Vicemercato ebbe animo di. nomi» 
nare il conte , e fece cono&ere a*^fuoi cittadini, cotne per utTcir 
di travaglio,, e d* Aikamo non vi era aliro modo, che dari» 
a lui i perciocché la città avea bifogno di certa^ e prefente^*' 
pace , la quale non fi poteva avere né coUa protezione , . nò 
con («lafperanza lunga di ^uro foceorfe. 'Poiché ci abUaaiOk 

* a fpogiiare della libertà, e la città iihaadare,. dìcevaegli*. 

* diati' ad uno che ci fappia e pc^a difendere,^ acciocché d^ 

* la. fervitù nafca la pace , . e non maggiori dami ,. e più peri- 

* coiofa guecra' . Qtù?lU e limili r£^<»iaincnn di :Gafpare d». 
Vicemercaro in. vari modi , e in^ varie adunanoe di cittadini. 
uKulcati e rìpnoti,. icndeinero alle fìne i Milaoetit capaci dej; 
«ero- loro ietterete, e li fece entrare io queU' unica via ,. che; 
«f^va. aUalacQ ^uie»..£Gchè mandacona Ja AeHm Viferoeir 
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cato amba&Utore al cónte ad o&rìrgli il iAùtainiò della citte; 
Ma i Veneziani , che per gelosia e paura di Sforza s' era- 
»io dichiarati pr(»ettorÌ della reptibblica Milanese , per impe- 
dire, che il conte non la roggiogaflèy mako maggiormente 
furono animati contro di lui , dacché lo videro fatto padrc*- 
lie , ed entrato in pt^flb dell* erediti quaiìchè intera di 
tìafa Vifconti, E perchè altri potentati d'Italia nodrivano con- 
tro il nuovo duca eguale nimici^ia ed invidia , come il re 
Miofìió per le antiche ofieTe fattegli, il duca di Savoia, e il 
tnàrchefe di Monferrato o per timore d'aver vicino un prin- 
cipe di tanca riputazione , o per la Iperanza d' aver partej 
delle fue (poglie, fé inai venifie fatto d* abbatterlo , non fu 
bilbgno di troppo lunghi trattad, perchè ù ftringefle lega tra 
<iueiìì f»incipi , e la repubblica di Venezia , e quella di Sie» 
na. Per reftllere a quefta unione di tanti potentati non avea 
il duca di Milano altri collegati, che i Fiorentini, i quali 
c(Mne gli erano fìatt coftantemente amici nel tempo di fua 
raÌRor fortuna, così dopoché fu pervenuto al ducato, ccmti-' 
tiuarono con eguale coàanza ad dTergli amici, perchè dora- 
vano le fteiì«, e vi erano anche maggiori cagioni di tale ajni- 
CÌÙA . Erafi fìn dal principio del fuo regno i) re Mhnfo di- 
chiarato nemico de'Fiorentiiii, i quali fapeva, che per effere 
fempre ftati affetti alla cafa di Francia fino dalla venuta.* 
di Carlo ]. , favorivano anche di premènte la cafa d* Angiò 
agliata da Atfot^ del reame di Napoli. Ma i Fiorentini 
oltre air effer nemici d' AUbnfo per la fuddetxa ragione , e 
per eflère Alfonlb protettore ed amico de' Saoefi nemici Icm'o 
aaiurali, erano anche di freiìto venuti in maggiore gek)sia 
verib- de* Veneraani^ te cofe de' quafi vedevano pro^rwe 
in Lombardia ptii di quello, che Tegualirà, e la Ubertà de» 
gli altri ftati italiani non comportava . Vero è , che te forze 
iole de' Fiorefitìni, e del doca di Milano, in tempo maffima- 
ttente che egli era ancor poco aflbdato nel nuovo dominio, 
noft poteano pareggiar quelle deOa gran lega , ed appena^ 
irebbe Aat» gaerra tra eguali, fé ìt papa , e tutti i prìnci- 
pi^j e- tirami ^ctta Romagnat fi fotìÀro uniti co* Fiorentim in 
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favóre del duca. Ma Nicolò V. amateur della pace fi ftava 
neutrale , e il marchefe di Ferrara , che in quello tempo ot- 
tenne il titolo di duca di Modena, ìl marchefe di Mantova, 
e ì Bolognelì o non ardivano di levar la fronte, per non reftar 
vittima de' più forti, o (limavano ad ogni modo miglior 
partito di (larfene Ipettatorì ; oltreché aleuta di loro aveaa 
da guardarli da' nemici particolari , che in quel generale mo- 
vimento di cofe avrebbero potuto tentar novità. La debo- 
lezza del duca di Milano , e de' Fiorentini in paragona 
delle forte contrarie de' confederati , veniva ancor a^ravata 
dal vedere, che TimperadoF Federico IIL venuto di Germa- 
nia a prender la corona di re, e d'iioperadore, mentre bol- 
livano quelli umori ìn Italia , mollrava animo alieno dallo 
^orza , né volle riconofcerlo duca di Milano , né datali le 
inveftiture , e volle arai , contro rantichiflimo ufo di prende- 
A^s- r45t. j-g iti Monza la corona di ferro ^ farfi incoronar in Roma re 
4i:^.4iij^./.i'i di Lombardia, per non aver che fare ed. duca Francefco , pi- 
gliandola in quat fi foffe luogo del Miianefe . Tuttavia o fc^e il 
genio pacifico dì Federico, o qualche ignoto incidente, che 
ne ^ foffe cagione, fu cofa maravìgliofa , che nei confederati li 
prevaleffero della diipoiìzione favorevole dell! imperadore pei: 
rovinar le cofe dì Milanp, e di Firenze, né Federico .facelX^ 
in qualche modo lèrvire le forze de' collegati a rifufcitar /e 
ragioni dell' imperio iti deprelfione , e rovina del nuovo divra ^ 
Che anzi per tutto quell' anno , che Federico fi .trattenne in 
Italia, i* Veneziani, ed Alfonfo fi aftennero d^ dichiarai la 
guerra, che già'aveano rifoluto contro Milano, e Firenze , 
benché premelTe loro di noa lafciar , che Ìl duca.Francefco A 
ilabiliffe più fermamente nel fuo ducato . Ma appena l' impe- 
radote avea ripaffati i monti , quando la guerra fcoppiò foc- 
temenie dal canto di Venezia , mentreché già alquanto prima 
di verfo ponente il duca di Savoia, e il marchefe , di Mon- 
ferrato aveano afialfato il Miianefe . Il duca Francefco , e ,i 
Fiorentini , che erano nel tenfpo lleUb gagliardamente affaliti 
dal re di Napdi , eoftretti da tali ahgutlie , mandarono a foir 
kcitar Carlo VU..re di Francia ,, a&Whè voldTe col più che 
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fofle poffl»le delle Tue genti far venire in Itdia Renato é^ 
Angiò re di Sicilia , ma Tol di nome . I minidrì di Milano , 
e di Firenze rapprefentarono alla cone di Francia , che dove 
il duca Francefco fi fofle liberato con gli aiuti Francefi dalla 
guerra di Venezia , avrebbero poi sì il duca ^ ehe i Fioren- 
tini con ogni loro sforzo aiutato Renato ad acquiftare il re^ 
gno di Napoli , e difcacdarne gli Aragonefi . Vemie pertanto 
r Angioino alla volta d* Italia con buon numero di genti d* 
EU-roe . E benché il duca di Savoia, gli contraftafle il paflb 
dell'alpi , il duca di Milano movendo contro Savoia il delfino 
di Francia , ottenne , che Renato potefle penetrare in Lom** 
bardia . Per la venuta di quefto principe il duca di Milano ,- 
e i Fiorentini furono in ifìaxo dì equilibrare in qualche modo 
la potenza de^ collegati . Ma ei& tuttavia non poterono goder 
lungo tempo di eoteidi aiuti di Francia ;. perocché Renato , por 
llergate quante ragioni gli fì adduffero per ritenerlo in Italia, 
fé ne volle pur tornare in Francia. Strana cofa parrà forfè a 
chi non riflette , che facilmente da un momento sul* altro poifo- 
no cangiarli gì' intereffi , e i difégni de' principi , il vedére, co- 
me a moftralle ora si caldo a chiamare , e ritenere armati den^ 
troi Cuoi medefimi flati eferciti Francefi colui, die pochi ani^ 
dopo mofTe poi cielo , e terra per ifcacciarlì d* Italia ^ e che ì 
Franceiì , che appreflb vedremo pretendere il ducato Mìlanefe , 
non fi prevaleffero della prefente congiuntura per farli far ragio- 
ne . Ma i caldi uffizi del buon pontefice Nicolò V. , che non 
cefsò mai di racconjandar pace e concordia a' principi criflia- 
ni , fpezialmente durando quel primo terrore , che fparfe in 
Europa la prefa di Coftantinopoli , che fece Maometto IL 
nel i4$j. y induf&ro alla pace la signorìa.dì Venezia, ché;piii 
d' ogni altra potenza Europea fi. trovava efìx)fta agli alTalci 
de' Turchi già alloggiati così dappreffo . Ma quefla pace ma- 
neggiata aflai deflramente- da un femplice fraticello , chiamato 
fra Simonetto,. e conchiufa- poi .in Lodi da più qualificati mi- 
nillri , non. fu però ballante a quietar tutt' i moti di guerra , 
onde ardeva l' Italia j perciocché Alfonfb ricusò di accettarla,, 
e. per alcuni fegreti articoli lì lafciò libero al duca di Milana 
VOL. Ili, G. 
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5;*>«Mt.i.i4-'di continuar la guerra contro il duca di Savoia, e il mar- 
'-f! »^"' ** tdiefe di Monferrato , per ritoglier loro ciò che aveano occu- 
pato degli itati Milanei[ì durante la loro lega con Venezia. 
Ma. in capo a pochi mefi anche alle differenze di que(H prin- 
-cìpi tu poito fine, eifendotì allora delìgnato per confine tra 
lo (lato dì Milano, e ilPietnonte.il fiume Sefìa nelNovarele. 
Alfcxifo parimente vinto alla fine dalle foUecite premure del 
pontefice , ratificò la pace di Lodi , e cefsò dì travagliare i 
Fiorentini: coficchè per alcuni meli fi vide quafi dd tutto dsati- 
dìta d'Italia la guerra. Ce non che Giacomo Piccinino a guifà 
di maihadiero diede grandi brighe alla Tofcana , e fpeùal- 
mente a' Sanefi con taglie , violenze , e ruberìe } ed Alfonfo 
con le forze marittime , che fimulò di apprefiare per andar 
contro i Turchi, fece afpra ed oftinata guerra a* Genbvefi, 
4i quali noa avea mai perdonata la rotta , che gli diedero nel 
1 4 j 4. Gaeta , né la Tua prigionia . 



CAPO OTTAVO. 

'dentativi de' Ftancep fovra il regno di Napoli: grandi 
maneggi di Pio li. , e del duca di Milano , 
per aUentanarli da quel regno j e cac- 
ciarli d'Iialia . ■ 

AN. 14JJ- Intanto a Niorfò^ V. fiiccedette nel 1455. AlfonTo Borgia di 
I4J6-57. Valenza col nome di Callido HI. Se il papato di quefto 
Spafgnuofo (cXi^ ftat» più lungo, fi farebbero forfè al fiio tem- 
po vedute in Italia quelle muiaziom dì fiati, che ne' tem{n 
di altri due pontefici parenti, e creature di Calhfto fi tenta- 
rono -con vani sforzi . Perciocché effendo al fuo tempo man- 
cato di vita il re di Napoli Alfisnfo d' Aragona , Callrfto , die 
fi era inimicato con lù, ed avea negato rinvelUtuca dd re- 
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gtto a Fardinanlo Tuo ^mcAo ìUegittiino (òtto fpeeie di re(ti* 
taire il regno alla diieùi di Roma , cercò di darlo a Pien? 
Lodovico Borfijia fuo nipoce . Ma Callifto III. morì prima 
qnafi d' aver dato principio all' imprefa meditata , ed ebbe per 
iaccefibre ìl famofo Enea Silvio de* Piccolomini da CoTtignano, 
col nome di Pio li., che portò nella fedia papale di&gni a0ai 
diverìi da quelli di OdliUo . Perciocché dove Io Spagnudo 
a' era moftrato capital nemico del re Ferdinando , Fio II. gli 
fu coftantemente amiciOìmo . Ma non perciò andò immune il 
-reame di Napoli da grandiffimi movimenti , né Ferdinando 
dal pericolo d' effeme fcacciato , ancorché d'altra parte , che 
di Roma , gli veniiTe addoflb la fiera procella, L' anno mede- 
fimo , che mori Alfonib , le cfviU diicordie di Genova pofero 
per la terza volra quella cinà in mano de' Francefi . Carlo 
VII. re di Francia, a cui Pietro Fregofo ne avea fatto dare 
la signoria , mandò a govemaHa Giovanni d' Ai^ò figliuolo 
del re Renato;, il qual Giovanni, oltre alle altre fue buone 
qualità , fi giudicava periònag^^ attiiHmp a mane^ar gli ani- 
mi degi' Italiani, per efière nato molto tempo in Italia capi-, 
lano de' Fiorentini. Spìacque fieramente a Ferdinando il veder 
in Italia con tanta riputazione un prìncipe , che per le ragioni, 
che aveva il padre di lui fopra il regno di Napoli, avrebbe 
potuto con le forze de' Genovefi , e del re di Francia inquie- 
tarlo nel regno , in cui era nuovo , e per 1' inimicizia di 
molti potenti baroni non ben ficuro . Or Ferdinando col pen- 
derò di rimuovere da Te un male ; di cui temeva , fé lo tirò 
in cafa \>iix preAo . Non tardarono i Genovefi ad ìnfaftidirfi, 
come altre volte av^an fatto , del governo Francefe ; e non 
pure la fazione Adorna , ma Io Ae0b Pietro Fregofo , che era 
ftato autore dell' ultima rivoluzione , non fi credendo ~ abba- 
ftanta riconofciuto di ciò, che avea fatto per li Francefi , 
cercò di ritogliere dalle lor mani la dttà , e in libertà -ritor- 
narla . Cercaronfi per queil' effetto aiuti dal re di Napoli , il 
quale rroppo detìderofo di trovar tal congiuntura di fnidiar d* 
Italia i Francefi , mandò una potente flotta contro Genova . 
Ma Giovanni d' Angiò con le genti , che avea condotte di 
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FrancU , e con le forze marìttinie de* Genoveiì , i quali tép- 
pe in quel frangente mantenere ut^idienti , fé non devoti , 
i»dM.s:MMt. ed affetti, diede aJl* armata di Ferdinando una grande icon- 
II*. 11. fìtta, e colla ficurezza, e riputazione, che gli acquiftò quet- 
Jbttud,c,^- la vittoria, deliberò di vendicacfi ad un tratto della ingiuria, 
ii^p'ta"',\1' che gli avea fatta Ferdinando aiutando i ribelli , e rìvendi- 
^^'frD^ car le ragioni fue fopra il regno- Andò pertaato con nume- 
Hépiut.R.L rbfa fquadra alla volta di quello; e £ceib con le fue genti a 
****"■***' Caftell* a mare del Volturno, non ebbe a penar molto, che 
la più parte delie provincia alzarono la Hia bandiera } e fé in 
vece di confumar tempo per ridurre alla fua ubbidienza^ 
ì baroni , e le città provinciali , £ foìle voltato direttamente 
alla capitale, egli avrebbe foriè avuto felice, e pieno fuccef- 
{o della fua ìmprefa. Ma il duca d^Angiò cadde in un erro- 
re grandiiBmo , non rimettendo, come è aflai più facile, e 
naturai cofa , che le provincie feguano 1' efempio della capi- 
tale , che quefta Tefempio di quelle. Ad ogni modo non fu leg- 
, giero timore quello, che concepirono ì potentati italiani, ai- 
iorchè videro tanti prpgreflì, che facean nel regno di Napo- 
li le armi di Francia . Pio IL , che dopo efleriì ritirato dal 
concilio di Bafilea , dove era (tato lègretario di Felice V. , 
hon fu mai più amico de^ Francesi, e molto meno dacché 
fu faUto al pontificato^ non folamenie concedette di fubito a 
Ferdinando l'inveltitiB-a del regno, che Callìfto IJI. Tuo an- 
tecefibte gli avea negato , ma premendogli alTai più di non 
lafciar , che i Francai lì ftabiliflèro , e fì faceflèro potenti 
in Italia , che veder un baftardo fui trono , prellò al mede- 
iìmo Ferdinando c^;m favore , perchè qfciiTe viuoriofo dalla 
pericolofìnima guerra , che Giovanni d* Angiò gli faceva» 
Beile vìfcere del iùo reame. Stava in quel tempo tutta T Eu- 
ropa, e r Italia fpezialmente ìn grande lòllecitudine per li prò- . 
grellì, che continuavano di fare le armi di Maometto li. 
Baauttìji.it Non è dubbìo , che Pio II. delìderafle di far una grande, e 
i^iT'lsu*' potente lega di principi ctilHani per far riparo all' immenfa ro- 
vina, che minacciava l'impeto , coii cui s'avanzavano que' bar- 
bari, £ in ciò s' adoperalTe fervidamente. Ma avendo fotto 
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(juefto titolo invitato in Mantova ad un general congreflb tot'' 
• te le potenze d^ Eurqia , ed egli IteiTo colà efiendolì portato 
in perfona tra* primi , e lungamente trartenutofi in particolari 
colloqui con Francefco Sforza duca dì Milano , diede foitìffi^ 
mo argomento di credere , die C imprefa , che più allora gli 
Aava a petto , hffe la guerra di Napoli. Infatti poco b nd- 
la di rilevante rifpetto alia fpedìzione contro dei Turchi fix 
rìfoluto , e conchiulb : laddove due , o tre importanti avve- 
nimenti riguardanti lo ftaio de' Franceit io Iralia, che fegui- 
r6no poco dopo il congreflb di Mantova , fecero giudicare , 
che contro di loro granidi cofe ii foffero ordite tra Pio U. , 
e 1 duca dì Milano} e che il papa iì fervilTe di queftà oc- 
calìone della guerra de' Torchi per occultare i maneggi , che 
tenne , a line di proccurar foccorfi alPAragonelè , e ducacciar 
d'Italia i Francefi. La città di Genova , dì cui era ftato gover*' 
natore il duca Giovanni d'Angiò , e dì cui al {M'cTente era si- 
gnore il re Renato Tuo padre , ii ribellò , e coflnnTe quello 
prìncipe a ritirarli a Savona , poi a Marfiglia in Provenza } 
il che tolfe al figliuolo gran parte della riputazione nello. 
coCe del regno. Nel tempo ftelTo Giorgio Caflriotto notiffimo 
e faraofo fotto il nome di Scanderbeg , abbandonate le impre- 
fe di Turchia, dov'era ftato grande campione de' criftiani, ap- 
prodò improvvifamente a Trane nel regno di Napoli , e dichia- 
ratofi fautore degli Aragoneu, diede voce d'eflèrvi ftato chia*- 
mato dal papa. Né pwarono molti mefi , che Giovanni Anto- 
nio Orlino principe di Taranto , e principal barone del regno, 
abbandonati glì At^oinì , ii accollò a Ferdinando. Quella di- 
(èrzione d' un principe si potente , e capitano medelìraamente 
di molto credito , abbattè sì fortemente la parte di Giovanni, 
che poco ftante fu sforzato d' uTcir del regno, e<ornar&ne di- 
ibnoratamente in Provenza } ónde rimafe affatto igombra dalle 
sumi de' Francefi ogni parte d'Italia, che già temeva dì di- 
ventar loro foggetta . Celarono ancora con quefla di Napoli 
quali che tutte le altre guerre in Italia j quantunque per le 
morti di molti principi, che feguirono in meno dì tre anni, A.M<?.v-5fl 
gran parte d'Italia mutafle ftato, e parere, che foflèro d% 
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temere grandi fconvdgiinénti , e rìvoltuìoni In molte Provin- 
cie. Perocdiè nel 1464* a Pio H. SaneTe fucceiTe nel ponti- 
ficato Pietro Barbo Veneziano chiamata Paolo II.} e fema^ 
parlare del Monferrato, dove Giov»ni IV. morendo taiciò, 
lo ftato a Guglielmo Tuo fratello di carattete aiTai diverib » 
Lo<k>vico duca dì Savoia ebbe nel 1469. pet fucce0bre il 
buono , e pacifico , e pio Amedeo IX. , il cui regno fi te- 
meva, che da* molti fratelti poteiTe eflere travagliato} ^ 
morto Tanno Teguente Francelco Sfona dopo d*efleriì infi-, 
gnorìto di Genova, e di tutta la riviera» ad un vecclùo, e 
riputato, e prudentiffimo, e valoroTo capitano, qoal eSo era, 
fuccedecte nel vafto ducato un giovane principe di0òluto^ 
imprudente , ed inefperto , qual m Galeazzo Maria fuo prì-, 
mogenito, il quale fi trovava allora in Francia mandato alcu^, 
ni mefi prima dal padre in fìxcorfo di Lodovico XI. , a cui 
facevano alpra guerra i duchi di Borgogna, e di Bret<^a . 
Ma niuna di quelle fucceffioni de' principati cagionò all' Ita- 
lia alcun notabile movimento di guerra, ed ebbero affai tair 
non confeguenze , che non n' eU)e la morte d' m folo cittadi- 
no di Firenze ì la ftoria àei quale converrà ripigliare alquan- 
10 {HÙ addietro , e dar eoa efià {uincipio al iegueote lituro . 
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CAPO PRIMO. 

Orìgine, e principio di potenza della cafa di Mediai 

guerre , congiure , e vari movimenti di prìncipi 

per ahbaffarla . 



^c^oro , che hanno voluto prendere U princìpio della cafa^ 
de' Medici da un Averardo capitano di Carlo Magno , che 
(cacciò i Longobardi dalla Tofcana , ed uccife quafi nuovo 
Ercole il gigante Mugello j da cui prefe il nome la piccola 
città, o borgo dì MogeUo, antica fede della cafa Medici, 
hanno troppo evidentemente favoleggiato per adulare i loro 
principi . Né più fede fi merita quei!' AnA-ea Landò giarecon- 
fulto , il quale prefentò al duca Cofìmo uno fcrìtto , dove il 
noftrav^a , che i Medici (ino dal tempo , ohe Baldovino ebbe 
l' impero di Colkantinopoli , aveano pofTeduto. signorìa , e prin- 
cipato in Atene , ed in Napoli di Ronrania . Certo è , che i 
Medici in tatto il tempo che durò la repubblica, non ftu-ono 
mai riputati, né chiamaci nobili.'", ed appena dc^ U 1500. 

* In tdcune fcrinure cG Mugello , e di Firence Ì Medici iiov^iA qoabficaij 
■obiti coniaAni CnohHts eo/nuatiai) ; ma non è però vorifiitiik ciò ch« pretefero 
dcuni , ohe v Modici abbiaBo stvutn titolo di gimidiziDne in Mugello , uè che 
fcflero confbnì degli Ubaldini , tanaglia cenamenn nobile, ed «iiica. Percioc- 
ché non fi trova nella ftoria dcHa repubblica Fiorentina, che i Medici fi con- 
tafTcro fra i nobili , e* grandi , come farebbefi fatto , fe fodero (Uii ilco- 
■oftiutt ^fcendeiin da potfcirori <b terre, e di caQdla ; nn fuiono lèmpre 
mnoverati tra le fami^rfie papolaiì. Con lutio queOo dcki è ncmneno da cre- 
dere , che i Medici folfisro da prinoi|Ho poveri cafbonari di Mugello , de' qua- 
Ir elTendo alcuno venuto in Ftrerae a profelTar chinnrgia , e medicina , dcfle poi 
dalia fua ptofeflìone il cognome a' difcendeati « e laTcialTe per ame t infegna od- 
ia bottega rapprelènume cito onove coppciw ,. o vemofe, o veramctKc pillole 
ncdìcùiaU ■ Ma può ben eOere alucsì , che i prigù deU» imi^y «he veoaeio 



dby Google 



jtf DELLE RIVOLUZIONI D* ITALIA 

cominciarono a comparire fra le bnonefam^ie popolane , ed 
aver' nome nelle fazioni, e non prima del 1400. fu delle più 
ricche , e delle più potenti nel governo . £ fé alcuni di quel- 
la famiglia ebbero nel 1311., e fpeffe volte di poi ilgonfalo- 
nìerato, magiflrato- fupremo, che ficreava di due in due me^, 
fi fa , che queft' onore era comune anche a' beccai , lanaiuoli , 
pellicciai , e albergatori. In fòmma il primo della famiglia , che 
fu riguardato come cittadino potentiilìmo, e capace colla fun 
riputazione , e colle fue ricchezze di porre in gelosia i fuol 
concittadini , fu Giovanni figliuolo di Averardo detto Bichì , 
e da luì fi può principiare la ftoda della famiglia, come da 
quello , che fa ceppo così del primo ramo , onde ufcirono 
Fiero , Lorenzo il magnifico , ed i pontefici Leon X. , e^ 
Clemente VII. > come del fecondo y. donde difceiero Cofimo 
primo gran duca, e tutti ì fuoi fucceflim fino al Gian-Ga- 
ftone ultimo gran duca di quella famìglia. Quello Giovanni 
detto Bichi iafcìò due figliuoli y Cofimo , e Lorenzo. U fecon- 
do di queiE due , cioè il Lorenzo , benché fia flato- a parte 
delle perfecuzioni,. edeirefilio del maggior fratello, non per- 
tanto né efto , né ' i fuoi pofleri non ebbero T autorità , né U 

ad' abitare in FirenBCv o ì pa^i lóro fàceflero qualche commerzio di car~ 
boni per opera de' loro agcnn di villa, e de' loro fervi, e lavoratori'. Il che 
neppure fecondo i coftumi d' oggidì noe macchiercbbe , né guaderebbe il carat- 
tere , e la- qualità di peifona civile , quando quelli trailÌGhì non fi erercitalTcro iq, 
pcrfona, ma per via di fattori, e commeflì . Quanto all' arme, a me par molto 
naturale, olfervandole nella lùa antica, efemphce forma, quali A vedono in tan- 
te vecchie fabbriche di Firenze, che polfano n^prefeniar co^Kitc , ovvero piK 
Iole medicinali: né uova cofa alcuna, che ripugni al credere, che gli antenati 
de' Medici aveffero itifegna , e faceflero profeflione di medici , o di chirurghi , in 
tempo malfìme , chetanio giovava per ottenere gii onori della repubblica f elitre 
riputato artigiana, ed era anzi neaclTarìo d' elTere afcritto ad una delle univerlìti 
degli aniAi. Oltrediché i medici, e fpeziaH elTcndo annoverati fra. le arti' maggiori 
a] pari de' giudici, cioè avvocati, e notai, erano pure d qualche grado fijperiore 
allaplebe, e potevano ripiitarlì gentiluomini nell'ordine, e nello flato popolare. 
£' anche opinione tf uomini erudiii nelle antichità Fiorentine, che Mtdiea 
folTe un nome ulìtato in Mugello , cchefecoado l'ufo comuniffuno, ed antichi^- 
lìtno della Tofcana d'unire al nome proprio dì ciafchedune il nome,.o il fopran- 
Dome de' parenti, che poi pafsò in- cognome di famiglia, come, de' PertrazI, de* 
Pucci, de'ToIomei venuti da que', che lì chiamavano Piero ^ o Pienazo, Filip-' 
pò, o Filif^ccio , Banolomeo; coficché i figliuoli, e i smoti per aggiunta al 
nome proprio, lì chiamafTero v.-g. Avenrdo , - SiJveAro , Giovanni 4^ Mtdùi.y. 
•ioé. dilcaideini da Aiti£eo. . 
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tvpatanione {wincipale nella repubblica Fiorentina fùio alla morte 
di Aleflandro primo duca di Firenze uccifo nel i;;37. Ma^ 
Cofimo , che fu il primogenito , accrebbe la riputazione , e 
le ricchezze ereditate dal padre con la prudenza nelle cofè 
cH ftato, e con TinduAria, e la fortuna ne* fuoi traffici ; al 
che contribuì in gran parte la ftretta famigliarità , <^ egli 
ebbe ce» Baldaflàr Cofla , o iìa Giovanni XXIII, , dal quale JmmirM. iji*- 
£é non ereditò, come pur fìi creduto, glandi tefori, potè ™ t^^*™' 
certamente ricevere c<»^gU utili, ed opportuni in materia i"'s*T*- 
di governo, e di polirica, dì cui il vecchio prelato era^ 
grandiffimo , e folenne maeftro , Prevalfe nondimeno contro 
di Cofimo nel 143}. la cabìda de' fooi nemici,, e per pub- au. a. «•. 
blica autcwità meifo in prigione , fu in pericolo di eflèr get>- '' '*** *^** ' 
tato- giù per le finellre della torre del palazzo , o col veleno 
ucciib , fe non era Toneilà del Tuo cuftode Federico Malevoltt 
Saneiè. Scampato da quel primo impeto teppe ^ deftramente 
maneggiarli , e con denari , che fece toccare ad alcuni dì quelli, 
che iedean signori , oprar sì , che tutta la tempefta , che s'era 
levata contro lui , ir rifolvette nella condanna di cinque anni 
d'efiUo a Venezia. Quindi richiamato, prima chq un anno fi 
compieiTe , e ricevuto da* fuoi cittadini come trionfante, fti 
poi per ben trent' anni capo della repubblica , ed ebbe il fopran^ 
nome di padre della patria. Per argomento della fuagrandez^ 
za , e autorità Tua nel governo , e delle ricchezze me pro- 
prie bafterà ricordare , che Luca Pitti, che veniva riguar»- 
dato come il principale (ra'fuoì amici, era per quello rupé&- 
to onorato, e prefentato da' cittadini, e da' lùdditi della re» 
pubbhca Fiorentina , come ibgliona eHère i mìniftri favorirì Sune RorM- 
de' più potenti monarchi ; e che quel magnifico palazzo Pit- ^'^f '^'^" 
ti, ftimato anche oggidì convenevole, e degno- albergo di no- 
bilitimi e reali principi , fu collrutto da Luca Pitti qualìchè 
ienza iùe fpefe con V opera gratuita , e con materiali do- 
natigli da chi cercava l' amicizia , e la protezione del prin- 
cipale amico e partigiano di Coiìmo de' Medici . Cofimo ,, 
fra gli altri ricordi , che diede negli ultimi fuoi giorni . a^ 
Piero fuo figliuolo, gli raccomandò, che e delle cofe dome?-^ 

VOL. HI. K 
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iHdie , é dello ftato fi goverftàfle interantente fecondò il cotv 
lìgUo di un tal Diotìfalvx Neroni ftimato da lui fedeliflìmo 
amico. Ma quefti, morto Cofimo, lafcioffi piuttofto con- 
durre dalla propria ambizione , che dall' an)or dì Piero ; 
e penrfàndo per l' infermìccio temperamento di coftui , e per 
rìaerpcrienza , e '1 poco talento degli altri amici di cafa Me- 
dici potere diventar principale nella città , entrò in congìu- 
jimmru.ut.T3L COI nemìcì di quella famiglia, della quale dovea efTere fé- 
«».*.?. pj. (igj configliero, e foftegno. Fece per tal fine vedere a Pifc- 
ro, come fi trovavan in ^an dìlbrdine le cofè Tue, 9 come 
per rimediarvi non c'era altro mezzo, che cercare di far 
vìvi i denari , che Tuo padre avea ad avere da molti citta- 
dini . In breve , Piero approvando per buono il configlìo dell' 
infido amico , ordinò , che fi rilcuotefiero ì crediti ; il che* 
ofiele un grandiffimo nuraero dì per(f»ie , le quali Cofimo per 
fiaù partigiani «rea liheialmente fovvcnuto co' fuoi denari . 

Gli a&ri di cafa Medici etano ftafi quafi che femprc. 
dopo U principio- di loro grandezza ^ ed erano tutta volta in 
tale maniera intrecciati , che efla , mediante le ricchezze.^ 
acquiftate colla mercatura donando ,: e predando , fi faceva., 
amici ì cittadini; e col favore dì quelli acquiftando riputazìo- 
ae, ed autorità nello ftato , poteva, fèrvirfi de' denari del pub- 
blicò per foftenere, ed avanzare i fiioi negozi. Quefto fa- 
fttvait bene i nemìcì di Piero ; e però avendogli eccitato 
contro l'odio, e L'indignazione di molti col fargli domandare 
così fuori deli' afpettazione i denari dovuti al padre , . vole- 
vano nel tempo fteHo, che fi creaflero raagiftratì, i quali 
govemafiero la repubblica fenza rìsiardo alla vdontà, o all' 
ìnterefilè de* Medici . Era Piero efettìvaaiente delle cofe fue 
in tal temùoe » che avrebbe perduto il credito nella mercan- 
zia , fé non l* avefle potuto fofi:enere , valendoti de' denari 
pubUici; però non era difficile dì fargli perdere ad un.^ 
tempo e la premènte riputazione dello (lato, e il fondamento 
delle fue ricchezze, che quelU riputazione gli manteneva- 
no . Ma a* più caldi fra i congiurati non piaceva quefto 
modo sì lento, die per la lentezza làrel^ìefi potuto rendere 
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inefficace; e fìvono di parere di cercar V eftermìnìo de* 
Medici c(Hi modi più gagliardi, e ftraotdinari. Penfàrono 
pertanto , creati che iì fcmero nuovi magiftrati , di aliai- 
tar con la forza aperta , ed opprimer Piero : e per affi- 
curaiii d'un feguito fiifficsente di cittadini, ordinarono la^ 
congiura per iwrrizione lègreta , ìndocendo a rcdverfi tutti 
in una lina coloro, die aoconièntivano alla rovina de* Medi- 
ci , o fia , come per ufare termim più modefti Iblevan dire , 
alla falvezza dello ftato , e alla ricuperazione della pubblica liber- 
tà. Per fornire di kyàe bacanti a reprimere quella parte del 
popdo, che potefle prender l'armi in favore de* Medici, trat- 
tarono fegretaraente col marcheTe di Ferrara BorTo d'Efie, 
che con le Tue genti d'armi veniffe lòtto altri pretefti alla 
volta di Firenze , per rffer pronto a fecondare i difegni de' 
congiurati. Ma Piero avviiato a tempo di quefti trattati, de- 
liberò d'armarli il primo, e prevenirìi; ed ima parte dì quel- 
li rìmenò frattanto con periìialìoni , e promefle al fuo partito. 
Sbalorditi , e divifì gli altri congiurati da quelB primi fuc- 
ceffi , Piero non ebbe difficoltà a farti creare nuova balia 
tutta dalla fiia pane (che co^ chiamavano t Fiorentini il 
fupremo confitto, o la reggenza) ed eleggere m^^iftrati fuoi 
aderenti, coli autorità de' quali parte carcerò, ed ucdfe dei 
caporali della congiura , parte ne mandò in elilio , e tutti 
gli altri tenne con la paura umili , e quieti ■ Quefta civile^ 
^cordia de' Fiorentini partorì general movimento in tutta 
It«dia . Coloro , che come nemici di caTa Medici iì trovavan 
banditi dalla patria, alcuni de* quali erano perfone di grand' 
affare , ricche , e riputate , lì diedero a follecitar le altre po- 
tenze Italiane contro lo flato di Firenze. Uno di cotefti 
&otufciti , chiamato GiarvFrancefco Trozii , che fi trovava. 
in Ferrara mercante ricco , e di gran credito , animato da* 
nuovi banditi Fiorentini, fi portò in Venezia, e con tanta 
forza ragionò a quel iènato contro i Medici, mofirando fpe- 
ùalmente , come Colìmo padre di Piero era ftato iolo cagio- 
ne , che i Veneziani non diveniflero signori di Lombardia per 
gli aiuti procurati lia lui a Francefco Sforza, che indul!e.M 
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^ella àgnoria à muovergli guerra. Mandarono dunque i Ve- 
neziani ad aiTalìre il dominio Fiorentino Bartolommeo Coleone 
lor generale , a cui il uid Ercole <l*£fte con le genti di Borfo 
marchefe . di : Ferrara , novellamente da Federico lU. impe- 
radere creato duca di Modena . Speravano i Veneziani , e 
F Eflenfe , lulìngatì dalle promeflè de* fuoruTciti , che neli* 
avvicinaci le genti loro a Firenze, farebbe fèguita ndla città 
follevazione , e tumulto, e farebbelì con facilità vinta Tìm- 
prela . Ma Fièro dajl* altro canto , che avea tutti i configli , 
e magiftrati della repubblica a fiia divozione, fece nuova le- 
L.i4é7-£8 ga con Galeazzo Maria duca di Milano, e con Ferdinando re. 
di Napoli , e conduffe per capitano delle genti Fiorentine Federi- 
co conte d'Urbino. Ufcirono in campo gli eièrcicì d'una parte, 
e dell* altra j ma paffata Teftate , fenza che fuccedeflè fatto d'ar- 
mi , o lì fentifle fedire in Firenze movimento alcuno contro 
lo ilato , fi trattò U pace , « iì conchiufe : coiìcchè i fuoru- 
fciti Fiorentini lì acconciarono, come poterono, chi qua, chi 
là, e rimafe lo ftato di Firenze dipendente in ogni modo da 
Piero de' Medici i il quale perjb infermo , come era , non potè 
godertelo Jungan^iue , p cinque fòli anni dopo la morte dì 
Cofimo fuo padre finì anch' egli i fuoi giorni nel 1469. 
. L* età giovanile di Lorenzo , e Giulivo figliuoli di Piero , 
il primo die* quali oltrepaiTava di poco i venti anni, diede 
nuova fperanza sgl* intvìdiofi di ajcquiftar autorità nel gover- 
no, « a' fuorufciu di ricuperare la patria. Rellava alla mor- 
te di Piero qua^ capo della parte de* Medici Tommafp So- 
derini, il quale era ilato fedeliffimo a- Piero nella paflata^ 
congiura , e ù alpettava da molti , eh' egli fofle per fucce- 
dergli al tutto nell' autorità. Ondechè i cittadini s'erano 
gran parte rivolti ad onorarlo, ed offervarlo come principale 
della fefHibblica; ed a lui venivano le lettere de' principi, e 
de* comuni , che aveano , o erano per aver che fare con 
la repubblica Fiorentina . Ma Tommafo Sederini , o perchè 
naturalmente di miglior (ede , e più riconofcente , che non 
erano itati Luca Pitti , e Diotiiàlvi Neroni , o perchè , come 
prudente, argomentaflè dall' efempio loro la difficohà dell' im- 
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fteùi, (spi^ ftar falde contro queile luTinghe, e contro gU 
ftimoU deir ambizione. Pertanto alle lettere de' principi noil 
tiCpoCe , e fece intendere a' luci cittadini , come non la c^a 
Tua , ma quella de* Medici s' avea da frequentare ì e che^ 
non vi era altro mezzo per mantener Io flato quieto, e lì-' 
curo, che ofiervare quella ^miglia còme principale deUa cit^ 
tà , e quafi vincolo della unione de* cittadini . Fece in fom- 
ma Tommalb Soderini per li fìgUuoU dì Piero de' Medici , e' 
fiipoti di G>fìmo quello appunto , die un fedel miniftro , o 
umziale primario d'un regno ereditario farebbe alla morte 
del principe per gli eredi e fucceflbri legittimi della corona; 
£ l'effetto fu tale, che Lorenzo, -e Giuliano furono riguar- 
dati come principi dello ftato. Ma non cefsò per queilo ogni 
invidia de' cittadini } ed appena idue fratelli furono per l'età, 
e per la pratica , che prefero del governo , capaci dì ammi- 
nilirar la repubbHca per fé ftelH, quando s'ordì contro loro 
la famolà congiura de' Pazzi, per cui Giuliano perde la vita r.Stif.jm. 
nel duomo di Firenze in mezzo alla celebrazione de' santi ■"^'^* '*^- **• 
mifterì , ed a lato d' un cardinal nipote del papa i e Colìmo i 
ferito anch' egli nello fteflb luogo e momento , iì falvò per 
r agilità , e prontezza fua fuggendo , e chiudendoti nella fa- 
greilia. Le particolarità di quefta congiura, in cui ebbe par- ak. 1478. 
te r arcivefcovo di Pifa Francefco Salviarì , che fu nell' ora '*«»^«- 
fiefia, che fcoppiò la congiura, impiccato con gli abiti pon- 
tificali indoflb die fineftre del palazzo pubblico, e di cui fu- 
rono fofpettari d' effer partecipi i nipori di papa Slfto IV. , a 
il papa Aeflb , fi leggono in molti libri , né mi par necelTa- 
rio di riferirle . E ballerà accennare leggiermente le confe- 
guenze , che nacquero dalla punizione de' congiurari, che in 
gran parte lìefeguì a furia popolare, e dalle precauzioni, che 
la parte de' Medici credette necelTario di ufare per ficùrezza 
del proprio ftato. Siilo IV., il quale fé non acconfenti . e^rel^ 
famente alla congiura de* Pazzi , era pure fuor di diòbio 
amico de* congiurati , e nemico di Lorenzo , prefe dall' elìto 
della coi^ìura doppiamente fdegno. Perciocché oltre al vede- 
re DppreU ì primi, e l'altro falvato, e fatto piìi potente, fi 
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crucciava forte contro ì Fiorentim, per effervì flato si igno- 
minìofamente fatto morire un arcìvelcovo, e per efiferfi rite- 
nuto ibtto guardia un cardinal ùxo mpote , come complice^ 
del mai e^guito attentato . Per la -qual oofà non folamen- 
te fulminò contro i Fiorentini tutte le più tenibili cenfure , 
ma aggiugnendo alle ijjìrìtuali le armi temporali , mife in cam- 
po uu potente efercito , e commofle con elbrtazioni , &« 
mmaccie anche altre potiaice contro quella repubblica ì don- 
de non pur la Tolcana, ma gran parte d'Italia fu in movi-^ 
mento , ed in travaglio . Perciocché fé da un canto il pap^^ 
trovò chi prefe a foflenere il ilio impegno , come fece Fer- 
dinando re di Napoli j nujlti altri potentati , e spezialmente ìL 
re di Francia , tollero a difendere la cauTa di Lorenzo de* Me- 
dici . Ma quefto cittadino non meno accorto ne* Tuoi intereiH, 
che zelante del puUslico bene, trovò la via di acccMiciar ad un 
tempo flefTo i fatti fuoi, e rimenar la pace non pure in To-. 
firana , ma in tutta Italia , e mantenerla poi ferma per ben^ 
dodici anni , che ancor vifTe . Portatoci in perfbna a tro-. 
vare in Napoli il re Ferdinando , non oftante T evidenza del. 
perìcolo , a cui s'efponeva , ftppe sì bene con doni , e promef- 
fe guadì^nariì i favoriti del re , e con tal deftrezza , ed doquen-, 
za parlar delie coiè d'Italia a Ferdinando, che quelli non fola- 
mente divenne amico di Lorenzo, ma fi adoperò ancora a 
pacificar verìb lui Sifto IV. Talché , quantunque fuccedefie dal. 
canto del papa qualche mutazion di volere , non però fi ven- 
ne mai più a turbare in guifa notabile. la quiete d'Italia per. 
tutto il tempo del fuo pontificato. Fino al 1491, paflarono 
le cofe tranquillamente, eziandio in Lombardia, dove lo flato, 
violento e flraordinario , in cui fi. trovava il governo di Mi- 
lano per l'ufurpazione di Lodovico Sforza detto il Moro, pa* 
reva dover eccirar guerre non meno inteftine , che efteme , 
ficcome vedremo in effetto fuccedere dopo la morte di Lo- 
renzo de' Medici. 
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CAPO SECONDO, 

Ritratto dello flato , e del dinito pubblico d Italin 
ddfecoh XK 

X corpi politici ndla ftefla guifa che i corpi iìfìci, allorché 
hanno cominciato a pigliare una certa dilpoiizione, vanno poi 
femprc naturalmente confermandoiì in quella , non oilante lo 
sforzo che fi faccia talvolta per di{ì>orgIi altrimenti. E iìccome 
in un campo , o giardino , dove fìano piantati molti alberi l'uno 
«11' altro vicino , quello che cominciò prima a ftender l'ombra, 
« le radici , impedifce poi Tempre gli altri di cr^cere , tantoché 
alla * fiiie gli fodbca , e li coniuma , così quando in una^ 
provincia qualche repubblica, o principato comincia a (bver- 
chiar di forze , e d' autorità , e riputazione le terre vicine , 
conviene , che quefte alla fine diventino fuddite , e dipen- 
denti, come arbofcelli adombrati,- e intrecciati dalle radici di 
maggior pianta. In tutta l'eftenlìone di Lombardia , fra le tante 
città , che formavano al tempo dì Federico la gran lega 
L(»nbarda , non reftava più immagine di rcpidtblìca , falvo^ 
che in Bologna, benché anche quefta fofle per lo più gover- 
nata da' Tuoi tiranni . Tutte le altre città gran parte furod 
ib^ette a Milano non meno fbrto gli Sforzelchi , che fbtto 
i vifcontì i e non che con tutti i tentativi , che fi fece-* 
ro alla morte di Filippo Maria , venifTe fatto alte città di 
Lombardia di ricuperare l'antica libertà,- ma efle non poterò^ 
no neppure , come pareva allora più fòttibile , tornare fotto 
il dominio di signori , o tiranni particolari . Di quello che 
fu fottratto al dominio Milanefe nelle infortunoiè guerre , e 
dopo la morte dell' ultimo Vifconti , parte pafsò in potere 
de* Veneziani , i quali acquillarono nel iècolo decimoquìnto 
quafi né più , né meno di quello , che prefentemente ancora 
poffeggono in terra ferma, come Padova, Vicenza, Verona, 
Brefcia, e Bergamo ; parte rimafe aggregalo al dominio de' 
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duchi di Savoia ^ i quali fino al tèmpo , che entrarono in^ 
I pofieffione del marchefato di Saluzzo , e del Monferrato , e 

più d'un fecolo appreiTo, non fecero, eccettuata la contea 
d'AAi, mai più alcuna aggiunta notabile al paefe, di cui fi 
trovarono poflèffori al tempo del duca Francefco Sforz-a , quan- 
do fi fifsò per termine del Milanefe, e del Piemonte il nume 
Sefìa . E i due fuddeni marchefati di Saluzzo , e dì Monfer- 
rato non patirono altro cambiamento nella forma del governo, 
fé non quello, che ne viene di neceilitày allorché un paelè 
perdendo i propri principi diviene provincia d^uoo (lato mag- 
giore . Perocché del refio già erano governati a modo di 
principato, né più fi patlava in tutte quelle parti di governò 
libero , a di repubblica , come nel fecolo precedente . E i 
Aipr*ai.i> conti di Provenza", e i ce diNapdii, parte per forza, epati- 
te per volontari, e liberi contratti, già fi erano fpogliatl de* 
dominj , che vi aveana occupato g^i Angioini della prima-i 
(chiatta . Genova dait* altro canto , ancorché da continui tur 
multi agitata cangiali^ quafi ogni anno,, e talvolta più- ipeiTo 
di signoria , ora col trafportar la dignità di dogi dagli Adorni 
ai Fregofi, e da quefti a quelli con perpetiù rivolgimenti ; òr 
con dare , e ritogliere il domìnio dì fé quando al re di Fran- 
cia, e quando ai duchi di Milano^ pur nulladimeno già com- 
prendeva nello ilato fuo le città detP una , e deir altra Riviera^ 
come oggidì ,, ed erano fignoreg^ate a nome della repubbli- 
ca da dii era della repubblica signore. La Tofcana era ancHT 
'efla ridotta più che per metà alla condizione , che ancora 
ritiene a* di noftrì. I foli Sanefi avevano confervato la libre- 
rà , e lo ftato , ed eziandio eoa non mediocre riputazione . 
I Lucchefi , benché lungamente afflitti per le palTate tiranni- 
di , e . perfecuzioni , e guerre de' Fiorentini , tacevano tutta- 
via uno fiato indipendente. Tutte le altre città della Tofca- 
na, e r iftefla Fifa già sì potente ^ erano cadute fotto V im- 
perio de' Fiorentini . £ quefiì , benché fotto nome di repub- 
blica, già fi vedeano manìfefi^mente ridotti fatto il principa- 
to dì quella famiglia , che poi per due interi, fecoli gli go- 
yernò con titolo., e con eScuo di fi>vranità afibluta^ Ferra» 
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ni, e Modena ibtto la cala cTEile, e fotto i Gontaghi Man- 
tova con te altre terre di meno importanza ^à armavano 
q'ue' principati, che fotto ì diicendenti delle ftefie famìglie lì 
foftennero ancora dopo le grandi mutazioni di dritto pubblico^ 
che portò ieco rimperio di Carlo V. £ lino i piccoli fìaii d'Ur- 
bino nelle arene dell'Umbria , e di Piombino negli Icogli della 
Tofcana, che poi ne' fecoli ièguenti furono materia di gran- 
di negoziati nelle corti d'Europa, già erano allora principati 
ereditari, ed indipendenti, come furono lungo tempo di poi, 
ancorché Urbino palTaflè dall' antica, e nobile cala di Mon- 
tefeltro a quella della Rovere, che fii da baffiffimo ftato por- 
tata in cielo da' due pontelìci Siilo IV. , e Giulio II. Sola- 
mente la Romagna , e tutta quella regione, eh' ora lì chiama 
Aato della Chiela , o del Papa , flette divifa fino preflb al 
1500. , parte in repubbliche mal ordinate, parte in piccole 
signorie occupate in diveiA tempi da alcune fam^lie , che^ 
le ne mantennero lungamente in pofleflb , come i Malateili 
di Rimini , gli Ordelaffi di Forlì , gli Alidoli di Imola , e dì 
Faenza , i Manfredi di Perugia . Ancona , e Ravenna dopo 
TeAinzione della cala da Polenta andavano alternando le ve- 
ci tra il governo libero , e la tirannide , come di Bologna & 
è detto : e benché tomalTero talvolta alla divozione della^ 
Chiefa , a cui doveano e0er fóggetie , poco tardavano a ri- 
bellare di nuovo . Finalmente iliegno di Napoli , che già 
da ben treceiuo anni addietro era unito fono la dominazione 
d' un folo , comeché la potenza, e l'autorità de' baroni feu* 
datari fofle in qualche luogo poco , o nulla dìverlà da un ve- 
ro, ed aflòluto dominio, fi andò nel fecolo , di cui parlia- 
mo , vieppiù rellringendo lotto 1* autorità del capo fovrano , 
dacché dopo il debole , e mal governo di due donne venne- 
ro a governarlo due potenti re. Quindipoffiamo dire, che il 
fecolo XV., non orante la depravazione de' coftumi , e i difor- 
dini particolari d'ogni governo , e le calamità tìfiche , che jjut 
r afflilfero molte volte , non fu per l' Italia de* più infelici . 
Certamente ebbe allora quella provincia un vantaggio, che 
per molti fecoli , né prima , né dopo non le toccò , cioè 
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d* efière affatto libera da dominazione ftraniéra. Feitìocdiè 
^^ntunque rtgnaSero m Napoli Alfoofo d'Aragona, e Fer- 
diAattdo fuo hgliuofó , non Ci dovea però diiaroare domina- 
«ione ftrattièra , dacdìè effi rifiederano in Italia : e (ebbene 
vi traeflero alle cariche i lor nazionali Spagnuoli , o SiciUa- 
hì} «q^efto, quanttin<}Qe s'opponga all'ambizione, ed alle va- 
glie de^ particolaii ^ che aerano «g^i Sk&. i£lù , piwtofto 
é di vantaggio , dte di danno a^^ ftarì . Perdiè è aOai me* 
gito , che vi vengano fon^ieri , ancichè fé ne partano i naturali» 
« fó ral« accidentati circoftaiue paflosio talvolta rendere dan- 
nevok, e fOvidOfo U concorlb de'foreftieri. Ma tutti gli altri 
ftatì d*lt^lÌ9, «fcettuandlone Roma perla fii^larìtà del governo, 
ubbidivamo a' principi predai) e le città ridotte io provincia 
non aveaAo tiè fuori d' Itatia , né molto lontani i lor padroni. 
E non Cote era T balìa govcrn»« daTuoi progni principi , e 
. di* haeionali , ma » come già «bbìaaio detto eitrove., craoo i 
' fuoi potentati fetv'M nelle guerre ^ ^ non in tiuto da genti , « 
da <;apKalii fudditi [vopii , certameme da Italiani. lu tutto quel 
fecùJo non & mai jsù chi pet^lfe a foldar né Francelì , né Te- 
ddchi i né atttc truppe ftianiere tì videro in Italia , falvo quelle, 
tTie 'ConduiTero gli Angioini , e gti Aragcraefi per le prapàe lor 
gQettÈ del regno, nelle totali tuttavìa la maggior riputazione fn 
lèmprede' capitani, e delle genti Icatianc. Oca (ola volta per 
h goeite dì Lombardia V ineguaglianza d'una delle partì goer- 
reggìanti Tobbligò dà ctHaAiar Franceé , che poco fecero , e 
poto ci ftetiero i e <piel duca del Reno , dw i Venenani 
!eCeto venire in loro aiuto , non condtfflè più che ducento 
Uomtni d*armi , e non militò più che pco- utia fola campana. 
hi tìitte quelle jguerrc poco conto fi teneva delle gemi a 
piedi , t però volendofi ibmare ta rfbna d* uno flaro , e pa- 
ragonai4o ccm un altro , iì cornava qaanti cavalU potefle 
inantenete. Da -quefto calcolo noi ncaviamo-, -che le poneoze 
d'balia nnite infieme aveemo ^>nt del doj^ìo maggiori, che 
noti avelTeto a qaé «etnpo il tcame di Francia, o rinj^lterra} 
perciocdiè 1:0^ r uno , come V altro di quefti regni ftì- 
mavaiì , die poceffe manteftere «el proprio paefe trentamila 
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«nralli , e fuori quindiciaiila i dovecfaÀ T Italia patera mante» 
Bcrae feffuiii^niila , qoamla ciaicnoo are& av^uto a mantet 
netfi nel proprio paeie, e la metà folamente, dovendoli maadar 
taon . Marin Sanino firtitcor Venfluano di quefti t^nipi , c)ie ci V«^ a* ^ 
hfciò l'eiàtto cpaiputo della fona, cha ciaicuno d»' principi, Sti^f^ 
e delle repuWjUdie potaa roattere in ctrapo, plTerva (egnata- S^;V»V'**' 
iDcnu a quefto proponilo, chs ii mantentc genti d'armi fuori 
del proprio dooiinio importava la ^efa dop{Na> il che nù 
-piace di qui accennare. Ma conviene pur avverare , che i in- 
tendeva in ragione delle forze ^ iìa delle rendite ordinarie 
di ciafcuno ftato : perocché di fatto fi trt>va, che nelle guerre 
d* importansa ic ne metteva in campo ai{ai piii , 

CAPO TERZO. 

Utili effetti iie* eattivi ordini di guerra <& qttel 
tempo, 

kn altri tempi , aflordti fi facevano le guerre pì& con genti 
a piedi , die con cavalleria , e che non di mercenari ilranieri» 
ma di cìnadini , o di fudditi fi componevano gli eferciti, fi 
farebbero mifurate te forze d'uno Aato dal naraero deUe per- 
sone atte alle armi } ma quando il nerbo dell* armata fi fe- 
ce confift«« negli uomini d* «-me a cavallo, e di gfavt^ 
armatura , un principe , o una repubblica era (hù , o meno 
potente, fecondochò piìi o meno aveva di denaro pronto « 
Riedito a condur capitai^ , i quali eran più diTpodì a miU* 
tar per ehi dava toro maggiore Aipendio. Però i Fiorentini 
con mediocriffimo dominio , e con pochiffimi de* lor cittadini» 
che trattaflero te armi , foAeonero tante guerre con ^lon fiic- 
ceflb, perchè per la prontezza del denaro , che ricavavanp 
dalle loro arti , e dalla mercatura , poteano 6u:Ujaiente aver« 
buon numero dì gente , e i più ripuiari capitatù al lor fervifio. 
Or che che fi fo& del rìaianeme, uno de* notatali efii^ti del 
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(ìftema, che allor regnava, era quefto, che fi inanter)evL< 
cosi la circolazione del denaro , e una tal qual qualità di forr 
tune, e di forze tra l'uno, e l'altro flato. Venezia, Geno-: 
va, Firenze, Milano, e Roma, le prime per Teftenfione del 
commerzio, Milano pe* tributi , che vi colavano dalle altre ter- 
. re di Lombardia, come a città capitale, e refìdenza del prin- 
cipe, Roma per le entrate della ruria papale,, avrebbero dot 
vuto inghiottirti tutte le più liquide fbftanze , e rovinare , e 
difertare tutto il refto d'Italia, quando non.fofTero llat&^ 
corrette a rifonderne una -parte nell* afToIdamento delle genti 
d' armi , e de' condottieri , de* quali il maggior numero ve- 
niva da altri paeiì, benché tutti Italiani. Tanto i signori dì 
Romagna , e i vaffalli , o feudatari del regno di Napoli , 
quanto ì prìncipi di Lombardia sperano dati alla milizia, e non 
udegnavano di pigliar ibldo da altri principi, e dalle repubbli- 
che per acquiftar riputazione , e amicizie , e difendere cosi 
più facilmente i piccioli lor dpminj. Imperciocché, ohre al 
mantenere col denaro d'altri certo numero d' armati , di gran 
parte de' quali fi fervivano poi nelle loro occorrenze , ave- 
vano ancora per amiche , e confederate , e per difenditrici ne' 
propri pericoH quelle fteHe potenze, da cui prendevano foldo.. 
V ifteflb meftiere deli' armi , come allora coftumavafì , gio- 
vava anche afTai a nodrire altri generi d* arti nelle città di 
lor natura meno commerzianti . Per qual ventura non Co } ma 
ad dgni modo T ariìglierìa inventata un iecolo prima non fi 
adoperava ancora nette bauaglie. campali. Però quella tal fog- 
gia d'armadure* onde fi fornivano le genti d'armi, e gli ar- 
nefi de* cavalli , non .potevano far di nie;io che dare occu- 
pazione , e guadagno a chi trai^cava , o lavorava di ferro , 
d' acciaio , e di corami . Lediamo per elèmpio , che fi 
trovò in Milano chi in pochiinmi giorni fomminiUrò alle 
genti del duca , che era flato ipogliato in ; utVL fconiìtta , dì 
tutto quanto era necdTario per rimetterfi in puiuo, e tor- 
nar alla guerra. Né s'immagini il lettore, ch^ quando un_ 
piccolo signor di Romagna , o Lombardia , che manteneva in 
piedi qualche migliaio dì gemi d' armi. , correfle pericolo di 
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privar U campagna di lavoratori, ole botté^e d'artefici: ait' 
là con podiiflìme reclute egli manteneva intere te Tue compa- . 
gnie; perciocché raro era il cafo, che iì uccideflero ne' fattf 
d'armi ; ma V ufànza portava , che ì p«-denti fuggìflero, o fi 
fendefièr prigioni^ quindi i femplìcì foldati Tpogliaii dell* armi^ 
o tolto loro il cavallo, fi.laTciavano andare, e i t:ondottieri , e 
gli uffiziali , che iì chiamavan perfune di taglia , mediante certo 
prezzo fi rifcattavanò : poi per lo più a ipeiè del principe , o. 
della repubblica , a cui iervizio aveano combattuto , fi rìmecte- 
rano inamefe, e il capitano con poco ftento rifaceva la Aia 
compagnia con gli fteffi uomini , che avea prima. Nicolò Mac- im. FOma^ 
chiavelli racconta di parecchie lunghe battaglie , nelle quali ap- 
pena dì due numerofi elerciti una, o due perfone laù:iavano 
la vita; e narra come cofii fingolariffima, e da cinquant' anni 
addietro mai più non accaduta in Italia, che in un oftinato 
e fiero combattimento , che fegut tra Roberto Malaieila si* 
ffnor di Rimini , e Alfonfo duca di Calabria , V uno generale 
del papa , e l'altro del re di Napoli, morifiero tra l'una par- 
te, e l'altra più di mille uomini. Quefto ftefib fcritiore (e-.lU4- &.». 
guendo quel fuo genio fanguinario , ed empio , che V ilpira- 
va, accusò in più luoghi delle fiie ftorìe, e in tutte le altre 
fue opere parimente quello modo di guerreggiare, appmitoj 
perchè poca gente vì fi uccideva, e mai npn dillruggevafi» 
per le vittorie il nemico; ficchè Tempre il vincitore fi tro-; 
vava la ftrada tagliata alle conquide. Non fo a quale de' 
potentati Italiani farebbe toccata la Ibrte di conquidare gli ^ 
fiati altrui , e fadì padrone d* Italia , quando fi folle fatta la 
guerra con altri modi più diftruttivì } e molto meno Co vede* 
re , quale fia il vantaggio , che avrebbe riceyttto l' Italia dall' 
efier foggetta ad una fola potenza . So bene , che chiunque 
abbia fentimenti d' umanità , ringrazierà volontieri , e bene- 
dirà gli ordini della divina previdenza ,. là t^aie non per-. 
nife , che s' aggiugnefle naggiore. atrocità nelle battc^Ue ^ 
siietere le vice d^gli uomini in tempo, che le pelli sì fre-. 
quenti, gli ammazzamenti, i veleni, le rivoluzioni civili fem- 
pre.accomp^nate da decuzioni capitali ^ toglUevAiip «tU* l^^r, 
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liit tsrito numero di perfone. Fractsnto le gemi d*arnié , e t; 
lor condottieri largamente p^ati dalle potenze guerreggianti^ 
riportavano, finita la guerra, nelle proviacie mediterranee, 
e più lontane dal coromerzio, Toro, che peipemainente, ed 
in varie maniere colava nelle prioc^iaii citt%. £ Urbino, 1» 
Pergola, Ferrara, Codgnola, Perugia , Mantova » Rimìm»- 
Pefaro, la città di Caftello, le dttà della CaUdiria, e della 
Puglia per mezzo de' Braccefchi , Sforzefcfai , (te* Caldcm v 
degli <>inì , s. Severtni , d' un Ai^do Pergolano , de' Mala- 
fedi , de* Vitcellefcfai, uomini tutti &mc£ nelle Italiane nuii^ 
zie dal 1400. al 1500., rfcoveravano parte di quel denaro,, 
die rioduftria de* Ficwentini, le naTÌ^;azi<MÙ de* Veneziani,, 
la datarìa, le dirpenfe, e tutte le fpedizioni pontificie, le 
gabelle , e le dogane tirarono a Firenze , a Venezia , a Ro^ 
ma , a Milano , a Napoli : ma non però in guilà , che co- 
me Tempre addiviene la miglior porzione delle ricchezze non 
fi fermafle ìb queAe dtiaie cinÀ come capuali, e dominanti. 
Perocché le induftrie , e i tributi , e il commeczk) irutttfìc»- 
no continuamente, e g^ tHpendi militari celiavano, o dimi-, 
ntuvano pure di quando in quando negl' intervalli di pace . 
Oltreché la natura d^jli artefici , de* mercatanti è incluata , 
ed actiffima al itiparmìo, ed agli avanzij^ dovechè gliuomìnÌL 
dì guerra avidi , e rapaci per una pane , ibg^ono poi d'akro 
canto Ipandece, e Tcialacquare. 

CAPO QUARTO. 

ProgreJJì delle lettere, e delle belle arti. 

JVla comechi l'Italia potefie vanfarfi del lilbigbiwnto delT; 
Vte , t del Valor militare , afiai magginr ragione ella aveva 
di gloriate , e andare altera per k progrem deli' altre ani , 
e delle Icìense. Siccome ella godette in queiìo ièoob per 
im canto i fruiti, della iuìfàm, e della. viitù de' fecoli. pt» 



dby Google 



LIBRÒ trilt CAPO ir. f -7» 

cedenti , coA può dirìì parimenti , die tutto lo Mendorz^ 
delle lettere, e ddle arti, che la fecero poi d iUuftre ^ e i3t 
chiara ne* teii^i vegnenti , ebbe 1* origine in . qvefto fteflb^ 
lècolo XV. Almeno è certo, che le arti non ceilarano mai 
di crefcere, e difìorire, dacdiè aveano circa il 1300. co- 
minciato a ciforgere . H tcto è , che molti amatori della^ 
T<^na favella ibnfi quali doluti di FranceTco Petrarca , Tcrit- 
tore per aloo si benemerito di quefla lingua , quafichè egli 
in vece di promuoverne , ne abbia ritardata la coltura . Cer* 
tavsente le poesie volgari, per cut quello auto» è d cele- 
bre, Cono una piccoliffima parte delle fiie compofìiioni, « 
tutte le abre opere in materie aflài più gravi , ed impor- 
tami , che no» è il camoniere , ùmo kxktjc in latùio . Ma 
non dirò già per quefto, cfae la letteratura non abbia ad 
avergli egval obbligo , per aver promoflb io ftudio delle lati- 
ne lenere, che per aver perfezionata la volgar poesia. Que» 
&k progreffi farebbero ftad 6K» dì dubbio pui tardi , « pift 
lenti , K g^i fattoti , ette vennero dopo al Petr^ca , appli- 
candoli a coltivar la lingna volgare, o avellerò trafburara U 
latina-, o fi lofSero contentati di lòlamente intenderìa, che.* 
vale a dire , intenderla mediocrenieate ; perocché le lingue ^ 
che non fi «{ano fcrireodo , o parlando , s' imparano <(em- 
pre ìn^terfettamence . Però i letterati Italiani , ì quali fi que- 
relarono , che per amor della latina, la quale dalPe^'arca in 
poi fi coltiva ardentemente , fiafi ritardato il progreflb delta 
fingua volgare , non avrebbero v-eduto le belle arti , e le icien- 
ce rìfiMeer A prefto , fis quell' jwdore degli umanifti , o lati- 
nifti del lècolo XV. non aveife .con mirabile oeleriit ri pro- 
dotte alla luce , e rradute comuni le dottrine degli antichi , 
e iparlè , e «Uvolgatele in quella fte£a lingua latiiia , che già 
era a qud tempo , e divenne poi maggiormente in appreflb la 
lingua comune degli «rudàn. Ma quello , che ancor rendè me- 
morabile per l'onor -d'Italia il fecob del 1400. a prelèrenza 
de* lecoli pofteriori, nalce non folamente dall' efiece ftati i 
letterati di quell* età precurfbri , e maeibi dì coloro , che^ 
Ìkh'ìkmw di poi j «a <laU* «fière Aata non pur la prima , e 
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la principale , ma quaii la fola tra le provincie d' Eoropa , 
in cui fìortiTero le fcienze , e tutte le belle arti ; dovechè 
'dopo il ijoo. cedette talvolta e nella moltitudine , e nelr 
ia eccellenza, e nella celelHità dc^Li attilli alfe altre nazioni^ 
A ■ dir vero Tommafo Valdenfe , Giovanni Gerfone , Aimaino, 
Nicolò Gemangìs , Pietro AUiaco, Gabriel Biel eUKto fra 
gli fcrittori eccleiìaftici , e fra' teologi di quefto fecolo rino- 
manza non inferiore a s. Antonino , ed al beato Angelo da 
CivaiTo , e fuperiore per avventura a tmti , gli idtri fcolaftici , 
che fiorirono in Italia: o almeno perla libertà, che la nazione 
lor dava di opinare in materia di giuridizione , e di difcif^- 
na, e ibpra gli abulì, e le pretenfioni, che allora correvano 
nella corte di Roma, trovarono poi in queftì ultimi fècoti 
leggitori , e lodatori in maggior numero . 

Ma prescindendo da quefto confronto di fcrittori eccle- 
iìaftici, tutto il rimanente d^ Europa non ebbe pur un let- 
terato , un ^ofofo , o un erudito da mettere in paragone 
con innumerabili umaniftì, che allora fiorivano in Italia. Peg- 
gio Bracciolini , Emanuele Crilblora , Giorgio Trapezunzio , 
Enea Silvio Piccolomini, Leonardo Aretino, il Biondo, il Pla- 
tina Bartolcmimeo da Montepulciano , Nicolò Perotto , TArgv- 
rofilo , Francefco Filelfo, Ambrogio Camaldolefe, Gianotto 
Manettì , Zabarella , Ermolao Barbaro, Marfilio Ficino , Am- 
brogio Calepino, Lorenzo Valla vivranno fempre immortali 
tie' fafti d^a letteraria repubblica, per aver rìfufcitato relè-* 
ganza della lingua latina, TintelUgenza della Greca, rèftituka 
Alla ftoria la critica, e l'ordine, e portato i primi lumi alU 
iilofofia rinafceme in tenapo, che nella Germania, nella Fran> 
eia, aeir Inghilterra, nella Spagna non iì fognava ancora, 
che fi potejTe fcrivere altro latino, che quel, die avea ufato 
s. Tommafo, né altra filofofia poteffe effere al mondo , fe 
non quelU d'Arìflotele, e d'Averrois, né fcrivere altre ftorie, 
che fecche croniche e leggende ^volofe. Talché con tutta la 
celebrità del pontiiìcaco ci Leon X., che ci fiama di lunga 
mano avvezzati a riguardar come rifufcitatore delle belle arti» 
-c delle belle lettere, ardirei dire, che in compacazione èst 
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letterati , che fìorìrono avanti Leon X. , tutti , o la maffima- 

E afte de^ cìnquecentifti furono fcrìttorelli piuttollo delicati « er 
fgg^adri , che pieni , e robiifti . Fu , non è molto tempo V 
■^chi pretefe, che del riibrgimento delle lettere fi debba aver 
Tobbligo principade a Nicolò V. Ma non mancò neppure chi r.GitntUé»: 
faceUe ollervare, che avanti il potniftc^to di queiló ad ogni rt"{iieL C 
modo memorabile pontefice già aveano cominciato a rifiorir ^,1.;^"' ^' 
grandememe e le greche lettere, e le latine} a»C(»-ckè a iiir 
vero la munificenza di Nicolò V. contribuifle a far si , che 
fi traduceflero in latino i libri, che ci portarono t letterati- 
Greci rifugiti in Italia , quando da Maometti^ ìl. fu prefi^ 
Collantinopoli , e ipente affatto le ultime relìquie di queir 
imperio. ScriiB anche io medefimo in qualche luogo , tralpor- pìfi.fyfu 
taro da non fo qual pregiudizio y che la ftoria per cagion- u'tumta^ 
d* eièmpio cominciò a pigiare nuova luce per opera di Leo- 
nardo Aretino , di Natal Comi ,, e di Nicolò Macchiavelli . 
Ma Ce. con ragione io ripofi F Aretino fì'a' primi riftoratori 
deli'ane firorìca, io dovea avanti il Conti, e il Macchiavelte 
nonùname più altri, che ièrllfero ad imitazione di livio, di 
Satlullio , e di Cefare la ftoria dì tor patria , e dì loro età 
cinquant' iota avanti , che il famofò fegretario Fiorentino fcri- 
vefie qudla di Firenze , come Giovanni Simonetta , Lodtìfio> 
Crivelli,' Marian Campano. Ed è certo altresì, che fino in 
Piemonte s'eflefe atlora la coltura delle letifere , dove Pietro 
Cara * poeta, oratore, e giureconfulto fcrìvea e latinamente, 
e docùonente non meno , che fi facefie in Tofcana , e ìn^ 
Romagna , o in altre partì di Lombardia . Che (è gU iludi 
delle uvìne, e delle umane lettere aBdarono in quefto feco- 
le mefirolati , e contaminati da una grande fuperAizione , e 
Ipezialmente da una credulità Jbmma, e quafi univerlàle ndl* 
aftrdogia giudiziaria , quella macchia non fu particolare ali* 
Italia i conciofiìachè la lloria dell' altre provincie d*Eiu-opa ne 

* Pietro Cara nato ih S. Gemano prefTo 4 Vercelli fìi prima profefibre ntlf 
mùverfità £ Tormo , poi fenatore , e perfona d' atto affare , fpczìalmente nelle 
refgeaae di loia-mar e dì Biann, P una madre di Fiiibeno I , e di Carlo I.« 
e ralua iì Callo U. , duchi dt Savoia» che l^naieso mutu il 149C 
V.OL. lU, I. 
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Incela affai bene conofcere , ouanto largamente Ci fofls fpaHa 
queilo genere dì follia} ma fu bensì propria lode d'Italia^ che 
i fuoi lenerad fodero ì primi a combatterla gagliardamente ^ 
come fece pur in quel fecolo con ampi e copiob volumi Gìo^- 
vanni Fico della Mirandola , ingegno ruÙìmfi e raro 4^ met- 
tere in paragone col celebre Biagio Falcale . 

Né furono manco notabili ì prc^effi , che fecero le arti 
de} difegnp . Dopo tre fecoli dì tanta coltura ancor ogà. 
s^ammìrano i balH rilievi dì Donatello, gli edifìzì architettati 
4a Lorenzo Ghiberti, da Bramante Lazzari, e da quel frate 
Giocondo Veronelè , che portò in Francia l' architettura , e 
gettò il gran ponte ibpra la Sena a Farigì . £ febbene alle 
pitture di Pietro Perugino, e del Bellino manca la vivacità, 
e la vaghezza di quelle dì Rafaello , e di Tiziano , eSi 
fono tuttavìa degni d* eterna ricordanza , per aver lanciati di- 
^epoli di tanto valore, emendo c^tiiHmo, che il vera modo 
4i dipingere Ce non fi vide allora effettuato, e pollo in pra- 
tica prima del 15 00. , avanti quell* epoca Scuramente fi Au- 
dio, e fi imparò nelle (cuole de* fopralodatì Bellino, e Pietro 
Perugino , e più particolarmente ancora in quella di France- 
sco Squar^ione, che fu chiaipato il primo maellro de* Pittori. 



CAPO QUINTO. 

Popolazione ^ ludìa come^ e perchè comìneiaffi 
a dinùmùre avanti il 15QO. 

C^e la maggiore, p minpr popolazione dipendere afl*qlutamefi- 
t^daìmez^, che vi ibno di lulEftece, come alcuni han prova- 
to difFufamente , e come in un (ènfo è certiflimo, potremmo 
qui affermar francai^nt^, F Itajia effere llata dopa il 14Q0. 
più copiofa d* aiutatori , che ne' fecoU precedenti ^ ' perocché 
efiendolì piuttolto accrefcìuto, che dìininuiio il cpmm^rzio, e 
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migliorate , e moltiplicate le arti , g^ì uomini dovettero avef 
nuovi mezzi di procacdadì- le cofe necelTarie al foitentamento 
della vita, t ali accrefcìmemo della popolazione. Con tutto 
quello può tenerti per coTa certa, che tiel declinare del fecolo 
XV.il numero degli abitanti fu in Italia alTaì minore di quel» 
che fi foiTe iiel fecolo precedente anche dopo la mortalità del 
1^48. Certamente quando leggiamo, che era tornata d incru- 
delir più volte la pefte, la quale or l'una, p l'altra provincia 
d* Italia , or mdte infieme ne devaftava , non pigliamo non con^ 
tar quefta come una delle cagioni della popdazione diminuita. 
Ma egli era allor troppo facile nel comun linguaggio di chia- 
mar peftilenza ogni maligno influflb , che faceue il numero de* 
morti alquaifto maggiore del {olito ì laonde non è Tempre da 
fupporre, che tali peililenze faceiTero grande ftrage dovunque 
ellendevànfi ì o veramente ( giacché pare elTere uato da fupé> 
rìor provvidenza ftabiiito fin da [uincipio, che o le guerre, 
o le peflilenze debbano di quando in quando fcemar di vi- 
venti quefta noftra terra ) poffiamo far conto , che le pefti- 
lenze si frequenti nel fecolo XV. abbiano tolto dal mondo 
quella parte, che riiparmiavaiì per l'infòlìta maniera dì guer- 
reg^are , la quale rendeva le guerre aflaì meno diUruttive , »««& es 
che negli altri tempi. Ma comunque ciò. fia , a0ai manifefta- s^t^X^ 
mente fi può rilevare da' coftumi, che allora regnavano , f»[*J»«^ 
la vera e propria cagione della fcemata popolazione d'Italia, tom nnituci 
S. Bernardino da Siena predicando avanti, la metà del fecolo, ^I^kp. 
e volendo moftrare i mali effetti del lufib , diceva efpreffamen- }"f^'^^ 
"te, che per quella ragione l'Italia fcàrfeggiava di gente, e ""«■'« P-f. 
ne adduceva una aifai (Chiara e lèhfibii ragione j cioè', che la '^m.\.^''X 
pompa , e il fafto , con cui le donne fi erano ufate di Vive- ""*• ^*** 
re, sbigottiva coloro, che erano per ammogtiarfi ; i quali non 
eftimando di poter comportare le ipefe, che la vanità delle 
donne richiedeva , amavano meglio goderfi quel bene, che avea- 
no , vivendo fcapoli. Io Co bene , che un certo genere di pompe 
animando, e promovendo le arti, e l'efercizio di effe, por- 
.geodo il mezzo dì fulTillere a maggior numero dì perfone, 
dovrebbe per conlèguente contribuire- all' aumento della popo- 
la a 
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-jftzione; pur nondimeno cerca co(à è, che il luflb cosi de!- 
Je donne , come degli uomini ( perocché non ardirei dire , 
^qual de* due fia più diilruttivo ; né fé il luflb delle donne fia 
.cauTa, ò eìFetto, o compagno naturale, e indivifibite del luflb 
degli uomini ) s'oppone dopjnament^ alla frequenza de' matri* 
.moni , unica ibrgente della popolazione. Primieramente gli uo- 
.mini p accoftumati, o dall'altrui efempioperTuaiì*, che pervi- 
.vere lì ricerchino certi comodi, e piaceri, einpn s'ammoglia- 
no, per timore di non poterli piii godere nello ftato matrimo- 
niale . In fecondo luogo le pompe oonnefche una roha intro- 
dotte , e s'introducono pur troppo facilmente , riteng<Hio dall* 
accafariì ogni uomo prudente , e dìfcreto , che non fia certo 
di potervi reggere colle fue entrate , fieno reali , o perlbnali ; 
poiché egli comprende benilSmo , quanto fìa malagevole , e 
dura imprefa il coftringere una donna a non ve(bre , e trat- 
tari! efterjormente , come le altre fue pari. Ora «gli è facile 
-a dimoftrare , che il luflb * era nel fecolo XV. già molto efte- 
jE>fivM>.i..ib in Italia, Abbiamo altrove notato, che il primo eièmpìo 
».«♦. '•"■ j'pna corte faftola fi vide in Italia dopo la barbarie, e la 
.rQzzez;;^a de* pa0ari fecoli, nella venuta di Carlo I., che in 
una parola i Provenzali furono riguardati come gì' introdut- 
tori del \i^o in Italia , £ quello , che non fece la corte di 
014. m. if. Napoli della cafa d' Angiò , finì di farlo la corte papale cor- 
'"*■**■ nata di Provenza in Italia. Ma quefti primi femi di magnifi- 
cenza , e dì pompa trovarono si adattato il terreno d* Italia , 
e ^ bene furono aiutari dal commerzio , che gii vi fioriva 
grandemente, e dà' principi crefciuri di ftato, e di ricchez- 
ze, che r Italia potè anche in quefto fuperare in breve tutte 
le altre provincie d'Europa . Spiaceioì il dover rammentare, 
.che le prime, eforiè le maggiori prove di fallo, edìluflbfmo- 
derato le diedero i nipoti ^' Romani pontefici i fra i quali 

itifiuiri itU , • • Oliamo tuffi) ( dice il padre GerdìI , un ecceflfo di delicatezza , e di fontuo- 
"a'^'j ^''" * fìU , fia negli agi, e ne* comodi della viia, fia nel treno relativo al grado, 
fè"i ial-t. t f,^fg j|i£ji ((ccupa nella fòcietà'. Adottiamo tanto più volentieri c|uelh dedizio- 
ne del IhìTo, quanto pili le rìfleffioni, che £11 il chiariflìmo autore fu quelU ma- 
Terìa , fervono a confennaFe dd che noi ia <]uelto capo , e in ahrì abbiano oT- 
-fciyato intorno agli efet U del fciflo . 
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fi {ègnalarono (pezìalmente quelli di Gregorio Xlf. nel prìn- av. 1407; 
cipio, e quelli di Callifto ili., e di Sifto IV. nel declinar del ^^fT^tt, 
fecolo , di cui parliamo. Pietro, e Girolamo Riarì , Tuno >tt. 
cardinale, e )* altro come, amendue p nipoti, o figliuoli, 
come fu creduto , di Sifto IV. , facevano veder in più parti 
d'Italia ^ttacoli, fì^fte, conviti, «'pompe più che reati, 
e nel tempo di queltp pontefice può fiffartì Pepoca del mag- 
gior luflb, che da moltiffimi fecoli addietro regnalTe in Ita- 
Ha. S' incontrarono nel tempo ftelTo co i fuddetii nipoti di 
Sifto, il gìovaae duca di Milano Galeazzo Maria Sforza, e 
Lorenzo de* Medici i ed efTendo tutti egualmente inclinati ai 
ifolazzì, ai fuochi, agli TpettacoU, è a tutte fort« di magìii- 
ficenze , e lontuofità, i primi per voglia di farla da principi, 
il lècondo per efièr diftoluto , e abbandonato ad ogni iprta di 
piaceri , Tultimo per politica , a fine di divertire , e carezzar 
un popolo , a cui voleva metter il ^ogo , fi videro quafi ga- 
reggiare fra loro a chi più fap^iTe , o potefle {pendere in fe- 
fte , in giuodii , in folaz^ , ed eccitarono , come è naturai 
cofa , altri signori , e princìpi a far altrettanto. 
■. Diedero ancora grande motivo, ed occafione ali* accrefcì- 
inento del lufib i viaggi ^ che fece in Italia f imperador Fede- 
rico tu. nel I4J»., e nel 1469. Perciocché eflendoei Tuna 
e 1* altra volta venuto più per fatfi onorqre , e fefteggiare , 
che per alcun* altra imprefa di momento , impegnò tutti i 
principi, e le comunitft d'Italia à volerfi lègn^arè in pon^, 
e in magnificenze , così negli fpettacpìi ', e ne' trattamenti , che 
gli furon fatti , come ne* doni , onde fu ricolmato da ogni 
parte , e di cui fi mòftrò più avido , che alla dignità tua ■^. n«T '' 
non conveniva. Ma a dir verp non fi| già quefto un gran " 

danno ; che anzi egli potè per tal rifpetto egiialmente giovare, 
che nuocere agl'Italiani; perciocché le Ipefe, che percàgion 
fua fi fecero , e la quantità delle cofè preziofe , e del de- 
naro , che ne afportò , poterono eflere compenfate dall' emu- 
lazione, e dall' induftria , che in tali occafìoni anima, ed ac- 
crefce il numero degli artefici; ed anche fi contò fra. le fue 
lodi, che egli amava , e favoriva i coltivatori delle arti, e 
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le perfone vìrtuofe . Né perchè il papa , Ìl re di Napoli , i 
marchefi di Ferrara, e le signorie di Siena, Firenze, e Ve- 
nezia (pendeflefo qualche parte delle pubbliche entrate per 
onorare la corte d* un imperadore , per quello impoverivafi , 
o difertavafi la nazione j maffimamente dacché vediamo, che 
nel regalarlo ciaicuno procurava dì farlo. con prodotti, e ma- 
nifatture dei proprio paefe; perocché per efempio ìl duca dì 
Ferrara gli donò cavalli delle Ibe razze , i Veneziani opere 
dì criftalto fabbricate in Murano, E finalmente Toro, i.gio- 
y10m.it ieUì, le gemme antiche , ed altre cofe di prezzo o intrinfe- 
'""' cq^ o relativo, che fì portò fecoin Alemagna, erano pìccola , 
ed infenfìbìl porzione di ciò, che ì predatori, o ufurìen Ita"» 
liani raccoglievano coi loro preftiti per tutta Europa. Ma- 
dannofiffimo , e di peffime Confeguenze fu un altro genere dì 
lufib, e di boria, che Federico fomentò, ed accrebbe fra gli 
Italiani in coteftì fuoi viaggi, che fece quaiì per palTatempo 
in quella provincia , e che non farà inutile di oflèrvare. 

Speflè querele s'udirono a* tempi di Filippo U., e di Cariò 
V. iuo padre , e ancora le leggiamo nelle lettere , e nellej 
poesie di quèli* età , che gli Spagnuoli furono quelli , che in- " 
troduflèro in Italia con l'adulazione ì tìtoli vanì, e boriofì^ 
Ma ìl male era forfè in Italia più antico di Carlo V. j e fé 
jpur gli Spagnuoli ebbero gran parte nel mener in voga ì ti^ 
toh, e le lufinghe, dobbiamo accularne prima gli Aragoneiì; 
e i Catalani fotto Alfonfb, e Ferdinando, che i Calti^tanì fo^ 
tp Carlo V. , e Filippo II. Ma da una particolarità , che li 
ftoria ci confèrvò dì Federico IH. , polliamo argomentare , 
aver quello prìncipe favorito , e promolTo in Italia il più per- 
niztofb genere d* ambizione , e" di luflb. Per la cupidità , che 
avea di tomariene pecunioib , non confumariì ne' fuoi viaggi, 
fi diede a far un nuovo mercato di tìtoli , e di privilegi , crean- 
<*■ £r*r- do conti y cavalieri, e dottori, e notai quanti fi prefentarono 
^uttf!" col denaro per ottener quelli tìtoli , con cui le perfoiie aU 
quanto agiate cercarono d'ufcìre dall' ordine, plebeo, e faUre 
a grado dì nobiltà. Cotedo mercato dì carte , e dì figìlli fottò 
Federico IH. fu tanto più nocevole all' Italia , quanto che per 
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iè Aeffb fembra più vano, e ridicolo. Perciocché quando i 
ftioi predec«flbrì venderono a' signori d* Italia la ibvranità , o 
il vicariato imperiale fopra le città, ei contadi, fé per una 
parte recarono pregiudizio a^ comuni , o agli antichi signori, 
attribuendo autorità dì comando a chi prima non Y aveva ; 
4air altra parte invelando famiglie Italiane di quella giuri- 
dizione , che in virtù dell* antica confuetudine farebbe^ do- 
vuta efercitar da* re Tedefchi , e da* loro coromiflari , o 
ineffi regi, per lo piii oltramontani., e ftraqieri, la condizio- 
ne d'Italia neir univéiiàle o non ne fcapitava, o piuttofto ne 
vantaggiava, poiché iì ridufle dentro al (\^o f^no l'autorità fò- 
vrana ^ e died^ post principio ^ e fondamento a molti fiati , 
per. cui la nazione divenne gloriofa, e potente. Ma quando 
i privilegi degl' imperadoti altro non iqiportarano, che fe- 
condar^ , e pafcer la vanità de' particolari , dando loro mo- 
tivo , e pretello di uguagliar^ fenza realità , e merito ad ui) 
fuperìor ordine dì penope , il, danno , che ne ricevente la pro- 
vincia, fu, più che altri forfè non crede, notabile,' e gran- 
de ì, tanto più che non contento di crear conti {^latini , 
C((valieri , dottori , nQiaì , e di liberar daU* infamia le pet- 
ione f che ne eran notate , aggìunfe ancora a que* iuoÌ pri- 
vilegiati la facqlfà di poter concedere acl aljn i loro prjvi» 
legi . L? qual cplà lafciò in Italia una. forge^ite perpetua . d\ 
vanì, tildi, e privilegi ^on indicibile pregiudijiio <fel iQerìt9f 
e della virtù, e difcapito delle arti. 9 fo{»'ìtt;vDi^(j^ dèlia popo- 
lazione, la quale già per molte altre cag^cmì vi fi andava, 
diminuendo nel declinar del fecolo XV. £d acciocdiè niu- 
na parte d* Italia andafie elènte da* mali effetti di cotefio 
abufo. Renato re di Napoli fece nelle provincie di quel re- 
gno., per quanto gli fìi conceduto, e nella vicina Provenza, 
ciò , che Federico aveva fatto in Lombardia , ed in Roma- 
gna. Non parlo dell* avvilimento , die da quefii privilegi ne tf^j/ro^m.^. 
nacque , della vera nobiltà , e della dottrina i comeché fia. jrf^_Ì*^*fi 
evidente , che gli onori , e le dignità divolgate , e comu- «*»■ r- 
oìcate ad uomini vili , ed indegni divengono meno pregie- 
VoU per chi le tiene meritamente. Né mi efiendo a de^ 
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durre le conreguenze, che da tal me{colam«ito, e confusone 
di vera, e di Aippofta signorìa, e dottrina, e deg^i altri fi> 
miglianti privilegi , di' cui fece mercato la cancellerìa di Fé-' 
derico UI. Neppure prendo a' cercare il pregiudizio, che-I 
rifultò alla repubblica letteraria da- tale moltiplicità , ed av-' 
vilimento di titoli, ed onori letterari, quantunque Lodovico' 
^ Vives pochi anni dopo la line di quefto fecolo contaHe &a 
le cagioni della decadenza delle lettere, e deHe fcienze la 
grande facilità, con cui 'fi conferivano g^i onori accademici^ 
o il dottorato. Ma. l'effetto più notabile, e più grave, cher 
cagionò r abufo , e la moltiplicazione dì tìtoli a onore , o 
militari, o civili, o letterari, e la troppa l^cUità di ìngen-' 
tilire j e nobilitarli in quelht maniera , fi lu fenza dubbio it 
ridur la gente dalla dipendenza all' insolenzà , dalle arti , &^ 
dal lavoro all' ozio , dalla parfimonia , e dalla modelUa al dif* 
fipamento , ài h^o , alla prolìmnone . Tutti qnefti conti , ca- 
valieri , e dottori titolari vollero nel tenor di vìvere , dì ve- 
dire, ne' portamenti, e nel treno andare al pari- deg^ altri 
grandi , e di coloro , che miìvano al titolo la realità t e Sde- 
gnarono d' impiegarfi , come faceano per 1* innanzi effi fteffi» 
ó i loro padri, nella mercatura, nell' agricoltura, e nelle ani; 
ficcome ancor vediamo a*^dì noftrì tante fciocche perfone, che. 
per qualche vano titolo , che fi abbiano procacciato , o fia lo- 
to venato in cala, credono, efière lor obbligo, e dec<»'o di 
coofumarfi d'ouo, e di noia. 
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• LIBRO XVriI. CAP-O VI. 1^ 

CAPO SESTO. "^ 

Prime cagioni della decaden;^a del commef\io ; 
ideila navigazione degtItaUeni» 

^Vialagevc^e «o& iàrdUx il calcd«r . quante cootribuiflìu 
^aTcuna delle caufè teftè accennate , e delle altre , cbe fi 
diflero altrove , a fcemare il numero de^ abitaati d' Italia ^ 
Ma non dubito io già. d' a&me , che ìo . Icemaniento della 
popolazione, debba contarfi come la póma , e principale ca- 
gione , per cui decadde il coramerzio degl'Italiani. in tempo- 
che i progreffi d^' arò parevano doverlo accrefcere , e farlo 
fiorir più che mai. £ quantunque Ci iiipponga comqnementey 
che il conunemo £a caufà fvoduttriee , e fbftenitrìce della 
popolazione , egli è dSdk più vere il. dire , che la pc^>olazior 
ne è cauià naturale e immediata del commerzio, e della col- 
tura delle arti . Per la qua! colà qoeg^ fte^ vizi , che car 
gionarono il diminuimento della popolaziope , furono akreà 
.cagione della rovina del conmierzio * , e d^Ia navigazioneMi 
i^snialmente , compagna kiièparabile , e aiutatrice del cqro- 
^erzìo ^ la quale per ft^plire al gran numero d'ucuniai^ d^ 
ailbrbifce, e confuma, richiede un vaftiffimo. fondo di popo- 
latone -y e dove queAo manchi , ccmvi«iie , che ve^^ meno it , ^, .... . 
traffico , e la mercatura , come fuecefl*e in Italia ^el fecole XV* 
Dal looo, , e più iìcuramepte dal tioo. , vari p€)poli Ita- 
Uani aveano i^tto nella navigazione grandi, e ccmtìniii ■ {h-o- 
greffi, tantoché dòpo il 1300, i Venezia,, g^ Anconitani, p:/^.„>m.i. 
i Genova, e i Pì^nL aveano non foiamente navi. da trql^r- ^ "•««£■»• 
to ^ ma navi da gyerra ,. che portavano centocinquanta baie- 

. * Pier ima ceru fatale alteriutiva il' Commerzio induce ÌI liiffò , ed Ìl ÌììSo per 
■Jctm tempo accrefce-, ed eftcnde il commerzio ; ma' 1' uno e T altro diminuCD^ 
éo ìi oiunero de|^ uomiid , e fpeKialmeiiie de' lavoratori , e de* bafiì arttgiaiiì ^ 
manca al commerzio il' neceflano foilegno , e del Jullì» limane Iblo U pe^^os 
parte > che i la mollezza , e T'ineizia . 

VOI.. lu. m; 
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ftriéf i d'armamento ,' c Coti tilt aridttVafcp ) Genovefi , e Ve- 
neziani fino neJte Fiandre , non folo per cagione di mercato* 
ra, ma per entrar a parte- delle guerre ^ die fi facevano in 
quelle parti , allorché né i rè d' Inghilterra » né <juej della 
Francia non. àveano ancor, niarineria da gue^rd *> Or tuttoché 
gr Italiani folTero allora le principali potenze marittime d'Eu- 
ropa, e del mondo, effi non tralafciarono però di proficcare 
^M'»frEH éleMpid nelle coA delia iiiarina^ conie già facea- 
Vio i^Komani netl^ atte -delle gnerre; ed appanto l'atiensioni^ 
cf^'el^^o di leguitare tutto ciò, che in. altri popoli fnn-ge- 
Vano di tnigtiore , fu fonfe ^^iiella, che lì rendè foperiori a. 
Xff. t. « 77- tWti gtì dUd. Notò <yÌoVaiftii ViUanì, che circa il 1344. i 
Cétiovefi, 6' Veneziani avMdo oSftrvato, dse certe navi 
Baion«fi ** , the paltafdiid lo f&etto di JSrilia , detto ora di 
<Gil»héft*j «faho più ibefili, e iptò agfli^ e più adattate^ 
fyer la <:è1^tà d' tatù <d* drmt >, he É^àcarono di fomigliaT»- 
ti ; il thè fu ì die' égli , ifi qùe^ woftre marine gran mutai- 
%ioti^ dì Aav^. N«H« opinate e langhe guerre, che fi fi» 
ret'o. - dbpo- tjuel terrtpo ^elte due principali poteise marto> 
tiftie, VèAetìa^ e Omova^ noÀ è duUno^ èie la fòencci. 
marfftareica fece pr&grelìì rNKfiAÀti^ -e che Todio nazionale, 
^ r^mpCgilD toftcoiri^ «ófiT ÌHt«f effe «d alfoctigliar gl'ingegni 
Slefl'cma^ dell'altra Aaiione. iMÌgne argomento della perizia, 
Tihé '^r^atiara-av^ano atquìAato nella navigatone, ci porge 
f««.pdfi>« iin'ìft^àzk^Ke^ die atèianvo diGiovantii-da UzDanof^ eancot 
T^'JfilT^ più 4tfmìnofa i^va ne fetmo le Imprefe de' due fcapritori dd 
"«■«'^iM "^àvo tHdndo Colombo , e Vdpwcci, i tpiab amcndue ftaci , 
«■/'f- e ctefóuti ili ItaJia, impafarono {Mt quivi la fciema, che U 

' * iitih ffietfe & mare \ K^ btOibttVi ; b ii rranda fi favirM» dtflb nkvt 
4b' iiéfcavon , e ^' mcrcaiuU che n rìchicdevatio dalle comuniià nelliguift dit 
pei forni gliami' bifogni dì trarpono d'ucAnmì, o di robe fi richìcdoiib ■ card, e 
Uli atire VClIure. VegMfi i) Cary {floria dtl tonaatr^io JtlU gran Breta/pia par. i. 
e*o. 1.) e la floiia di Francia fono Filippo di Valois , Carlo IV., e GÌiIo V, 

^'nre che ì ìta^Aclf, nsfcicnrt mtmtirtia della Guknta lìiaridiooate , ftccflè- 
Fo allora ciò tht faf&in Opf^ gì) mnaitni : ow non pare cerà , d* né «A, 
Aè' 'afcri' popoli iMla Gaì«nDii , mt diftla Nftnmndia ; uè dda PicatAa fdllcr» 
hM'iH ttnixt iM 'iBediMmiW . tme i CchotbB , e i Vem-^-^ — ' -" 
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rendè sì fiinofi. L*amor (ielU patria hft t»nta ^r29 qe* pa<4 
umani, che nìun uomo grande p^f«nrà niiù il vanUggìi?, 4 
r onore de* paeiì ftr^nìeri a quello d^a Tua iiazìoQ^, quaot 
do non gli fiano ufati i. mezzi di poeerlp^re. Peròno^i èdubr 
bio, che fi Colombo, e il Vefpuoci avreb^ro fattQ p^r Qe* 
nova , e per Firenw tutto quello , che fecero pet li r e di CaÌElir- 
glia. Ma dal 1400., e kiolto più dal 14^0. in poi, noqv'or^ 
più in Italia potenza mariainia . capace di tentar. ipiprf fé di 
momento. Gli Anconitani , dacdià Venezia eoaiinciò a pigliai 
tanto vantaggia neU' Adriatico , appona potesno mantener 
qualche ombra di marinerìa , p^ per foftegno d'un mediocnf 
commerzio,, che per afpirare a grandi imiRere, e conquide * 
Gli Amalfitani , che ne* tempi più barbari fi erano renduti ce- 
lebii nella navigazione , erano non pur decaduti dall* antjc^ 
rinomanza nelle cofe dì mare^ ma recarono confìifi con gli 
altri regnìcoli , i quali fiancati , ed efaufìi dalle guerre civili n^ 
Servire di volta in volta ì dìvetfì juretendenti di quella coro- 
na , appena potean fbftener commerzìo tra T una , e l' sltr^^ 
provincia dello ileflb reame, non che imprendere lontane n^-^ 
vigazioni. Né fo ancora, fh effi tr£U*portafrero altrove coq 
«lavi i»oprie le aUxmdanti derrate dì Piglia, ^ di Calabria ^ 
che pur facean notabile matèria del commerzio dMtalia in 
que* ìecbli . Certamente non veggo, die le navi, e i mer- 
catanti Napolitani concorrelTero né co' Genovefi, né co' Pi- 
ùxàj né coi Veneziani ìn alcuna delle famofè piazze d'Euro^ 
pa , o d' atira parte del mondo. I Raguf^ , nazione fin d* al- 
lora trafficante , e navigatrice , come è c^gidi , contenti per 
avventura dì fare ciò , che nonfaceuxi i Napolitani, cioè 
d' apportare il foprabbondante dd regno, fcorrevanp verar 
mente con loro navi per tutte parti del Mediterraneo, m%^ 
non contavanfi fra le potenze marittime. Pifa dopo la caduta 
della cala di Svevia, il cui favore, per èlTere quella- cittì 
Ghibellìns , contribuì ad accrefcerle rìputazìone, e potenza, 
era divenuta piuttollo città meccantUe per l' opportunità .dei 
porto Pifan<> , ehe-pownza capace di dar terrore né. alL; 
vicine , né all« lontane . nazioni . Perciocché per ricupe- 

M 1 
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rare , e foftener f andca riputatone nella manna iarebbe 
ftaco toro d' uopo d' eflere padroni della metà almeno det- 
ta Tofcana , per aver > Te non altro , uomini , e legni , 
e canape da riparare, e rifomir le armate navali afflitte, 
e ibernate da' Genoveìì antichi loro emoli . Ma mentre effi 
erano sbattuti per mare, e fpog^ati del dominio, che avear 
no in Sardegna , e in levante da' Genovefi , i Fiorentini 
per ler^a ^ fingevano anche più gagliardamente alle^ 
fpalle, e nel 1400. tanto erano lontani oramai dal conqoir- 
ftare, che anzi poco aveano. a tardare, per eSev ridotti fotro 
1* altrui signoria , come poi fìuxmo de* Fìorentim . I Fiorenti- 
ni tentarono sì bene dì tirare a iè in iiatto di marina la_ 
riputazione , fhe avean goduto una volta i PiTani ; ma oltre- 
ché effl erano troppo -dilcolH dal mare, non aveano neppure 
{lato fufficiente da mantenerla i e perciò farebbe bilbgnato , 
che quando acquiftarodo il dominio di Fifa, tutta quella pro- 
vìncia ibflè fiata popolosa , e fìorita , come era dacento anni 
prima. IGenovefi confumati contìnuamente dalle guerre inte- 
rine , e indeboliti , e fcemi delle agoorie ilranìere , che per 
evitar di peggio fì cercarono di quando in quando^ aveano nella 
guerra di Chioggia , o Chiozza , perduto gran parte deììe forze, 
che loro reftavano, e più ancora di quella riputazione» che^ 
ipelTo tien luogo di poter eSettiv/3. Per rifalire al grado. di 
prima , ed equilibrare V afcendente , che aUora pr-eìèro de- 
cifivamente i Veneziani , farebbe ^to njece0ario d' avere il 
do|^o più , che non aveano di dominio nella Liguria , ov- 
vero die la riviera loro foggexta comprendiate più che ÌI 
doppio di popolazione, affinchè all' arte marinaresca, ed alla 
capacità degli ammiragli non mancalTe un numero lìi^ciente 
di marinari, e di baledrierì, e d* altre truppe da fornir l'equi- 
'paggio. E benché talvolta, Ipezialmente per conto d«' duchi 
di Milano, quando tenevano 1» si^oria di quella rqsubblica, 
i Genovefi fiaceiTero qualche jfixzo , e qualche imprrfa con 
ie galee , che s' armavano n^ loro porto , e comandavaniì 
da' loro ammiranti , troppo manicava , eh* «JG potefTero av- 
venturare forti (quadre per ritorre a* Veneaiani , ed a' Tur*- 
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chi le colè perdttte , ó per tentar nDove ftrade per nuovi - 
lidi da far rifiorire., ed allargar il commerùo. E chi Ha^ 
letto nelle ftorìe in quale flato {offe quella repubUica nel de* 
cUnar del iècolo XV. , non -lì maraviglierà , che Criftoforo 
Colombo non abbia potuto ottener da que* cittadini quattro 
navi da tentar una caravana per nuoyi..mari, 

Reftavano dun^e quafi (olì padroni non meno dell' Adria- 
tico, che del Mediterraneo i Veneziani, ì quali quantunque 
aveifero avuto a (a&ize grandiffimi danni nel corìo delle lor 
guerre co* Genove^, nondùneoo la riputazione, che Ioro.fi 
aggiuoie dair eflere- rimafU viocitori n^ Comma dì quelhu 
guerra, e la faciliti grandiffima, che aveano di rifornir l« 
armate in .Albania , e Schiavonìa , in tutti i littorali dell* 
Adriatico , o nell^ iifole di Grecia a loro foggette , 1Ì metter 
va in ìilato di fòftenere egualmente la grandezza dello flato 
con le armate del pubblico , e la vaflità del commerzìo con 
le navi de* particc^ri . Erano pertanto venuti in riputazione 
A tanto potere , che fiarfe non fi farebbe creduto giuocp dir , 
fuguale', le tutte le altre potenie marittime di crìftianìtà na- 
viganti per il Mediterraneo , Catalani , Provenzali , Genovefi, 
Tolcani , Napolitani , e Anconitani , fi fofiero coUegate infiemo 
per contraflar a quella repubblica il dominio del mar^ « e la 
fiiperìorità del coranusrzio. Secondo il conto, ch9 il doge*. 
Tommafo Mocenigo faceva circa il i4»p., i Veneziani aver ^,-^:^ 
vano trentafeimila mannari, tra navi, enavili, galee gcolTe, ^^u^BlrX 
e ibttUi, e fedicnnila marangoni, cioè fabbri da legno, per'''"*' 
^bbrìcarle, e impalmarle. E il Sabeliico fcrivendo iefiànc' j9w«w.4.3.t 
anni dopo riferìfce , che cAtre a quelle de' mercanti parti- 
colari , che erano infinite , più di venti fé ne aUeflivajio dal- 
la rcpul^iea , le quali ogni anno regdarweote andavamo , e 
venivano, otto dalla Soria, e dall' Egitto ^ Tei dalla Libia, 
Coi da' porti di Francia , e dall' Oceano , quattro al. Tanai 
verfo la palude Meotide, Ma finalmente i Veneziani non 
eran padroni d' Italia , ed appena un tal domiuio farebbe. 
ftato baflante per dominar con le loro flotte tutti i mari al- 
lora qoiiofciuti , ed occupare tutù i porti , e i lidi allor co- 



dby Google 



f S DEILE RIVOLUZIONI D* ITALIA 

- flofcìuti , non die tentar nuove , ed iacog|6Ìte navigazióni . 
Perocché alla fìoe niuna delle più ragguf^'devoli potente , che 
or fiano in Europa , ancorché poffedeffe maggior eftcnjionp di. 
dominio , e contafle popolazione maggiora , che non compren- 
de tutta infìeme V Italia , potrebbe iperare d'el&i; Ibia padrona 
del mare, e del ccmunerzio mariirìmo. Anzi.ciò cheportay*^ 
appunto nuovo impedimento a qualunque maggior progreiTot e 
conquido , che poteflero i Veneziani fperare n^U taarina , era 
la voglia , che loro era nata , e che fomentavano caldamente* 
di efìiender il lor domìmo in Lombaniia., e nellèno- d* Italia, 
La qqale ambizione fece loro oonTumare nelle ìmpttfè. di t^rra 
ferma quel capital d'oro, e di gente, che avrebbe opportuna- 
mente fervito a foftener con maggior vigore le cofe aiatirtime, 
Laonde forfè non aveo quel torto , che altri limavano , il buoii 
doge Tommalb'Mocenigo, il qual non volea , che larepubbli* 
ca imprendellè guerra col duca di Milano , con la fiducia di 
fpo^iarlo di qualche notabile parte. del fuo ducato. Ma Fran- - 
r. SdMM sK c^co Fofcari , che gli fuccédette , non oftante le rapprefenta- 
^^ 2Ìoni, che fece in contrariojl Mocwiigo negli ultimi periodi 

4lel viver Tuo , ekìbe altri 'difegni , ed altra politica . £ le i 
Veneziani furono caldi a guerreggiar in Lombardia contro i 
Vifironti , quando ancor non iì appettava, che. quella famigli^ 
regnanttt £aGe per v«nir meno , ed elHnguerfi , mobo più vi 
£ invifchiarono ^a* tem|n di -Filippo Maria, iiltiiBO de' Vifcoa- 
ci , e. dopo la morte di luì . Intanto credeva di giorno iiw 
giorno la potenza OtttHnana in Eurc^, la quale dacdié lì 
tu eAeCà colla preià di CoftantinopòU fino alla bocca dell* 
Adriatico, badava effa fola a dar briga,, e travaglio a' Ve- 
neziani dal canto di levante: l' invida, che titttavia ad effi 
portavano molte nazioni Europee per ragione di coromerzioi 
non lafciava di &r loro occultamente , e indirettamente graa 
r. 8»Mi.Dtì damx) . Ancor leggiamo gli. fcritti d* un Fiorentino , il qualQ 
«"Ci,* t^ fi vantava d'aver ratto a' luci di , eOèndo ambafciatore de* Fio- 
V'ì^t^'***' ffintuM» più guerra, e più danno a' Veneziani, che effi non 
Capevano, e colla penna , e colla lingua in Turchia , in Ro* 
manìa , in Lombardia , in Ponente , in AleiTandria , e ipezial? 



dby Google 



fiieffttf d^éfl'ét«;ftatd Cftgi<Me 3«He rotte, che lor diede ,r<I^ 
iKteTiV che lòi'o t<[^& U gf4A Turco. D' altro canto la fi^ 
fna rparfa per tutto il mdndo del fK»M Vetteziatio y e U pa^ 
tenza di quella repubblica, la >qiiì)i£ làpca, cheition per al* 
fra via, che per la marina èra Taliia a Uìiva f&tOy « tanta 
dòria, fece nafcére ad altre nazioni, fuofi d'Italia, un fo^ 
devole delìderio di emularne l' induttrìa , e pareggiarne , (L> 
£ potefle , \i rinomanza. Ma benché pìii a* bn principe^ « 
Jnù d'tm popolo défidetaffe di avanzar* il fiio commerzio* 
niuno però ' fi pàCe att* opera Con animo più ■ rifoluto , « più 
fermo , che ir principe Enrico iratellu dei ne ài PortygallO| 
ti quale féte ferrtre'if fuoi difègni^ che erand di ecliflare la 
gloria, e il'ctedito delle potenze marmimé d' lulia ,* la peti- 
tia , -é ritiddltria degli ftetìì Itatiant , iiccome ifecero poco do- 
pò luì i re di Cfit^igtia . Vero è , che dove i Càt^igliani fip* 
pena dopo riépticate Manze '{ì tifolvettett^ di dar «{uatche na- ,' 
▼ilio a Colone, i Poitughcffi , o per db- meglio , il priflcì:i ; 
pe Enrico fì itiofle per proprio genio a tonfar d' intorno ai 
Irdi,. e nelle marine dc!U* Africa le nuove fcoperte , che alla 
line lo conduflero di là del proinontório » o capo , che dal pre^ 
firgio , che ne fecero allora ì navigatori Portughefì ^ , fi chia- 
tto <Ìì ' Suona Speranza , ed invitò- É(M -oftérte, e^ivilegi,- 
e trafle a ìèc(»H4ar la fìjà ttfìprefa t ttie^atanrì Veneziani , ch« 
cafnrarano in Lisbona; fra* quaK fa un Aloife del'MoAof rtg$'fiwi&- 
fche lafciò fòrhtcf 41 giornale di quelle tiavigalùoni , libro de' J,"/*"^^^ 
fciù autentici in quOTo genere . Scrive il Sabedico , che i "ente turo- 
Venei&iani erano con molta dlpìtatità pfceviti^ e trattati dal rutn{J^%a7- 
ft di Ponaaalb. L'effetto feCe dòAtìfcère ,- che égli dovea in S'Ì,"/;. 
tlò avere te fue mire .' Però -quat forprefa dovette eilere a' 
Veneiiani fl fentiriì ofièrire da' Port^efi te ^zieric , che i«„„4 a o. 
elfi foli erano foliti di mandare da Venezia in Fiandra , e in lo'.^fcUi 
Iff^hitterra , toh che- nella Spae^, e in P(3TtiisaBo . Véro è ^'«i '»'"'/■ 
pero,, che .quello , non avvenne le non a principio del le- u^-.w/err* 

* 1 Tffrrufidcfl fi fervìrontf bi «jpefti vfcp^ ■dclh faiflbhr, tareratené', di cu! ' ' 

IKin fi fece a prìnripl^ ^hn caìb, e aliccr (e ne ignoja fsÉtorc. T. iirm^tfHmi 
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jznente Tecdo; e che fino preflb si 1500,, non oftante le 
icoperte , che & andavano facendo d^* Portughefì , e Casi- 
gliani, i Yeneziara rìteiuiero in tutta Europa la principal 
parte del conunerzio marittinio , 

Ma non è da credere per tutto quefto, che eifi fecero 
altera i foli commerziancì Italiani , I Fiorentìm non. che vo- 
leiTero cedere il primo luogo nella mercatura a* Veneziani , 
pretendevano eziandio di iuperarli nel numero de' banchi, 
che aveano apenì per tutte parti , e nella cc^ia , e nella <pia- 
lità delle naiiSatXise ^ che Firenze metteva in commerzio, 
lu'u^^^ Benedetto Dei in una fua lettera dà da noi ^e volte citata 
.j aitrt pZ rimproverava a* Venezìam , che laddove i Fiorentùii mandava-* 
m"^JL''^ no in iòlle fiere broccati, e drappi dig^an valore, eUlvicor- 
^"f^'l^*' revano coti ag^i , con feta da cucire , e da (ar frangie , con 
(bnagU, eoa arme, con vetri dì Murano , e eoa bazzecole. 
h'fiZ^À.ì. ^ Milano, città, che per eflèr capitale d* un grande ftato, 
umip'f.,^ e naturalmente ricca per fertilità di comado, fìortva sì bene 
«.t«r^ il commerzio, due per le ricchezze, die fpezialmente da que- 
llo ricavavano i cittadini, s'o(£»irono al duca Filippo Maria 
Virconù di mantenergli in piedi dieci raUa cavalli , e dieci mila 
fanti, folo chevoleflè lalcìare adeffiramminiArazione dell'en* 
trate pi^bliche della città , iènzachè iè ne impacclaflèro i fuqi 
corti^ani e favoriti , i quali avreU)e e^ potuto contentare , 
ed arricchire coì redditi di tutto il rimanente ddfuo dominio *. . 

E n<m è da. tacere, pcHchè abbiamo prelb a parlare delle 
prime cagioni ddla decadenza del commerzio d'Lalia, come 
dopo il 1400, noa folamente per P emulazione, per opera, 
per fiiggerimento , ed aiuto; degli fteili Italiani,, le ftraniere 
nazioni fecero nella navigazione tali progreffi, che ci tolfera 
in que{b. parte ogni vantag^ , ma che ancora per altre ilra!- 

* Meiiolaptnjis panuif ÌUÌ dteen^ nàttia e^itm», rmuunJéni ftMtum ptrfÒtvtrt- ^ 
foUus haud duèium pofft btllum non modo traAi, viram etiam glcrtoft pcrfici. Hoc tan- 
tum fibi pofeertf Meditlanenjh lutit rtdiaa ainìnijfrairdos perimttnt, ^». fyfe-etKrat 
urteJ haitat , fipec aC fuot inde taeuplttet , tum- eaflra pcdut maniat .... Abram prae- 
urea: SSu, hoeJaUu neJiolantaftt aafoi palUteri , ^of.floreiuia-f se Veatùmt -aegre 
ba£ attat* prae^tafent j ftcijfcuettt ; tanta- tfat Hoc ìfmpore itnius urbU getti ^ mai* 
<• Atm , & apud txttros negotianS isi^iuuidov. BiUius ubi liip. 
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de cominciarono pur allora à riiéuòterfi da qudlajòggraiòne; 
e Uberarfì da quella Jpezìe , per cosi dir , di tributo , a cui la 
maggiore induftria degr-Ioliani gli av^a obbligati , ancorché 
per beti ducent'anni. di poi ci lafcìaflfero tuttavia le ^me *- 

parti . Dall'" un cantò 1* iftefla pròfpèrità del boftro commer- 
zio j là facilità , che trovavaiK/ i mercatanti Tofcani, Venezia- 
iii , e lombardi di fer guadagno nelle lontane provincie , la 
lóro premura , e cupidità di tienderlo airinHnito con lo ftabi- 
ìire in vari lupglft non pur banchi, ma fatèriche , per poter più 
facilmente , e con [hù prdìcto farvi lavorare quelle manìtat- 
<ure, ddle quali la matetia iblevaiì di colà trarre, dovette 
a lungo andar risvegliare l'induUria di quelle nazioni , e^ 
renderle accorte a profittar per fé delle produzioni proprie del 
paefe . GÌ' Italiani aveano per più fecoti a cagion d*efem- 
pio tirate le lane d'Inghilterra per le fabbriche de' panni, r.p^pwù:»; 
Lorenzo, e Giuliano de* Medici penfarono di render quefto '"''"'" 
negozio più lucrofo , Scendo a loro coilto filar le lane , e 
fabbricar i panni nella ftelTa ifóla, donde eran {btiii di cavar 
le lane fConce ed informi. Quindi non fu poffibile , che in una 
nazione naturalmente ingegnofa, e faticante non iipropagalTe 
rane, e la maniera, che gli agenti, e gli operai della com- 
pagnia de' Mèdici i^avàno ne' Tanifìzi , ed a poco a poco 
non Colo gì' Inglefi,'ma i Fiamminghi, e i Franccfi, dovun- r.e^rrJi"-!' 
que vi erano banchi, e ragioni, o di Fiorentini, o d' al- ^'^J^Ia^t 
tri. negozianti Italiatii , andarono procacciando, ed appren- "«" '"""• 
dando di fare per loro fteffi ciò, che con tanto profitto ve- 
dean larfi da' forefiieri. Riferifce un famofo icriitore delle in. ». in fa. 
ftorie Fiorentine , che Lorenzo de' Medici vedendo lo fcia- 
lacquamento, che facevano delle fue foftanze i Tuoi mìnifìri, 
in Francia , in Fiandra , in Inghilterra , pensò , come più fi- 
caro partito per non andar in rovina , di lafciare il negozio, 
e convertire i fuoi fondi in beni ftabili. Or benché egli abbia 
per avventura potuto cedere le fuo ragioni ad altri Fiorenti- 
ni , o Italiani, non è però credibile, che di tanto capitale, 
ed avviamento di mercatura i naturali del paefe, dove fi fa- 
ceva , non prendefiero parte , e non 5' ingegnaflero di tirar 
voL. m, N 
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a k almeno qualche Mino ài quel villo OiilHfó, che metteva 
gli amaaipiAracorì del proprietario in ìAato dì vivere non da 
:c«^.iù privati, ma da principi. Dall' altro canto un numero infinita 
"uTiì t" mercatanti, ed artefici Italiani, che per la tirannide, e per 
le fpelTe rivoluzioni della lor patria girono .corretti di andarli 
a procacciare llabìliniento , e vent^ra in contrade ftr^niere, 
non potè far ài meno che iatrodj^rre J'indullria, eie arti, che 
profeflavano in que' paefi, «he s'eleggevano per foggiomo. 
Veramente- anche ne' Secoli precedenti :fi erano vedjite tali 
emigrazioni d' Italiani , che colìretti a fuggir dalla patria per 
le civili difcordie cominciate fino da' tempi di Federico U., 
«ran pafiati in Francia a procacciarfi fcampo , e ventura , 
Ma come era allora grande , « fervente l' amor , patripdco , 
pochi erano quelli, che non tornaQ'ero alla propria terra qua- 
lunque volta per nuove rivoluzioni , e mutazioni di .llato s'a- 
prilTe la ftrada } perciò non iblamente il vantaggio, .che le altre 
nazioni rìtra0ero aSora da' fuonifciti Italiani non fu grande, m,t 
piuttollo grande fa il pregiudizio, che ne ritralléro ; perocché 
<la quel tempo appunto- il comitierzio attivo degl'Italiani comin- 
ciò a fiorire i e d' aitco canto gì' Italiani non potevano por- 
tar altrove quelle arti, che efii cominciarono Ipltanio a diroz,- 
;Eare in cafa propria. Ma dopo il 14PP,, il governo dell&. 
città Italiane avea cambiata naturai e ficcome pocbiilime 
aveano potuto confervare la libertà, £0^ pochi erano que' 
cittadini » affezionati al fuol natio, che dove rilucelTe fpe- 
ranza di trovar altro convenevole ftabilimjento , non s'induce^ 
fero facilmente a lafciar la patria , e trafporiar la talà altro, 
ve, incoraggiati probabilmente , t&itai a ci^ fare dalla fiducia 
che aveano di trovar fortqna per la cognizione, e la pratica 
che lèco recavano d'ani, e di ni^tcatim, .. 
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Magioni £ C<irb VIIL re di Francia fopra il regno 
di Napoli^ 

iN iuna parte né di antica , né cB moderna Aoiia fi troverà 
da* più gravi , e pifi atxorevdi rcmtorì trattata , che quella ^ 
di cui ora prendiamo a parlare^ che è la TpedÌ£Ìone di Carlo 
Vili. Filippo CoimneS' signor d'^genton , e Francefco Guic- 
ciardini y fioti indegni d'afièr chiamati V tmo il Tacito della» 
Francia, l'altro d^ Italia,, che ne parlano a lungo, viflèro 
amendue in quel tempo , e Ìi^ condizione tale da poter tC- 
fere informati d'ogni rilevane parrìcolarità . -Comines ac- 
conipagné» in Italia- lo lleflb re, e fu. da lui mandato amba- 
fciatore a Venezia per gli emergenti di quella fpedizione . £ 
Guicciardini , che già vivea , e che fii poi pc^onaggio dì 
grande affare verib la metà dd fecole XVI. in molte delle 
maggiori faccende, che fì trattaflero Ìq -Italia, ebbe quanto 
agio egli volle di faper a minuto tutto ciò, che s'era trattato, 
e fatto negli anni di fua gioventù . Bernardino Corio ftorico, 

-anch' eflb di chiaro nome, fìnifce col racconto di quella, 
guerra , di cui fu teftimonìo di vifta , le fue llorìe Milanefì r 
e Paolo Giovio, che fcrifle con più eloquenza^ che veracità, 

'la Aoria de* tempi fuoi, ne prefe il principio dalla venuta in 
Italia di Carlo Vili. , che è forfè la miglior parte delle opere 

-di- quel prelato, perchè ebbe minor motivo d'immafcherarne 
la verità. Ma quanto migliori, e ii> maggior numero iònp 

■gli autori, che defcriflèro Te cofe di quelli tempi, tanto mag- 
gior ragione mi par avere di toccarle rapidamente . E lo 

•fcopo di quefti libri non è già di raccontar ie guerre d'Iia.- 

N. % 
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lia, ipa di offervarne gli eletti, ed indicarne le oau^ , per 
quanto è poffibile di penetrarfe , e fcopririè . "Per attrO , dac- 
ché le guerre Italiche di Carlo Vili. , e di Lodovico XII. , 
e i fatti di Maffiroiliano pre^eceflbre di Carlo V. , formano 
in certo modo il primo periodo della "ftdria moderna, un* 
epoca tanto notabile in quello, che chiamafì diritto pubblico 
d'Europa, marita certaniente , che £ da noi fì, tratti,. io. quan- 
to la brevità può comportarlo , Con efattèzzà , è dal lettore 
fi legga con attenzione . ■ -■ - 

Renato d' Angiò conte di Provenza , e re titolare di Na- 
poli, donde era flato Scacciato da Alfonfo d'Aragona, eflen- 
do fopravviflìito a Giovanni Tuo figUaolo prìmogc^iHtp,, , che ve- 
demmo più volte impacciato nelle cofe d' Italia i" ed a* tfe 
altri fuoi fìgliuoli mafchi legittimi, laiciò dopo qu^antalèttc^ 
anni di regno , e di età fettantatrè , erede de' fuoi flati , e 
delle fue pretenfiom Cario d' Angiò 'conte del Maino , figli- 
r.Nofir^dta. uolo d' un fuo fratello. Vero è', che : uria iìgliaola di>R.enato 
Jlf^j'^l/^'j" chiamata Giovanna, efiendo. fla'ta rapita, e fpofata da Ferri 
éjt.^fii- o lìa Federico, figliuolo d'Antonio duca di Lorena, Renato 
lì., che di quel mairimonb nacque, pretefe di fuccedere all' 
avolo , e prefe perciò anch^ il titolo di re di Napoli , Carlo 
dopo un iblo anno di regno, ^mprendp fenjja figliMoli lafcìò 
erede per teftameqto Luigi XL rè di Francia, (ia/o cugino , a 
cui e per ragion di feudo, ed in virtù della l^gge Salica gp- 
tea tuttavia fupporfi devoluta la contea di Provenza , aflegna- 
ta già in appanaggio da Carlo detto il Saggio r^ di Francia 
a Luigi d'Angiò, ceppo della feconda Chiatta degli Angioini. 
Nondimeno per riguardo al reame di Napoji poffeduto dagli 
Aragonefi non volle il re di Francia lafciarne il titolo, e la 
pretenfione al duca di Lorena , il qqàl^ era flato dagli fleflt 
D".WMn.i. potentati d'Italia, nemici dell'Aragonefe, follecitato a tentar 
'"' 'k*'-ù ^^^^ ^^ l'acquìfto di quella coroqa. Ma perchè un duca 
' ^ di Lorena non poteva aver forze , che , baftafiero a tanta^ 
ìmprefa , Carlo Vili, re di Francia fucceflbre di Lodovico XI. 
credette convenirti a luì fob una tale impre^, tanto- per Je 
ragioni fue proprie, come er^e del Carlo d'Angiò Ibprano- 
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minato , quanto per quelle del duca di Loreha Gio vaflàllo ^ 
a nome del quale i.ftimava dì poter giuftamente occupar con 
Tarmi tjuel regno j e Tannalifta Italiano, non fo con qual 
fondamento, fuppone, che it duca dì Lorena cede0e al re ì ah. t4pti 
Tuoi diritti. Ma né l'evidenza della ragione, che vi avefle 
la Francia , né una fondata fperanza di vantaggiar la corona, 
non furono quelle, che moflèro Carlo Vili, alla famofa fpe- 
dizìone contro il regno di Napoli; perocché fé ciò foffe fla- 
to , Luigi XI. di lui padre non l' avrebbe trafcurata . Né il 
giovami desiderio di .gloria , e le follecitazìonì d* alcuni fuor* 
ufciti Napolitani , e d^ un cardinal fuggitivo erano ballanti a 
vìncere T irrelbluzion^; del fuo configlio, fé le nuove bri^e, 
chs fi levarono in Italia dc^ la morte di Lorenzo de* Me*- 
dici ; e d* Innocenzo Vili. , non gliene prdentavano facile , 
e favorevole V occaiìone , 



CAPO SECONDO. 

'Mone di Loren:(o di Medici i ambi:^ione di Lodovico 

Sforma detto il Moro: foUeva^^ione contro 

Mfonfi IL re di Napoli f 

x^a morte di Lorenzo de* Medici fece veramente conolcere, 
quanto la prudenza , e la riputazione d* yn folo uomo pofi*a 
.recar di bene ad una nazione anche dìvifa in molti flati , e 
governi differenti. Tutti coloro, che la fiori? di quefti tempi 
trattarono , s' accordano in queflo giudizio , che fé il d^ftino d' 
■Italia avefiè conceflb a Lorenzo più .lunga vita, fi farebbero o 
evitati affatto, o ritardati certamente i mali , che ^bbe a pa- 
tire per lunghiffimo tempo quefla provincia. Perciocché quan- 
tunque r ambizione , e la cupidità d' ingrandire i figliuoli , che 
■unite alle altre peifime qualità <l'Aleflandro VI. fucceduto pon- 
tefice ad Innocenzo VIU, pochi mefi dopo che mancò di vita 
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Lorenzo de'M^dki, aveffero poruto partorire pemiziòfi eflétti's 
noti perta&to rufiione del re di Napoli con la repubblica Fioretta 
lina farebbe flaìa Sufficiente a tenere a freno l'ambizione di lui, 
o redrìngerìo almeno ne* termini della Komagna , laiiciandolo 
quivi abbanrepe , « ilemiinare a fua polla gli antichi o-si^tin , 
o poSeflbri, o liramii ddle città appartenenti allaChieià per 
inveflirne i ^liuoìi ^ e prìraa che o quefti ,. o tL padre foflè 
in iftata di dar timore agli Aragonefi, ed a* Fiorenàni , uniti 
ìniìeme, com*^e0l erano ^ un nuovo fiKO^re alipapato avrel> 
be fatto imitar faccia alle cofe. In fatti Pietro de* Medici,, 
a cui (aroao confermate l'autorità, e le prenùnenac, chéLo^ 
renzo fuo padre , e ^gli altri hok maggiori aveano -goduto 
nella repi^blica , mantenne col re di Napoli la lega , e T a- 
^ìcizia, che Lorenzo avea il^ìlita: nà per avventura fenza 
U general movimento ^ che s' eccitò in balia per la venuta 
de' Francefi , l* inefperienza , e la fuperbia di Pietro avreb- 
be neppure ^ fuor dì Firenze y eagioQato gran male , Ma il 
primo cattivo effetto, dhe la morte di Lorenzo de' Medici 
causò allo llato univerfale d'Italia, fu Panduziofa voglia di 
£iccedergU in quella general riputazione ,, che venne in cuore 
a Lodovico Sforza detto per iopranome il Moro . Non pago 
di amminiftrare coti affolura aatorità le co& di Milano, fot- 
to nome del duca Gicui-Galeazzo Sforza fuo nipote , deside- 
rava d'effere {tonato l'arbitro, e quafi l'oracolo cU. tutta Ita^ 
lia, dando notma, e conlìglìo ^li altri prìncipi, e regolando 
le cofe comuni, e gì' intereffi delle altre ipotenze. .11 Tero èy . 
che quella lìia ambizione non procedeva 'direttamente da un 
vano delìderio di comparir piti fottile , ed intenderne degli 
altri in polìtica , ma avea un altro più (Òftanziale , rbenchè 
non più lodevole principio , che era di conferrarfi T autorità 
principale, e ibvrana, che avea ufurpata al giovane duca Gian- 
-Galeazzo . Per ottenere quello intento gli conveniva aver 
■tale credito appreflb le altre potenze , die tutte , o la mag- 
gior parte , fi trovaflèro intereffate a conferva-gU l'autorità 
del governo in Milano . Ma Ibpra tutto gli bifognava intrec- 
ciar per si fatto modo gl'interelli delle . potenze,, e condur le 
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tote a tal fegao, clie la corte di Napoli , daHa quale fola pa> 
tea temere <£e0i;re fturbaio. nella Cua uiurpazìone, fo0e co* 
Aretta d' arerlo amico . 

11 giovane duca Gian-Galeazzo aveva per moglie Ifabella 
d* Aragona figlinola d* Alfonlb duca di Calabria , primoge- 
nito del re Ferdinando . Coilei , comechè non poteUe tolle- 
rar con bnoa animo , che in vece del Tuo marito , che ol- 
trepafiava i TOti ami, comandale un altro fovranamente, for- 
te ancor niil l'irritava, come fuol elTere il naturale delle; 
donne, -il vedere,- che la moglie di Lodovico il Moro vo^ 
}e0'e tenere il primo tango, e pretendelTe i primi onori -ìn^ 
competenza di lei , che era la duchefla, e nipote d'un re, 
Impaziente di tate umiliazione l' animo altero d' Ifabella non 
cenava di Recitare Tavolo, e il padre, perebbe s'adoperala 
fero a liberare -da. tanta indegnità fe fteffa, e il marito, co- 
Aringendo Xx>dovico a d^x)r la reggenza. Né quelle voglie 
della duchefià , e de' fuoi patenti potevano ignorarli dal 
Moro, il quale teneva l'occhio intento principalmenie ad 
ogni movimento della cone di Napoli, e andava procao 
ciandp di mantener le colè d'Italia nello flato, in cui era? 
no , e di tirar a fé llefib queU' arUtcia , che s' era quafi di 
coiBua confenib lalciato a Lorenzo de' Medici. N^ il re 
Ferdinando , che preferiva il lòdo , ed il reale alla boria « 
ed alla vanità, ed amava più la quiete fua, e la lìcutezza 
dello flato , che di promovere le preténfionl , b'nchi ragior 
nevoli , della nipote Ifabella , era punto alieno dal confentire 
a ciò , che Lodovico defidetava . Coficchi l' ambizione di 
eoftui avrebbe in gran parte avuto il fuo eSetto, e fi fareb- 
be mantenuta la pace, e l'equilibrio d'Italia, fé una fpezie 
di puetil vaniti non entrava di mezzo a fufcitar le pnmiL- 
fctntiUe d'un grandiflìmo incendio, Difponevanlì i potentati 
d'Italia a mandare in Roma fecondo l' antico coftume folenni 
ambafciate per complimentare il nuovo papa, e già t' erana 
dalla fA parte delle corti , t delle reputraiche deputati i nii- 
niflrì per quefl' ufBzio , Lodovico Sforza , che ficcome era., 
di fatto perfuna di isolta prudenza, ed accorgimesic , cosi 
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amara d'elTere iHmato tale, e dì coniparire autore dì paftiù 
nuovi, e ^on immaginati dagli altri ; propofe al. re di NapOr 
li, alla signoria di Firenze, ed agli altri principi. confederati > 
che in vece di mandar ciafcono da fé ambafcierìa particola- 
re, folTe da mandare al papa una- generale legazione pe; 
parte di tutta la lega , ed un folo a nome di tutti parlamen- 
laffe nel -conciftoro , a fine di far conofcere con quefto atto 
dinotante la perfetta unione, ed armonia de' principi, e la 
fermezza della priftina lega, quanto doveiTe fua santità an- 
dar riguardata , e cauta a tentar novità . Piacque il. nuovo 
partito ai principe confederati, i quali conofcendo' veramente 
la natura del nuovo pontefice arobiziofo, e cupido d'ingran- 
dire ì figliuoli, furono facilmente perfuafi dell* importanza di 
tenerlo a fegno con quella pubblica dimofirazione dell* unio- 
ne , che regnava tra gli flati Italiani . Solamente in Firenze 
quefto nuovo modo a ambafderia trovò occulta , ma forte^ 
contraddizione, non già prefib il pubblico, ma nell'animo di 
Pietro de' Medici, e di Gentile vefcovo d'Arezzo,, amendue 
eleni dalla repubblica tra il numero degli ambafciatori a pa- 
pa Aleffandro . Il veicovo , a cui per rilpetto della fua di- 
gnità farebbe fpetcato l'uffizio di portar la parola, {perava di 
far in quella funzione gran moflra della fua eloquenza , nella 
qual arte fi éredea gran, maeflro : laddove potea di leggieri 
toccare ad altri quel carico , fé prefentandc^ davanti al 
papa tutti iiifieme gli ambafciatori delle potenze collegate , 
un folo avefie dovuto parlar per tutti. Andò facilmente d'ac- 
cordo con lui Pietro de' Medici ,■ come quegli , che per fo- 
migliante motivo non gradiva, che fi mandafle Tambalciataa 
nome comune della lega. Efiendo egli giovane , ricco , vano, 
e. poco intefo delle cofe di flato, già s'era apparecchiato di 
comparir in Roma con treno magnifico , e quafi regio , e 
in quel concorfo di tanti ambafciatori fegnalarfì collo sfoggio 
delle Tue ricchezze : la qual cofa avvifava, che gli farebbe 
riufcita meno a difegno, quando avefle dovuto t'rovàrfi con- 
fufb fra tanta mohitudine di rappr^fentanti delle potenze con- 
federate. Ma non olàndo però cootrappotfi apertamente, al 
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Partito g^ qaafi univerfalniente vinto di quella frazione, 
fece intendere fegretamente a Ferdinando re di Napoli, che 
era uno de' collegati , come il progetto dell' ambafciata co- 
ilttune non gli piaceva, e che gli avrebbe fatto cofa grata 
licufandolo , o turbandolo . Ferdinando foddisfece al Medici 
più dell' effetto, che del modo. Perciocché fcrivendo a Sfor- 
za in contrario di quello, che prima aveva approvato intor^ 
no a quella {bienne ambafcieria, non gli celò, che il facev^t 
a richieda di Pietro de' Medici . Da quello sì leggiero , e 
'quafi non confiderabUe accidente ebbero principio gli fcoii- 
volgimenti , e i mali , che per cinquant* anni affliffer V Ita- 
lia . Se Lodovico fi tenne offefo per una parte , che Ferdit 
nando cercaffe di diminuirgli la riputazione , ritrattando una 
cofa già convenuta , e di cui già fi fapeva in Roma , e in 
tutte le corti , chi foffe (lato 1* autore j dall' altro canto que- 
fta compiacenza del re verfo il Medici gli fece credere , che 
paflalTe tra loro due firettiiHna intelligenza. In quefto fuo 
penfiero lo confermarono altre colè , che incontanente iè- 
guirono, e (peziaimente l'avere Virginio Oriìno foldato del 
re , e parente de' Medici , comprate per interpofizione di 
Pietro alcune caftella preffo a Roma da Francefchetto Cibò 
nipote d' Innocenzo Vili. , per mezzo delle quali , quando 
folTero poflèdute da pedone a lui aderenti, avrebbe il re 
potuto dare travaglio a' pontefici , ed acquidare maggior po- 
tere , e credito nelle cofe d' Italia. Però Lodovico , che avea 
folpette tutte le azioni di Ferdinando, diedefi a fommuo- 
vere cielo , e terra contro quel re , Fece lega con Aleflan- 
dro VI. , fbllecitò i Veneziani antichi nemici degli Aragonefi , 
trattò da Firenze in fuori di tirare al fuo panìto tutti gU al- 
tri potentati d' Italia } e non fidandoti abbaftanza di quefte 
amicizie , venne ad una rifbluzione di fua natura pericolofii^ 
fima, e che gli effetti fecero pur troppo vedere perniciofiiE- 
ma , che fu di chiamar in Italia potenze ftraniere . 

Sapeva Lodovico Sforza , quale foffe V inclinazione del 
giovane rie Carlo Vili, j fapeva per mezzo di provifionati , 
che teneva per tutte parti , quali foffero i fuoi più ìntimi 

voL. nu o 
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confìgUeri , e di che natura , e carattere quefti foflero , e 
non ignorava, che due principi da s. Severino banditi dal 
reame di Napoli, e ricoveratifi in Francia, dove non avea- 
no mai ceffato di foUecitare quella corte contro gli Arago- 
nefi, cominciavano ad eflére afcoltati con fevorevoie orec- 
chio , dopo che il re avea ritolto il governo dalle mani 
della ducheiTa di Borbone Tua icM-ella. Quitti per mezzo di 
Carlo da Barbiano conte di Belgioiofo, e del conte di Caiaz- 
zo Tuoi ambaTcìatori , che diede voce d* aver mandato in^ 
Francia per altri iiioì a£ari, mofle pratiche d'amicizia, e 
di lega con quel re , e cercò di animarlo a portar la guerra 
nel regno di Napdi , come impreia non meno gloriofa , ed 
utile alla Tua corona , che facile , e fìcura . Quea ambafciata 
di Lodovico , coi quale andava d* accordo papa Alejlàndro , 
fece tutto i' effetto , che fé ne afpettava . Perchè non oftati- 
te il parere contrario de' più antichi , e più iàvi baroni , ed 
uffiiiaìi del regno, i due fopradetti favoriti Stefano di Ve- 
fca , e Guglielmo Briflbnetto , V uno iìnifcalco , e cìamberla* 
no, e l'altro fopraintendente generale delle finanze, amendue 
guadagnati con doni, e con prpmeiTe da Lodovico,' e dal 
papa, fecero riiblvere la guerra nel fegreto configlio, e die^ 
dero ordini incontanente , perchè fi facefiero i preparamenti . 
Né tardarono ad averne contezza i principi Italiani, die che 
s' ingegnalTe il Moro di dar loro ad intendere intomo a' Tuoi 
negoziati con quella corte . Ferdinando, che più d'ogni altro 
vi era intereflato, fi diede con fomma foUecitodine a pre- 
munirfi alla difefa , e fraftornar T aflàlto , che fi vedea immi- 
nente . Si raccomandò caldamente a tutte le potenze d' Ita^ 
lia, proccurò di. accordar le fue differenze col papa, di 
farfi amici i Veneziani, e di placar Lodovico motore di quel- 
la tempera , promettendo di abbandonare la protezione di 
Gian- Galeazzo, ed Ifabella , e taiciarlo a fua poAa governar 
le cofe di Milano . Sopra tutto fi ftudiò di riconciliarfi l' af- 
fetto de' fudditi, e baroni liioi , da' quali fapeva d'effere 
«■M>i grandemente odiato. Fu ancor detto, che fino in Coftantino- 
poli da Baiazetto gran signore de' Turchi, gli Aragonefi-^ e 
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il papa fteflb jnandaflero a chieder foccorfo . Ma ogni cofa 
fu vana, e Cario Vili. ìAigàto novellamente dai cardinal Cu». fi^.n. 
di s. Pietro in Vincola , moffe di Francia nel!' agofto del 
1494. , ed avuto libero il paflb dell* alpi , e del Piemon- 
te da Bianca di Monferrato duchelTa di Savoia vedova di 
Cario I. , e reggente degli flati , traversò grandiffima parte 
d'Italia ^uafi fenza oflacolo, e fenza colpo ai ipada.. 

Niuna imprefa di guerra ebbe mai con si poca virtù di chi 
iafece, fucceflb à rapido, e sì felice. Perciocché effendo il 
re Carlo VIU. partito di Lione" Culla fine dell' eliate del 1494., r.cemhttir. 
entrò nel feWiraio del feguente anno trionfarne in Napoli , e ^^^^^''^'f" 
prima che l'inverno fìnilte, ebbe tutto il reame aTua divozio- ^ec^rUiViu, 
ne , a riferva di pochiifime piazze , che fi tennero per gli 'Zf^ìk*. 
. Aragonefi . Né s' ebbero da confumar quefti cinque mefi in 
efpugnar fortezze , e debellar eferciti , che gli fi facefiero in- 
contro a contraftargli l' andata , ( avendo una fola volta do- 
vuto metter mano all' armi ben preflb a Napoli fotto il mon- 
te di s. Giovanni) ma tutto il ritardo procedette dal vainolo, £>"U/"ri'< 
che lo tenne infermo in Afti un mefe intero, e da' trattati, t^^'fJg!*. 
che tenne col pontefice per concertar la maniera, ond'eglì fareb- 
be ricevuto in Roma. In sì pìccolo fpazio di tempo gran parte 
d'Italia mutò signoria, e la chìefa di Roma fu per quella 
ipedizio^e de' Francefi affai vicina a trovarti divifà, e trava- 
gliata da nuovo fcìfma. La Lombardia per la neutralità, in 
cui fi tennero i Veneziani, per l'inclinazione, che la du- 
diefifa di Savoia dimoflrò a* France(), e per eflere flato il 
reggente di Milano il principal collegato del re Carlo, non 
ebbe -a Ibflener né travaglio, né mutazione alcuna di flato 
per quello primo paflTi^gio de' Francefi . . Ma nella Tofcana 
per lo cattivo configlio di Piero de' Medici capo della re* 
pubblica Fiorennna, T arrivo de* Francefi causò rivoluzione 
grandifiìma , che fu principio di lunghi travagli . Piero , 
che per lo fuo attaccamento a Ferdinando avea porta la pri- 
ma occafione a Sforza di trattar co* Francefi a quefla fpedi- 
zione , continuò coftantemente ndla flefl!a aoucizia col r«- 
Alfonfo, e per _ molti inviri, che gli foflero fatri di collegarfi 

1 :, 
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con Francia , e con Lodovico Sforza , non £ moveva dal 
primo proposto. Ma quando Tefercito, che conduceva Carlo 
Vili, iì fu avvicinato alla Tofcana minacciando i Fiorentini ^ 
e qudH , cui gli ambafciacori del re di Francia non avean potuto 
Tifòlvere a confentir^ il paiTo, e rimanerli dall' aiutare gli 
Aragonesi, trovandoli ora affatto fprovveduci alla difefa con- 
tro forze ù grandi ( perocché né il papa , né Alfonfo occu- 
pati a difender le cofe loro non mandarono in Tofcana gU 
aiuti promeffi) nacque grandiffimo tumulto, e mormorazione 
contro Piero de* Medici, che fblo con pochi, ed imprudenti 
fuoì configlieri contro V inclinazione univerfale avea rifiutato 
l'amicizia de* Francefì. H qual Pietro moflb dal manifefto 
perìcolo , a cui vedea efpofta la repubUica , e più lo ftato , 
e la peribna propria, fi rìlblvè precipitofamente di cercar da* 
nemici quella làlute , che più non iterava dagli amici , an- 
dando egli fteflb in perfona a trovar il re, che conia corte, 
e con r eferdto irovavafi preffo a Serfanella nella Lunigiana , 
per trattar con lui qualche accordo . Eg^ è certo , che Pie» 
ero fu moflb a quefta determinazione daU* efempio di Loren-t 
zo fuo padre, il quale nel 1479. nella guerra, che per ca-. 
gione fua facevano alla repubblica Fiorentina papa Sifto IV., 
e il re Ferdinando d* Aragona, andò a Napoli da qu^o re, 
e ne riportò la falute pimblica , e la ficurezza fua privata . 
Ma fé non concorrono tutte le circoftanze medefime, l^^ 
quali veramente erano diverfe nel cafo di Lorenzo-, e inu> 
quel di Pietro, egli é.perìcolofo partito il govemarfi con 
gli efempi. Per la qual colà dove Lorenzo avea dalla^ 
lua andata a Napoli rìportato falute , e onore grandiiEoio , 
Pietro portatoti al campo Francefe perde affatto la riputazio- 
ne , e lo ilato , Perciocché avendo acconfentito con fi>m- 
ma viltà , e imprudenza alle domande grandi , ed immode- 
rate de' Francefi , che erano di conceder loro Pietra Santa , 
Sarzana , e Sarzanello , terre munite , ed importanti del do- 
minio Fiorentino , ed oltre a quelle le fortezze di Fifa , e 
di Livorno , tornato in Firenze trovò sì fattamente i magi? 
Arati, e il popolo tutti fdegnati, e commolS contro di lui ^ 
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die ren£a pubUìco confìglio, t fpezialc mandato ave^' 
conchiufo accordo à pr^udiziale alla repubUica , che noa 
gli fu più permefib di entrare in palazzo. E perchè nelle 
repubbliche chi è foUco farla da principe, cadendo dalla^ 
prima autorità , n<Hi vi può Ilare , e non vi può neppur 
e0ere tollerato come privao) , Pietro de' Medici , e' Akm 
fratelli Giovanni cardinale , e Giuliano cavaliere dì Rodi 
furono per decreto del fupremo magiftrato non iblamente 
sbanditi, ma dichiarati ribelli, e poua una taglia alle loro 
perfone. Fuggitofi Pietro rapidamente da Firenze andò a Bo- c-v*. m. t. 
fogna, dove fu da Giovanni Bentìvoglio, benché amico *"o» Ìn'*Ì49T* 
ricevuto con piccanti , ed amari rimproveri j perchè al Benti- 
voglio , la cui caia fi trovava in Bologna nella ftefla condizio- 
ne, che quella de* Medici in Firenze; parve il cafo dì Pierro di 
pericololb efempio per fé , e per li fuoi . %igotdto , o forfè 
offefo per quelli rimproveri del Bemiv<^o Pietro de* Me- 
dici , fi partì da Bologna , e andò a Venezia con improvida 
ed infelice rifoluzione , com* era data la prima : condoffiacliè 
per le cofe , che fuccedettero , egli avrebbe , (landò in Bolo- 
gna , col favore , e colle forze del re di Francia , che poco 
poi mandò per lui , ricuperato la patria , e lo ftato ; favore , 
che fi rendè vano, per aver Pietro ricevute troppo tardi in 
Venezia le lettere del re. D' allora in poi furono inutili tutti 
gli sforzi , che fece per tornare in Firenze. 

Per quella, che fu la feconda volta, die la cafa de' Me- 
dici fu cacciata di Firenze , s' introdufie in quella repubblica 
una forma di governo afiaì fingolare , che fotto nome di lar- 
go , e popolar reggimento era veramente mìfta di Teocrazia , 
o per meglio dire , di fanatifmo . Capo , e réggitor principale 
del popolo Fiorentino divenne allora un frate dell' ordine Do- 
menicano chiamato Gerolamo Savonarola nativo di Ferrara , 
che da molti -anni vivendo in Firenze , fi era con ragione 
acquiftato credito di valente e santo frate, si per la dottri- 
na, che fecondo que' tempi fu maravigliofa , e si per la feve- 
rità de' coftumi, rifpetto a' quali fu irreprenfibile. La ftima, 
e la fede , che in lui avea poilo la moltitudine , divenne ol- 
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trémodo gràndiffima per quegli fteiE avvéniménti, che porta- 
rono la rovina de* Medici. Perciocché avendo egli predetto 
«fpreflamente alcuni anni prima delia venuta di Carlo Vili. , 
che r Italia , )a quale allora godeva pieniflima pace , fenza 
ibfpetto d'affalto ftraniero, farebbe ftata traragliata da na- 
zione oltramontana , ed avrebbe patito di grandi afianni , e 
rivolgimenti, il fucceffo, che verificò le fue predizioni, lo 
fece riguardare dal volgo come un profeta illuminato da Dio, 
e dalle "perlbne men credule come im uomo d* infigne abili- 
tà, e perfpicacia nelle cofe del mondo. E perchè fi era Tem- 
pre dimoftrato favorevole alla libertà popolare, e al governo 
largo, e democratico, e contrario i^a potenza, ed sJl'ambi- 
r.N^rHiit.i. zione di cafa de' Medici, banditi coftoro , redo egli percon- 
j^'mirAt.Lit. feguente arbitro , ed oracolo del partito dominante, E quello, 
che dovette parer più llrano , era T udir il frate parlar franca- 
mente a nome di Dio non meno a' principi foreftieri , che a- 
veano a fare con la repubblica , che al popolo , ed a' ma^ftrati , 
che prendevano da lui configUo. Le Tue prediche , che ancor 
fi leggono ftampaie , divennero in gran parte parlamenti di pub- 
blici affari , e quafi tribunefche aringhe concernenti lo (lato * . 
Vero è , jche il governo del frate non potè durar lungo 
tempo , fìccome Tempre fuol efler breve , e mal ficuro Ìl favor 
popolare , dove quegli , che in qualunque modo fel procacciò, 
non fé lo mantiene , fe fé lo alQcura coli' armarli . Così frate 
Gerolamo Savcmarola , il quale , per quanto mi fu detto , e roo- 
MimMs.dti- Arato y di poco fallì, che non fo/fe un fepolo dopo daClemen- 
Matct'u'n'- te Vili, annoverato fra' santi, fu quale eretico per leinftanze 
rt«it . di Alefiàndro VI. impiccato , e bruciato pubblicamente in quella 

lU.t. fag.it. * ' Credevafì in qnd tempo, dice il Nardi, che queff uomo non s'iatendcf!^ 

* molto della viu attiva , ma (Ufcorreffe univerfalmenie fecondo la morale , e mol- 
* ' to pili fecondo la vera e crUliana fiiofofia. Gic a alla dottrina della quale feve- 

* ramente ei foflc flato aicoltato, fcnza dubbio avrebbe difpoflo gli animi de'no- 

* (tri cittadini a ricever la forma d'ogni buono e fanto governo'. Da un trattato 
fatto pubblico colle ftampe nel 1765. , contpoDo allora dal Savonarola circa il 
reggimemo , e governa della città dt firin^i , e dal libro decimo del fuo eompindit 
filofofico fi fcorge, che egli conofccva affai bene teoricamente le diverfc qualitì 
de' governi ; ma ÌI fucceffo fece vedere * che nella pratica un zelante predicatore 
mal poiea tener luogo d'un Cofimo, o d'un Lorenzo de' Medici. 
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città t dove era (lata prima con fomma venerazione afcottato, 
ed -ubbidito. Ma né per la morte tragica del frate fi quietarono . 
i tumulti , e le difcordie di Firenze , o fi toUè al popolo quell^ 
autorità , che per la cacciata de* Medici s* avea acquiftata i' 
né le interne turbolenze di (piella repubblica furono il folo 
male, né i foli travagli ^ che portò alla Tofcana la venuta 
di Carlo VIIL Nel dì medefimo, che sbanditi ì Medici, & 
mutò lo ftato di Firenze ^ ì Piiàni non mai per lungo tempa 
maofiiefatti al giogo de* Fiorentini, andarono popolarmente a 
trovare il re , che già da Serzana ,- dove avea conchii^o il 
traaato col Medici ^ era veniuo a Pìià, e lo pregarono dì 
voler confentire , che* fi rimettefiero in libertà . 21 re fenza 
troppo riflettere air importanza della domanda , iftigato anche 
da alcuni della fua corte , fi lafciò^ vUcir dì bocca , che era cuùe. ah v 
contento . Il perché i Piiàni , prefe fubitamente le armi , e '"'' *'^ 
gittate per terra da* luoghi pubblÌGi le infegne del comune 
di Firenze , in libertà ci^idiMmamente fi vendicarono . Vero 
è , che il re Carlo poco d' accordo feco ftefli) nelle fue de- 
liberazioni volle, che reltalTero in Fifa ad efereitar la folita 
giuridizione gli uffiziali Fiorentini > pofe guarnigione Francefe 
in una delle fortezze } confegnò T altra in mano de' Pifani i 
e lafciò in quefto modo loefcolato , e ccuifuib il governo di 
K(à . Ma i Pifàni , partito che fu il re , cacciarono affatto 
dalla città i Fiorentini , e diedero total compimento all' inco- 
minciata ribellione. 

Quefta rivoluzione di Piia , comeché per effer la città a& 
fai fcemata di popolo , e di ricchezze , e cangiata grande- 
mente da qud eh* eflèr Ibleva , non parefie di gran momento 
per le cofe di Tofcana ,. non che per V umverfcJe d' Italia , fu 
nondimeno cagione potiffima delle cofe , che feguitarono di 
poi con grandifiima rovina della nazione Italiaixa. 

Intanto avanzavafi il re , e V efercito Francete alla volta 
di Roma , dc^ve il pontefice Aleffandro VI. ^ il quale aveva 
penlàto , che i Fraiicefi foflfero per trovar maggiore oftacolo, 
e più ricardo , flava inquieto e fbllecito delle cofe fue ; per- 
chè quantunque fofle egli flato, da principio cooperatore a 
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queAa fpedizione di Carlo Vili. , avea poi fatto lega cogli Ar*. 
gonefi , e tentata ogni via per impedire i progreflì de' Frao- 
cetì. Ma r ardente defiderio , che avea Carlo a' entrar nel re- 
gno di Napoli , gli fece anche aver caro qualunque accordo 
col pontefice, per non dover indicare nella Romagna} nella 
qual provincia nondimeno già tutte le città , e ì signori s*af- 
n'ettavano di palTare alla divozione di Francia. D'altro canto 
la dubbietà del pontefice rendè quafi inutile tutte le ambafcia- 
te, e gli accordi, che ii progettarono tra Funapane, e l'al- 
tra i e il re entrò in Roma a cavallo colla lancia in fulla co- 
fcia , come era entrato in Firenze , a guiia dì trionfante , fé* 
guitato da tutto l' efercito . Il papa , tatù, partir di Roma gli 
Aragonefì, che avea chiamati, s'era ritirato in caAel s. An- 
gelo, foUecito ed agitato fiieualmente dal fapere, che fi tro- 
vava al feguito del re Giuliano della Rovere cardinal di san 
Pietro in Vincola Tuo capitalismo nemico , il quale non du- 
bitava, che folTé per confìglìar a Carlo ogni più fiera rifblu- 
zione contro la Tua perfona . In fatti non lafciò il Vincola di 
' animare il re , perchè faceflè il procelTo ad AlefTandro , come 
a pontefìce fìmoniaco , « indegnìJSmo di quella dignità , e de- 
pollo lui, s'eleggelTe altro papa. Ma o la pietà del re ver- 
ib la santa fede, o plii veramente le perfuailìoni contrarie di 
Guglielmo Bfifibnet vefcovo di s. Malo fuo principal miniilro* 
a cui già aveva AlefTandro promefib il cardinalato, lo riten- 
nero da si dannevole determinazione , la quale avrebbe efpofto 
la Chìefa ad un pernizìofìflimo fcifma in tempi già troppo ca- 
«uUtiarj. M lamitofì per la religione . Però conchiufo l' accordo , e ufcito 
f-'pFH'H- il papa dj caflel s. Angelo, fi trovò col re in pubblico, ed 
in privato con le cerimonie fòlite oflervarfi in iìmili incontri. 
Il re Alfonfb , «dite qùefte cofe , e difperando non meno 
della fede de' fuoi popoli , che d'ogni altro foccorfo , giacché 
né in Lombardia , né in Tofcana , né in Romagna non aveano 
r arme Francefi trovato impedimento , pensò di.poter rimedia^ 
re in qualche parte ai 'mali imminenti col rinunziar la corona 
a Ferdinando fuo figliuolo , principe di grande afpettazìone, e 
verfo del quale non aveano ì fiidditi ragione alcuna di odio , 
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V di fdeeno .' PartitofL dunque Alfonfo , :e ritiratoii in Sicilia," 
Ferdinando non tralafciò alcuna di quelle cofe , che potevano 
conciliargli l'amore del popolo, e de*.grandi, ed impegnargli 
aHa dìfeu dd fuo flato . Ma già non fi fermò, per quefto il 
corìb , e la prospera fortuna del re Francefe , il qu^e in pochi . 
giorni dalla fua partenza dì Roma entrò in Napoli ricevuto 
come signore . Il giovane rt Ferdinando U. fi ritirò neli' ifola rc««. e ,». 
d' Ifchia , e tutte le provìncie del regno , a riferva d' alcune f] ^"""*' f- 
podiiSìme piazze , che fi ritennero per . gji Aragonefi , inalbe- 
rarono- le inlègne di Francia-. - ; 



CAPO TERZO, 

Lega di principi Italiani contri i Francejit Cari» Vllh 

ritorna in Francia qaafi fìggendo'. Ferdinando -IL 

ricupera il regna, 

X anta profperità delle armi Francefi rendè oltremodo folle- 
citi delle cofe loro tutti i princìpi Italiani , e più degli altri lo 
fteflb Lodovico Sforza autore primiero di quefta guerra . Co- 
ftuì , che non avea avuto altro fine nel condur in Italia il re r.cemhtttri 
Carlo Vili, con tanto apparato, làlvochè di occupar in mez- 0^1^.159^ 
zo a quello incendio il ducato di Milano colla deprefiione, 
e colia morte del nipote , ottenuto appena il fuo intento ,. non 
che penlafie a facilitare , ed afficurare ai Francefi 1' acqiàflD 
di Napoli ,. ma egli avrebbe voluto , che in Tofcana , e Rq- 
magna trovalTero impedimento all' impiefa } e che fra loro , 
e ^i Aragonefi durafié con incerto efito lungo contrailo. So- 
leva ancora vantarfi appreflb altri, principi Italiani, e nel fé- Gid<tUr.ii.it. 
nato di Venezia per mezzo de* fuoi amba&iaiorì ,, che in fua 
mano ftava il rimandar oltre monti. . i Francefi qualqnque. 
voha gli f<^e a grado . Ora- yedendo - con quanta faciliti fi 

VOL. III. p 
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foflè Carlo ii^gnorito del regno con la £a^ deg^ Aragùnefi, 
i quali per jgeloiìa del nipote imparentato eoa loro avrebbe, 
voluto abbaflad, ma non efterminati del tutto, uà nuovo ti- 
more fottentrò alla {n-ima paura, e. cominciò a penlàre feria- 
mente a quanto perìcolo iarel^e egli ridotto, .fé i Ftancefi, 
divenuti in breve tempo À grandi in Italia, avellerò fuTcitate 
le ragioni della cafa d'Orleans iòpra io (lato di Milano j pen- 
fiero , che avrebbe dovuto ritenerlo fin da principio dal chia- 
mar in Italia quella nazione . Non era però 1* efercìto Fran- 
cefe ancora uTcito dalla Tofcana, né paflàto Roma, che già 
Lodovico aveva cominciato a foUecitare i Veneziani a pren- 
der r armi , e provvedere alla falute comune degl' Italiani . 
Né quel prudentiffimo fenato , che con fbmma ed elquifita_ 
diligenza avea moftrato di ftar neutrale fra le potenze guer- 
reggianti, potea veder con lieto animo tanto ingrandimento 
della corona di Francia -, malBmamente dacché s* intefe , che 
il re riteneva in poter fuo le fortezze di Tofcana tolte a' Fio- 
rentini , ed aveà lafciato guardia in Siena , e in molti luoghi 
della Chiefa . Il che dava a credere , che egli non foffe per 
reftar contento al folo acquifto del reame dì Napoli. U evi< 
Cmu.p.4t.47 denza adunque del pericolo fece effer affai diligenti a ftrin- 
gerìi in lega , i Veneziani, ài papa^ .e il duca di Milano, 
'alla qual lega aderì facilmente il duca <di Ferrara. Ma i Fio* 
rentìni per la fperanza di riaver più préfto le fortezze corCq- 
gnate a' Franceiì, il dnca di Savoia, per eflere ftata la du- 
chefla reggerne coftantemente di genio Francete , non volkco 
oitrare , benché inllanteroente ricercati , in quella confedera- 
zione . Tuttavia V unione ibla de' Veneziani , e del duca di 
Milano era in quel tempo dì grandilHmo momemo, e il no- 
me della Chiefa fervìva a molti éi pretefto a negar gli aiuti 
«promellì a' FranceH , o a feguìtare la parte contraria. Le no- 
velle di quella lega, e degli apparecchi, che in confeguea- 
za facevanfì in Lombardia , pervenute alla corte di Carlo Vili., 
-accrebbero fuor di mìiiira in lui , e ne* liioì baroni il defide- 
rio, che già aveano ardentiffimo di tornare in Francia. Dati 
però precipitofamente quegli ordini', che parvero indifpenlà- 
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t»U per la confervazlone del regno , e fanc^ folennemente rì- 
conoCcere , e proclamare re , Carlo parti di Napdi , pacati 
appena tre mon dalla Tua venuta^ Quello ^. fubiico ritorno ro^ 
vino in due maniere gfì affari de^ Francesi, e fece ìx>tx> per- 
dere il regno con facilità eguale a quella , onde fi era acqui- 
ftato . Era difficile , che nella precipirofa rifoluzione , o per cosi 
dire nella furia , con cut CaHó V^I. rìpréfè il cammino di Fran- 
cia , ì regnic<^ non rawifaflèro o inilabilità di coniglio , o 
debolezza , e timore ; e tanto ballava al popolo naturalmen- 
te incollante , e cupida di npvicà per ribellarli , Ma il p^- 
gior fallo , che commifè Cario , fu qtieflo r che dopo efierl^ 
precipitf^mente partito, come fé temeffe, che al fuggire glt 
fbfie chiolà la ftrada, fi fermò /poi fenza bilògno in Siena ^ 
ed in Pi& , dando can^ eoa tal ritardo a* cml^gati di met- 
terfi in ordine per contraftargU il paflb nella Lombardia , cor 
me fecero effettivamente j dovediè le dopo aver rifbluto dt 
partirli dal regno fenza afficurarfi meglio il pofTelTo, avelTe af: 
frettato il lìio cammino , avrebbe prevenuto TolUcolo ^ che gli 
frappofero i collegati*. Veramente nell' incontro , ch'ebbe Tefer- Bt»athrjr.r<^ 
cito Francefe delle genti Veneziane , e Milanelì prellb al Taro, SSjì*^ 
dove fegui la battaglia detta di Fornuovo , fi combattè coil^ 
egual valore da ambe le parti , recando in dubbio a chi tocr 
caffè in quel fatto la vittoria ; ma nondimeno riHefib duUiìofò 
elìto della giornata , e il non aver poi potuto foccorrere No- am. 149^. 
vara, dove il duca d'Orleans, che l'avea occupata, fii ftretr 
to d' afTedio dalle armi confederate , ridulTe i Francefì a ter- 
mine di fer la pace a condizioni poco onorate , e ripalTar le 
alpi con opinione d^ aver (atto in Italia maggicw percùta, che 
che guadagno. In^erciocchè non era ancor U re giunto a Iio<^ 
ne , già s*era intelo, come Ferdinando II. era tornato nel regno 
ricevuto cupidamente da* popoli, e tolte a'Francefi, che ne- 
gligentemente le guardavano , la ma^ior parte delle fortezze. 

* I^iolo Puma Veneziano icefebre ftorìco, e dono politico, tn uno de' iitoì.dH lU,i,£ft.f. 
fcoriì politici tratu di propolìlo quello probletna : '&e i piincipì Italiani prmdeì^ 

* fero uiik partito con alTalire 1' elerciio di Carlo Vili. , quaaao dopo l' acquiflÒ 

* del regno di Ni4)oli s' a&etiava pei paOare i momi * . 

P » 
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CAPO QUARTO. 

Mire oppofte dei duca dì Milano , e di Vene:^iani : 

difegni di Carh Vili, fiurbati dal fuo 

miniJìrOy e dalla mone, 

J?»bn fi potreMje piegar; con ferole j quanto per quefta riti- 
rata del re Carlo rVIIi. , andaffe altero Lodovico Sfòrza, il 
quale altrettanto vano e glotiolb, quanto era accorto e pru- 
dente , fi vantava d' aver il dertino d' Italia pofto in fiia ma- 
no , come colui , che aveva tolto , e ridonato il regno agli 
Ara^nefi, e chiamato, e rimandato addietro con poco ono- 
re di quefU nazione uà re poteritiffimo , ed uri efercito de* 
più numerofi e fioriti , che da moiri -fecoli fi foflero veduti 
\n Italia ;. Né minore era la lode , che fi dava alla fiia poli- 
tica , per avere lui in tanto movimento delle coiè d* Italia , 
e in tanta cofternazione della più parte de* fiioi potentati, 
faputp impedire , che i Veneziani , i quali fino al ritomo di 
Carlo, VlH.aveano intere le forze loro, non acquiftaflero , do- 
jx) gli ultimi difartri de' Francefi , fopra gli ftati d'Italia quel- 
la fuperiorÌTà di doniinio , a cui già da buon tèmpo a(pira- 
vano . Ma non contento Lodovico d' aver colle cofe già fat- 
te levati gli oftacoli alla fua ufurpazione , uccifo col veleno 
il nipote, e fattofi così dal configlio. Mìlanelè , come dal- 
le eftere potenze , riconofcer dupa, «gli volle ancora, che— 
di fcomfiigU nati 'nella Tofcana per cagìonfua gli recafle- 
io qualche aumentò di potenza. Le mir« fue pertanto erano 
rivolte fpezialment* all' acquifto di Fifa, alla qual cofa fervi- 
vagli di ftimolo , e di pretefto l' efière una volta ftata quella 
città pofl"e'duta da' Vifconti signori di Milano ì e la neceffi- 
tà, in tìui erano i Pifani di creaHì un padrone, che gl'im- 
pedifle di tornare fotto il giogo de' Fiorentini, gli accrefceva 
la fperanza di tale acqulflo. Vero è , che non meno- di lui vi 
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alavano i Veneziani , i quali ponevano aiìch* éiS la fperan- 
za d' ottenerlo in quello ftefib fondamento ^ che avea Sforza , 
cbè nelle ai^;uftle di quella ribellata città ; e la delìdera- 
vano coii più ragione , die Lodovico , perchè ed pofleiTo dà 
quelle partì della Tofcana, che erano . come membri dipenden*- 
ci da Fifa, fi lusingavano di facilitarci il confeguimento della 
monarchia d'Italia , la quale avrebbero potuto ftringere con le 
lor Botte dall'uno e dall' altro mare. Quello comune delìderio 
di Sforza, e. de' Veneziani d'impadronirfi di Fifa, fervi a di- 
fendere dalle continue guerre , che le facevano i Fiorentini , 
quella città per gli aiuti, che venivanle da Milano, e Vene- r.pMmuMfi. 
zia}. ma noorenoo, e fomentando la gelosia, e l'invidia fra *" '' 
quelle due potsnze, fu poi in parte cagione di nuove fciaguy 
re all'Italia, e particolarmeote alla Lombardia. Intanto il re 
Carlo VIII. faceva nuovi preparamenti per tornare a nuova 
guerra in Italia * giacché, egli è noto da molto tempo , che 
i trattati di pace non ibno altro , che ff^enfìoni d' oililità , 
finché r una , o 1* altra parte lìa rimejTa in forze da rinovar 
la guerra . Non è dubbio , che il re cupido di gloria^ e di 
nuove impreiè non defideraiTe efficacemente di ricuperare &- 
fé , ed alia nazione V onore, che nelle cofe avvenutegli n^- 
!a ritirata di Napoli gli pareva d* aver perduto ; e perciò fol* 
lecitava ardentemente le .preparazioni di guerra: e già egli 
fieflb fi era portato a Lione per eflere più vicino ali Italia . 
Ma Carlo governato nella Tua prima età diipotìcamente dalla 
duchefia di Borbone , fi era poi abbandonato interamente^ 
ai configli del finifcalco Stefano di Velca » e di Guglielmo ' di 
Briflbnet vefcovo di s. Malo , e poi cardinale . I due favo- 
riti efiendo ftaii molto uniti , e concordi , finché fi trattò 
di alienare dall'animo del re, ,e dall' amminiftraiione del re- 
gno quelli , che aveano avuto il favore , e. l'autorità per l' in- 
nanzi , cominciarono pofcia ingelofirfi 1' uno dell' altro , come 
è folito nelle corti , allorché il fmifcalco fi fu accorto , che il 
San-Malò lo avanzava in dignità, e in ri^jutazione. Ma quello 
fuo allenamento non che diminuiire il credito del cardinale, 
gli diede anzi (limolo , e preteflodi renderfi vieppiù padrona v 
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Ora o perchè egli fofiìe guadagna» da* larghi doni del du- 
ca dì Milano, o, come moftrò di credere il Gaiccìardìni , pec 
defiderio, che avefiedi compiacere al papa, e conciliatlì fa- 
vore nella corte di Roma per motivo di boria , e d*ambìzio< 
ne , o veramente , perch* e^i credeffe opera poco vantatola 
alla corona di Francia il conTumarfi dì genti , e di denaro per. 
acquiftar signorie dì qua da* m<»iti , ed in una parte d'Italia 
la più difcolta da* connni di Francia i fii creduto comunemente, 
e lo fcrìiTero tutti g^i ftorìci contemporanei , che il cardinale di 
s. Malo , in cui mano ftava con la fuprema amminiilrazione 
delle finanze tutta la £>mma del governo , andaiTe con ogni 
Audio frapponendo oftacoli , e indugi all' efecuzione della nuo- 
va ^dizione , che il re meditava } e fermiifimo io quefto prò- 
p<^to o d' impedire , o di ritardare qu^ imprefa , foftenne au- 
dacemente i rimproveri , e g^ ftrapazzi del foo signore , e ne 
delufe con vane promeflè , e con varie arti le foliecirudini , e 
le premure. Ma non conviene tacere , che non oftante il defìde- 
tio , che nK^rava il re di rinovar la guerra , più ancora gli 
ftavano a cuore i Tuoi folazù , e piaceri j e T accorto mìni- 
ftro , die ne conoTceva il carattere , anziché larcìargli manca- 
re il denaro ne* divertimenti , voleva piuttoflo , che le colè 
della guerra procedeflero lentamente . Perocché non e0endo 
ancora le entrate del re di Francia co^ ampie , e copioiè , 
come lì fecero pc» ne* feguend regni , Brillbnetto non poteva 
fupplire alla profufìone ad denaro nelle ipefe voluttuoiè, e 
al carico d* una guerra lontana , che dovea inghiottire immenii 
tefbri. In mezzo a jquelìa alternativa di peiweri tra* fuoi di- 
letti , e i preparamenti della guerra d' Italia , Carlo Vili, s* in- 
fermò gravemente, è morì nel 1498. fenza taiciar né figliuoli,; 
né fratelli , che ^ì fuccedeflero nel regno j laonde la corona 
di Francia pervenne a Lodovico duca d'Orleans , s^nor d'Afti, 
cugino in quarto grado d* agnazione del re defumo . 

Il duca d'Orleans, che dì qui innanzi diiameremo Luigi XII., 
avuta notizia d^la infermità pericolofà di Carlo , già dalla 
fua città d*A(ti , dove da più anni era folito a far foggiomo, 
s*era portato alla corte di Francia per prevenire ogni finiUro 
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accidènte, che {^ la lontananza fin poteflè tuccedere iiL. 
calo di morte , e però fu fenza alcun concrafto fdlevato dX 
trono . L' eiàhamento del nuovo re non poteva a meno , che 
-far prefàgire ali* Italia ma^cvi nvolgimenti , che ncm fi (offe- 
■éo o provati , o abitati nel xtgno precedente. Note erano le 
pretendenze ' della caia d* Orleans (òpra lo flato Milanefè per ' 
conto di Valentina ViTconli JigHuola dt Gian-Galeazzo pnmo 
duca di Milano , ([ìorata , come fi è accennato altrove , a^ 
Luigi d' Orleans fratello di Carlo VI. , ed avolo di quefto re 
Luigi XII. Né nui fi era dUSmulata da* duchi d' Orleans que- 
ila pretenfione : anzi dalla morte di Filippo Maria Vifconti 
aveano prelb , e portato ièmpre ti ' tìtolo di duchi di Milano. 
Mólto meno fi dubitava , che Luigi XII. , il quale avea lun- 
gamente defiderato , t iC>llecttato invano i re Tuoi predeceT- 
fori dì aiutarlo con le forze del regno a tìtoT quello ftato a 
Lodovico il Moro , e che dall' ìmolenza dì quello ulìirpa- 
tore era fiato ofiefo partic<^annente in più congiunture , non 
vplelTe ora falito a tanta grandezza farli ragione . Con tutto 
queAo Lodovico Sforza , benché non foflis fenza grande gelo- 
sia efolpetto d'un sì potente rivale, s'andava tuttavia pafcen- 
'do dì rperanza , che il nuovo re , impedito da altre guerre £ 
maggior momento , e toccanti più da vicino lo flato di Francia, 
non tblTe per attendere sì prefto alle cofè dì qua da* meniti . 
Però niente rallentando il defiderio , che avea d'ìnfignorirfi di 
■Pifa, continuò nell* inimicizia incontrata per quefta cagione 
colla signoria di Venezia . Fu quefto il fallo più grave , che 
commetteflè in fuo danno Lodovico il Moro, in cui fuor d' 
ogni dubbio era fagacìtà , e provvidenza , ed accortez^^a no/i 
ordinaria, e che fé foffe fiato legittimo principe, dovechèfii 
nfurpator manifefio , farebbe fiato per le Tue qualità politiche 
nomo di governo de* più eccellenti : fe altri per avventura 
non volefle dire, che per quefia cagione d'effere fiato an- 
vfurpatore , egli feppe meglio 1* arte di governare , perchè più 
cautela , e più diligenza è coflretto d' ufare per ibftenerfi chi 
fi trova in luogo non fuo , che chi vi fta cernie in propria , 
e tìcura fede . Ad ogni modo è afiai credibile , die fe Lodo- 
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yko Sfbcza (allorché vide ìi pretendente del. ducato di Mi> 
lano falìto a tale fiato ^ che male avrel^e potuto contraftar- 
glt con le proprie forze) avelie confentito, o fi foflè .in ci6 
adoperato fìnceraoiente, perchè Pila paffalTe Cotto il domìnio 
de* Veneziani,, ^lì avrebbe ficuramente avutoquèfta repubblir 
ca allor potentimma nelle colè d'Italia unica feco d* ìniereflè, 
e impegnata a difenderlo contro i Franceiì , . 



CAPO QUINTO. 

Prepotenia^ e diverje imraprefe di Cefare Borgia i 

parakUo di lui , e di Lodovico S/hr^a ; 

file d' amendue . 

xJae domande fino da* primi mefi del Tuo regno fece Ltù- 
gì Xll. al pontefice AlèiTandro VI. , una che riguardava di- 
retu^ienie ^ e ftrettamente la fua propria perfona , e l' aUra 
quella di Giorgio d'Ambofià, oAmbuo^, arcivefcovo di Roa- 
no , U quale efièndo ftato fuo confidente nella raincM: fortuna 
e partecipe delle, fiie dilgrazie* lòtto il regno precedente, era 
ora' il principal iko confìgliero , e minìilro. Perqaefto fuo fa» 
yoritp richiefe, ed ottenne dal papa il cardinalato i. e per lìc 
guardo fuo perlbnale inllava caldamente j. e dopò qualche cour 
xrallo , e dilcumone giuridica ortenne anche alla fine l' annuir 
.lamento del primo fuo matrimonio ,. e la dirpenla per conr 
Afu ii,o9' trarne un- nuovo con Anna di Bretagna^ 

r Per r una , e per T altra di quefte occorrenze papa Alefiàn- 
^d^o mandò in Francia Celare Borgia fuo figliuolo, che avanti 
j^rir di Roma depofe la^ dignità cardinalizia y a cui ti par 
dre r avea innalzato. Portò il Bolgia infieme col capei roffo 
di^U' arcivefcovo di Roano le bolle di difpenlà pel matrimonio, 
i§' quali tuttavia nel primo arrivo negava d' aver potiate , a 
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£ne di tenere r animo del re folpefo, e più facile ad accondif- 
fcendere agi' ìntéreffi fuoi propii , per cagion de' quali s' era 
moSo a venir in Francia ; perchè né la caufa del matrimoni» 
del re, né il cardinalato del fiio mìmftro- non. avrebbero moHib 
un papa Spagnuolo a mandare a quella legazione un proprio 
ed unico figlio- (poiché Giovanni Borgia già era flato levato 
dal mondo due anni avanti) a cui già' avea- deftinato nulla 
meno che una corona reale. Mail ime, che avea il figliuolo di' 
Aleflandro neìV zSametfi quefta imbafciata , che efeguì con pom- 
pa, e. magnificenza incredibile, era- di- guadagnarti 1' affetto , . 
e la protezione di quella corte, per acquiftar conquefto mez» 
zo gli flati, che defiderava. Non era ignota- nelle corti Ita- 
liane , e molto meno in quella di Roma-, la rìibluzione prefa^ 
dal re Luigi di conquiftar lo flato di Milano-. Pertanto Ce- 
fàre Borgia, che ritomò^alla. fua- Inazione, dì. Francia cesti- 
tola, con cui fu poi ièmpre chiamato, di duca Valentino , ipe-- 
rava di potetti valere dell- armi Francefi ,. quando fofiero paA 
fate in Italia-, contro i principi della Romagna-, che vo^va^ 
Ipogliare de* bro flati .. Gli venne troppo facilmente iatto il 
Ilio intento j perchè oltre alla defbexza-, ed abilità naturale-,, 
che avea il Valentino- nel negoziare , s' aggiugneva ,. che il re 
di Francia Luigi XII. dal canto fiio defiderava eoa egual ar- 
dore d'aver amico- il pontefice, per poter con meno diffi- 
coltà venire a capo delle imprefè , die era- deflinato di fa- 
re in Italia. Afficuratofi il re dal canto del papa per. lì favo- 
rì parte fatti, e parte fatti^ ^rare al- figliuolo, fi rivolfè con 
tutto r animo a flrìgnere il trattato di lega offenfiva con la^ 
repubblica di Venezia. Erafi tra ìLre, e la repubblica- in- 
tavolato il negozio fino da- primi gionù ,-. oh& Luigi fàlì al 
trono j ma perchè ì- Veneziani andavano alternando parole, 
tra Francia, e Milano con penfiero , che Sforza minacciato 
di tanto periccSo dalla potenza Fcancefe dovefie .con ogni 
più largo partito, o almeno col lafciar libero alla repubbli- 
ca r acquiflo di Pifa comperarne V amicizia . Stmilmenf&^ 
il re di Francia premendogli fbpra ogni altra oola di. gua- 
dagnare il. pontefKe, e dì terminar le vertente, con. Maffir- 
voL. m, ' q. 
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niiliano , procedeva anch* égli più lentamente ne' fuoi trattati 
con Venezia. Or alla fìne il re fatta V unione , che delìderava 
con Aleffandro VI,, eiòrigatoiì il meglio che potè dalle £<»>• 
troverlìe con TAutlria, volle dar compimento alla confedera^ 
zione co' Veneziani , i quali pieni d' indignazione , e d' odio 
contro io Sforza , che vedeano , non oftante il vicino perico- 
lo , SI pertinace a voler gareggiare di potenza , e di gran- 
dezza con loro ; e non vedendo via dì ai&curarlì della itia 
fede , e della Sincerità di Aie promefle , conchiuièro per mez- 
zo de' loro agenti alla corte di Francia il trattato , per cui 
s* obbligavano ad aiutare il re nell' acquifto del ducato di 
Milano, e il re concedeva loro in compenfo la città di Cre- 
mona , e la Chiara d' Adda , porzione notalnle del medefimo 
ducato lungo tempo deliderata da^ Veneziani . Non era però 
fenza difficoltà quefto trattato per Io fteflb rìfpetto di Filai 
perciocché non poteva il re prométtere a* Veneziani dì ab* 
bandonar loro le cofe de* Pifani fenza offendere i Fioreatinii 
i quali avrebbe anche voluto aver o ornici, o non contrari. 
Forfechè lo fteflb Luigi XU. aveva già fatto penfìero di oc- 
cupar per Te quella città, come luogo oppcmuno per farfi 
quali una leda na i lidi di Francia, e quelli di N^pc^. Lo 
ipediente ^ che lì prefè Qi quefto particpUre * fu <U lafciare 
i Pifani ne' termini, che lì trovavano, o vepameme depoficac 
r. &dtdtri. re la città in mano dd re j cofìcchè riniafèro le fperan^e^ 
'''' '"' <li quell' acquifto a chi le nodriva . Per altro not» poteano i 
Veneuani non veder chiaro, quanto pericolofo fo0e per lo 
flato loro , che un re di Francia acquiÀa^ sì notabile domÌi> 
nìo, qual era il Milane^ , e c(uifinante immediatamente C(^ do- 
mìnio Veneto. Ma potè foriÀ più \o fdegno , e l'odio prefente 
contro un trifto, ed avbiziolÒ vicino, che il ptrìcojo alquan- 
to più rimoto del troppo ingrandimento d* nna ppten^ oltrar 
montana . Quindi a Lodovico Sforza non recava altro Icam^- 
pò , che nell* amicizia di MaflitoiUano re de' Romani , a cui 
per tenerlo dalla Tua parte avea con poco provida larghezr 
za donato immense ibmme di danaro , che quel principe i^ik 
iquafi Tempre in cutt' altro utb , che tfe foldar genti per avaoza- 
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re Io (tato Tuo, e difender quello degli afflici^ Laonde, man* 
cando allo Sfonìa nel Tuo fflaggior u^io ^ aiuti di Óertnari 
ma; e i Fiorentini i che pur s* intereuavano alla fallite di Itti, 
ftando interamente occupati nella guerra di Pila, e nel di^ 
fenderli dagli attentati del duca Valentino , T imprefa delre di 
Francia , dalla cui parte erano ancora il duca di Savoia ^ e i 
marchefi di Monferrato , e di Saluzzo , dovea avere molto fa- 
cile , e felice fuccelTo . Capitano principale di quella Ipedi- 
zione fu creato Iacopo Triutzì n<^ile Milanefe , it quale, ban* 
dito dalla patria per gelosie di ftato , av«a nella precedente 
guerra d' Italia aÙsracciato il partito di Francia , ed acqui- 
ftato gran nome . Coftuì molto prinja che fi procedeffe alle 
oftilità dichiarate contro lo ftato di Milano , dimorando in— 
Afti come governatore di quella contea a nome di Luigi XII.^ 
Avea quivi adunate le genti venute in più brigate dì Francia ^ 
né però ^ì fìi d* uopo d* avventurariì a pericolofe giornate . 
Lodovico Sforza , che conofcea la mala difpofizione de* 
fuoi popoli , non afpettò V alTalto j ma con la famiglia , e 
con quanto d^be di più prezioso , e [»ù fpiccio , fi ritirò in r. t 
Germania, lafciando alla difcrezione » ed all'arbitrio de' cit- ''*■'*■ ''"** 
ladini la città di Milano , e il caftelk> in guardia di chi 
giudicò it più fedele fra Tuoi fervitori . Né fi fidò pure di 
lafciarvì il cardinale fuo fratello , che fi offeriva di pigUarr 
ne la guardia . I cittadini con maravigliofa premura , e cu- 
pidità accolfero per nuovi signori i Francefi , e il caftellano 
con inefcufabile , e deteftabile perfidia confegnòloro per mer- 
cede pattuita la fortezza j e tutto lo flato pafsò in pochifiimo 
tempo ^la divozione de' Francefi . Il re , che s* era fermato 
a Lione , ed afpettava quivi tempo più proprio da continua- 
re il viaggio, intefa la nuova del felice efito, pafsò le alpi,' 
entrò trionfante in Milano t e fermatovifi alcuni mefi Ce ne. 
tornò in Francia nel maggio de! ijoo. Lafciò al governo drf 
Milanefe quello ftefib Iacopo Triulzi tede nominato , come 
colui , 'die oltre il meritò d* efiere fiato iftrumento precipua 
di quella conquifta, era anche per la pratica del paefe lUma^ 
tò idoneo a confervarla . Ma né i Milanefi furono queiU vcA^ 
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tft più coftanti , e più pazienti del dominio Francefe , che foC- 
fero ftati i Napolitani ^ttb Carlo Vili, i né i Francali fep- 
pero. ricordare, che il mal governo. tenuto a Napoli avea^ 
loro. fatto perder quel regno conquiftato con egual facilità, 
che il ducato di Milano } né il Triulzi per ener nazionale 
fu punto più idoneo a reggere cotefti novelli ibg^etti del re 

AH. t^p^.'ài Francia. Coflui dichiaratoli apertamente capo e fautore del- 
la parte Guelfa, aggravò e periegaitò, indifcretaraente i Ghi- 
bellini , ì quali avrebbe dovuto guadagnare con maniere ca- 
lezzeveli , e cortefi. Perciocché èSendo quel partito flato per 
molte fucceflìoni de' Vifcpnti, fi poi ultimamente fotto gli . 
Sforzefchi il parato juù potente , e dominante , il' governato- 
le irritò per quella fpa imprevìda parzialità ià. gran numero 
dì cittadini , ohe aggiugnendofi quella all', altre cagioni di ma- 
la foddisfazi^ne, nacque nella maggior parte della città un vivo, 
defiderio di tornar fotio la signoria di Lodovico il Moro , "cui 
fi pentivano d' aver troppo leggiermente abbandonato . Eralì 
Lodovico portato alla corte di Mailitnìliano Cefare , dal qua- 
le , ancorphè ricevuto con fomffla umanità, non avea però po- 
tuto ottenere., per V irrefoluzion di quel principe , gli efficaci 
e validi aiuti , che ricercava il ùio bifogno . Laonde rìfolutofì 
col fratello A^canio cardinale di far l' imprefa da fé , lÒldò 
quindicimila Svizzeri , i quali , uniti ad un certo numero di 
cavaUi , e ad .altri piccoli foccorli , che gU furono inviati da' 
agnori di Carpi, della Mirandola, e di Correggio, che pre- 
fero l'armi a accorrerlo , rientrò in Milano più veramente per 
defiderio del popolo , che per forza di gente armata ; percioc- 
ché dagli Svizzeri in fuori tutto Ìl rimanente delfuo elèrcito, 
e de* moi aiuti erano piccolilfima cofa in paragone della pò- 
i;enza Francefe . Ma quefto ritorno ài profperità fu poco du- 
revole . Mentre Sforza fi adoperava a cacciar i Francefi dal- 
le fortezze, che teneano occupate, gli Svizzeri col pretefto di 
non voler combattere co* loro paefani , che militavano an- 
che in quella guerra per Io re di Francia , entrati in nego- 

«N. 1500. zio cogli uifizìali Francefi , venderono con infame perfìdia af- 
fatto indegna di quella sì generofa , ed oggidì si leale e fedel 
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nazione, chi ^i àveà condotti afparger il fangue perfaadi- 
fefa. Con r acquìfto' quaiìchè pienamente alHcurato del ducato 
di Milano al re di Francia , e col vantaggio , che ne ritraflero 
i Veneziani per la ceHìone a loro fatta di Cremona , e della 
Ghiaradda , ben era evidente, che quefte erano le due mag- 
giorì potenze d' Italia , e queUe fole , che potevano , mailìma- 
mente fé connnuaffero nella confederazione, dar legge a tut- 
ti gli altri ftati. " Perocché Federico re di Napoli f teneva quel tzi»<»iF«dù 
re^o piuttofto perchè nìuno s'era ancor moflb a fjrogliamelo, J^ " *ò'ì 
che per forza , che aveflè a difenderlo. E i Fiorentini màlamen- f^^^"^"* ""^ 
te d' accordo nel governo interno , e confumatì dalla guerra 
Pilàna , appena poteano impedire la diflbluzìone d' un dominio 
con infinLti travagli cooquiltato , e. CQmpollo in tanti anni . Il 
pontefice fì ibfteneva per la dignità del grado , a cui per al- 
tro già lì cominciava ad aver meno rifpetto per F ufo inde- 
bito, die fi faceva così delle entrate, come dell' autorità (pi-, 
rituale. Gli ftati di Savoia., Monferrato, e Saluzzo preti di 
mezzo tra Milano , e la Francia , e ferrati dalla potenza del 
re Lodovico , non avrebbero potuto muover pafib fenza perì- 
colo di reftar oppreffi. Ed è ìnaravìglia, come que' prìncipi 
aUsiano ù francamente contribuito con le proprie forze a.^ 
metterli in ceppi alla mercè de' Francefi . Con tutto quefto 
i Veneziani non fecero movimento , e fi contentarono di ftar 
afpeitando, da qual parte yolgeffe le mire il re di Francia. 
Quelli dal canto fuo, per iion romperla inopportunardente , e 
intefo a quel tempo a negozi di non minor momento con la 
Spagna , e coli' arciduca Filippo figliuolo di MaJBmiliano , pa- 
reva , che volellè lafciar coglier il frutto della fua fpedìzìone 
d' Italia al duca Valentino j il quale ne' primi anni del feco- 
Io XVI. rinovò gli eferopi d* EccelUno , d' IJguccione , e di 
Callruccio , e di parecdii altri venturieri Italiani , che ne' fe- 
coli precedevi da piccoli, e baffi principi falirono a formida- 
bile potenza . Concioffiachè per lo ipazio di cento e più anni 
non fi era veduto in Italia alcun tiranno dì grande fiato, e 
potenza , che fofiè pervenuto al principato fenza qualche tì- 
tolo , almeno apparente è probabile , di ereditaria fuccefiìone ì 
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e i nipoti de' papi ^ aiicdfchè gli ani ad eCem^Ào degli altrr 
abbiano voluto aver signorìe temporali , dovettero per Io più 
contentarfì d* una fòla , e non delle più ragguardevdi città , 
di piccc^a contea) Ma la catà Borgia Cotto il pontificato di 
AlefTandro VI. portò affai più avanti gli ambizioni difegni, che 
non aveflè fatto o altra caCa papale , o effa medefima a* teiur* 
pi di Sifto IV. zìo d' AlefTandro . Cefare , che già abbiama 
chiamato duca Valentino , sbrigato degli altri fratelli parte 
dalla fortuna , parte da per fé AelTo , e per la fua immanità , 
a fine dì non aver a fpartir con alcuno i vantaggi, che potea- 
no derivargli dalla dignità del padre , s'era fatto promettere da 
Luigi XU. ( acquillato che (ì foSe il ducato di Milano ) po^ 
àcroG. aiuti per abbattere ì vicari , o tiranni della Kom^ 

fna, e occupar per fé quegli Aati . H te effettuò la' promefla 
n dalla prima volta , che fi^gìto Lodovico Sforza occupò 
Milano i e il Valentino fatto pi(i forte per le genti Francefi , 
che lo fervirono nelle fue ìavprvCs , e inanimito ddl' amicizia, 
é protezione d'un tanto ré, appena pareva, che la metà dell*- 
Italia doveffe badare a formargli uno ftato. 

Già dal papa coli' affenfo de' cardinali , • die nulla ardiva-' 
no di negargli, dichiarato duca di Romagna , (ì preparava ad 
alTumere titolo regio : e nodrìva non piccc^a fperanza di uni" 
re al dominio della Romagna il reame di Napoli, del quale. 
papa Aleifandro credea facil cofa di fpogliar Federico , e co-- 
me di feudo dalla fua £ède dipendente inveftime il figliuolo. 
Ma fallitogli il difegno di metter piede in quel regno colle 
nozze di Claudia d'Aragona, che avea cercata per niogli&^ 
col principato di Taranto in dote , afpettava forfè il Valen- 
r: AuMMu* tino, che le discordie tra Francefi, e ^agnuoli , che s'eran 
'r«*M^^ divifo quel reame, cacciatone il re Federico d'Aragona, g^ 
«i^*<ofi«. porgeffero favorevole (Congiuntura di entrare in mezzo fra le 
due nazioni contendenti. Frattanto tentò, benché invano, di 
levar Bologna al Bentivoglìo } tollè in effetto Perugia ai Ba- 
glioni , fpogliò d* Urbino con enorme perfidia la cala di Mo»- 
tefeltro , che con gtufti titoli, e per lungo pofTeffo teneva-i 
quello tiatoj e con Ibmigliatiti arti. toUè a Giulio da Varano 
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la città di Camerino, fecefì pagaf foldo da' Fiorentini , e^ 
nulUdimeno continuò non come loro Ibldato , ma come ne- 
mico ad isfefliarne Io (lato. Riguardo a Fifa non che volefle - 
adoperarli , .perchè tomafle ali* obbedienza di Firenze , come- 
che il dovede in virtù della fua condotta, cercò d'occuparla 
per fé. Tante ingiuftizie , e à fatti andamenti del fiorgia en;- 
pievano di (òrde querele la . maggior parte d* Italia , ^ molti 
non s'aftennero di ricorrere al re Luigi, perchè voleffe por 
qualche freno a sì fmoderata , ed iniqua ambizione d' un ti- 
ranno , che abuTava con tanta infolenza e del nome della Chie- 
ia , e dell* amicizia di Francia . Ero. in quel tempo il re ve- 
nuto a Milano , e quivi avea udite quefte accufe contro il 
duca Valentino ì il quale, come tofto n'ebbe avvifo, così Te 
n* andò fconofciuto a trovarlo , e con la Tua abilità , che era 
fii^olariffima a perfuadere , riacqutftò da capo la Tua grazia , 
e tornato in Romana alle fteffe operazioni, attere principal- 
mente a vendicarli di coloro , che s' eran querelati appreflb 
il re . I principali tra quedi erano Paolo Qrfìni , e Francefco 
duca di Gravina della Àe0a famiglia , Vitellozzo Vitelli , e 
Oliverotto da Fermo , e Pandolfo Petrucci capo del governo 
di Siena. Tutti coftoro. fi unirono ftrettamente fì'a loro, c^ 
con altri nemici del Valentino per comune difefa . E perchè 
i due Orlìni, Vitdlozzo, e Oliverotto, erano jiomini d'armij 
e condottieri molto riputati , e che perciò gli avrebbe difficiU 
mente potuti opprimere come nemici , fìnte con . ciafcuno di 
loro di pacifìcarfì , e tornare amico, L' inganno gli rìufcì trop- 
po felicemente j perchè tirati con fue luiìnghe in Sinigaglia , 
Cotto pretefto d* onorargli , e {laccatili dalle levo genti , li fe- 
ce carcerare , ed uccidere . Con quefto vero affaflìnio , rac- 
contato come un' insigne, e memoranda imprefa dal Macchia- 
velli in un fuo libro particolare , non (blamente lì vendicò del- 
le oS^e o vere , o &llè , die pretendeva d' aver ricevute da 
que* capitani , ma fi levò anche T impaccio di tre valorofi 
foldati , che poteano difturbargli altri tuoi difegni . Ma ecco 
nella mag^or voga delle fue fin allora profperpTe fcelerità r. Muri 
nancar auna febbre terzana, e non diveleno, come fucre- "*""'• 
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duio da* più , Aleflandro VI. , fotto il cui manto pontificale 
tenendoli iìcuro il duca Valentino abbracciava audacemente 
AM. i^ox. ogni più ardua , ed incredibile cofa . E quello , che più gU 
£:ompigli6 i vafti progetti , egli ftellb alla morte del padre^ 
fi trovò^ infermo per veleno di Tuo comando preparato per 
altri, e bevuto anche da lui per balordaggine d'un fervitore. 
Per la qual cofa, quantunque riavuto dalla fua infermità 
defle ancora alTai che fare alfacro collegio, e a due pontefici, 
non tardarono per6 a rìfcuoterfi dall' opprefficHie , e dalla paur 
ra colora, che erano flati da quello nuovo tiranno condotti 
a mal partito . £1^ il duca Valentino fine poco diverib da 
quello di Lodovico ^orza , a cui fu molto fimile nell' ambi- 
zione fmifurata , nella diiEmulazione , e nella perfidia . L'uno 
fu più vana e borioib , l' altro più coperto e più crudele. Eb- 
bero amendue qualità aflaì buone nel governare i popoli. , ben- 
ché indebitamente affi>ggettati al loro domìnio. £ fé il Valen- 
tino trovò più affetta e più fedeli i fiioi fudditi della Roma- 
gna , che non ebbe Lodovico ì fuoi Milanefi. , fu perchè il ' 
Valentino difponendo a fuo arbitrio de' tefori della camera.. 
apoftoUca , ebbe meno motivo d' aggravare i fudditi propri , e 
con favorirli nella corte di Roma per ottenere cariche , e be- 
nefizi, fe dj potea più facilmente cAbligare, e farfi amare. Furo- 
no ambedue V uno dopo V aliro fucceffivamente nell* interval- 
lo di foli tre luflri grandilHtno- fiiromento a perturbare lo fia^ 
£0 d' Italia . Ma Lodovico Sforza ipet aver dato occafione , 
e motiva a potenze foreftiere di Ipogliat hii del fuo flato , fu 
cagione' ,. che una sì. bella parte di Lombardia divenne pro- 
vincia di regni lontani , né mai più d' allora in poi , nello 
^azio di due , e quali tre lècoli , ebbe fuoi principi partico- 
lari, e prefentij^ danno notabile fiior di dubbio , e da noi^^ 
porerfi compenfar facilmente in altra maniera . Al contraria 
le inique intrapr^ del Valentina fecero fi>rlè un buon effet- 
to , che fu d' aver facilitata la fttada a chi con più giudo 
titolo di lui, e con più laudabile fine tentò , e gli venne fat- 
to di riunire fiatto l'obbedienza temporale della Chiefa le cit- 
tà della Romagna r e le terre, .che le ecaiK) Hate tolte lòtto 
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vari pretesi da signori, e tiranni particolari*. Però noi ve- 
dremo fotto Giulio n., che ad Aleflandro VI. quali immedia'- 
lamenta fuccefle ^ pigliar nuovo alpetto lo flato temporals^ 
della Qiiefa. 



CAPO SESTO; 

Prima Jbrgente £ gelosia tra i re di Francia p 
e la cafa <£Auftria^ 

IVla prima die prendiamo a trattare del pontiiicato di Gìuk 
lio II. , memorabile non iblamente per le mutazioni , cIism 
ièguirono nella Romagna,, ma per grandiffime rivoluzioni av- 
venute in altra parte d* Italia , mi par neceO^io dì racconta- 
re quanda, e donde avefle principio X inimicizia di Luigi 
XU. re dì Francia con MafCmiliano Cefare \ la quale inimici-^ 
zia, benché ibfpefa dal comune deiìderio di abbalTare un'altrx 
potenza Ibrpetta ed odioià ad amendiie ,. fii pure la prima ca- 
gione delle grandi ed olUnate guerre tra l'Auftria,. e la Fran- 
cia, che affliffero molte provìncie d'Europa, e prima d'elle-, 
altre, e più particolarmente l'Italia. Avanti Tanno 1477*^ 
non vi era ftato tra i duchi, o arciduchi d' Auftria, e i re 
di Fruicia motivo notabile di gelosia ^ né intereflé dì (lato y 
che doveflè metter guerra fra loro, perchè troppo avean di- 
fcofti i loro dominj Tuna dall' altro j ed in tempo che la cafa. 
d'Aullria ^noreggiara fra gli Svizzeri, la Tua potenza non 
era tale, cke potefi*e dare, e pigliar gelosia da' re di Francia ^ 
.Rodolfo, Alberto li. , e Federico III. di cafa- d^AuUrìa per- 
venuti all' imperio ,. non ebbero né tampoco da impacdaril 

* Lodorico Sforza Éiito prigióne , e menato' in Francia col' rello dèUa^ fanù>- 
. glia , mori dicci aoni dopo nel cafìeito di Loclies ; e Cefare Borgia , o fìa il db-' 
ca Valentino, prclb anch' egli prigione in un fatto d'armi, fti mandato iq llpA*- 
sua > e filmilo di carcere peil tiutavU. uùfcnowaie in un fiut^ d' arme. 

VOL. m, It ■ ' -^ 
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lielle cofe <]i Francia, o non ebbero con quella corona ver- 
tenze tali , che poteflero generare fra loro gelosh , per cosi 
dire , ereditaria. Però Tinimicìzìa , e la rivalità di quelle due 
cafe ebbe principio dal matrimonio di MalEmilìano , il quale 
eiTendo ancor arciduca fposò madamigella di Borgogna , che 
fu Maria figliuola di Carlo, ultimo de* duchi fovrani di Bor- 
gogna, e conti di Fiandra. QueiU ptìndpefla timafta unica 
erede di quegli ilari , ed in età da marito , doveva con le 
ùie nozze portarne il dominio in altra famiglia. 

Luigi XI. re di Francia allora regnante, che era ftato in 
guerra continua , e inorcal nttmicizia coi' duchi di Borgogna , 
avrebbe fenza dubbio voluto riunir quegli ftati alla Tua coro- 
na j ma occuparU per fi^rza non gli era permelTo da* FiaA- 
minghi, nazione bellicofà, che abbiniva fieramente il dooimio 
Francelè j e dare per «lariio alla priocipeffa il Delfino dio fi- 
glio, oil Conte Carlo d'Angiiulenie, che fu poi padre dìFran- 
cefco I., rvMi gjiefo foiletiv» l'aninio, per l'eftrema avei<ione, 
che avea di lafciar cr^fcere di ftato i principi del fàneoe rea- 
Kco-óKitile. perràife pertanto, che Maria di Borgogna fpofafie l'ard- 
'•''■'■^f'f- dyca Maflìmiliaiió d'Aufttia, a cui già il padre l'area pto- 
meSì , e quafi fidanzata , ed eSi raedefima molto indinara . 
Maffiitóliano diveniito in que&o modo duca di Borgogna, e 
conte di Fiandra, ebbe incontanente ad entrar in comrdver^e, 
' e in guerre col re di Francia. Paflati appenatr* anni di taa- 
trimonio oiorì la duchefià Marta, che gli lafctò due figlinoli, 
Filippo, che (il poi padre di Carlo V., e Mai^herita deiti- 
' nata fpofa al Delfino di Francia . Luigi XI. , fotto titolo di 
affegnamemo, e fiiiurezzà di dote Coftrinfe Mafimiliano a ce- 
'dergli la Borgogna, e gì' impedì poi ancora l' amminillrazio- 
°ne dello ftato di Fiandra. Quelli iftotivi d'inimicizia di Mì£- 
'fimiliano con la corte di Francia cominciati lòtto Luigi XI., 
"durarono vivi , e crelfcéro fotto il regno di Carlo Vili. , e 
n.niV/.i«M di Luigi XII. , perchè né mai gli fu rellituita la Borgogna , 
gè gli fu IslTciato rranqnillo il domimo di Fiandra : e le guer- 
re prefibdiè continue, ch'ebbe di li da' monti, furono ia. 
gran parte cagione, die Maffimilìaoo , ^nche dopo eflere (la- 
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to eletta re de* Romani , non potè mai con vigore , e de- 
coro proporzionalo «Ila Tua dignità intrometterii nelle cofa.. 
d'Italia , né mantenere nel ducato di Milano Lx?doTÌco il MorOr 
Vero è , che in quefto mezza T arciduca Filippo ùio f^Uuo» 
lo per le -ragioni della madre riconofciuto da' Fiamminghi per 
loro principe,, avendo ipoiata - Giovanna unica figliuola d*Ifa^ 
bella erede unica del regno di CaftigUa , e moglie di Ferdi^ 
Dando re d'Aragona^ fi vede* vicino per quefta cagione ad' 
unire gli flati di CaAìglia a quelli di Fiandra j, il che unita 
agli antichi domin^, e dirtui di cafa d'Auftria:, cominciava-f 
far temere al re luigi XII. » <^e l'arciduca Filippo, o fuot 
figliuoli potefièro poi una volu vendicar con vantaggio It* 
oncfe , che MaiHmiliana avea ricevute dalla Francia. S'appli*' 
co dunque Luigi con tutto T anima a prevenire il pregiudì- 
zio , che allo flato , ed ail*^ onore della Tua corona poteva^ 
c^^onare la grandezza^ a cui fi vedea falire l'arciduca. Fri- ^ Sym 
nieramente fi reftrinTe in (ègreti trattati con Ferdinando il Cat- DÌa,it*p''i«H 
toUco re d'Aragona, e di Sicilia, non folameme per divider- *"»^- 
fi, come fecero, fra lora due il reame di Napoli, che Fedef 
rìco d'Aragona avea ritolto ai Francefi con gli aiuti manda- 
ti di Spagna Cotto il gran capitano: Confiilvo} ma per fomen- 
tare , ed aumentare la gelosìa , die Ferdinando avea verfo dell*' 
arciduca Filippo fua genero * , e fare , che quelli ereditale 
degli flati d* Aragona il meno che fofiè poffibile , Lu^ XII»- 
animava il re Cattolico vedovo a a fpofar , come fece , Ger^ 
roana di Foix, ovvero a cedere le fue ragioni fopra Napoli; 
a Ferdinando fìglinda del re Federico , facendo a lui Ipofa- 
re quella principefla. Ma nel tempo fteflb o per addor- 
mencare MaiHmiliano Cefare , affinchè non gli foHè contrario' 
a quello , che meditava intorno alle cofe d'Italia, o per 
fincero defiderio , che avefie oli uniif il Tuo fangue coo^ 

* Ferdinando il CattoKco , mona Ifabella di lui mogUe , fii coArctto dì cedere- 
'al genero Filippo il titolo , e 1' amminiftrazione del regno di CafligHa , che ave* 
per ragione dc?la fiiddena I&beJIa erede di quel regno, alla quale fiiccedeva li- 
figliuola Giovanna moglie di Fili^». Veggafiper maggior rifchiaramenio di quc^ ' 
fto il vigerim'ottavo , e vigerimooono libro della florla di Spagna del padre Mai> 
nana , e la ilotia del tegno di Lodovico XII. 
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quello degli Aùftriaci , per por fine alle inimicizie , e ter* 
minare le clifferenze , propofe di maiìcare Oaudia Tua figli- 
uola con Carlo duca di Lucemburgo ( die fii poi Carlo V. ) 
figliuolo dell' arciduca Filippo, e nipote di Maffimiliano. Que- 
llo negozio fi trattò molto folennemente in un congreilb , 
che per ciò fi tenne a Trento, dove andò in perfona il car- 
dinal di Roano primo miniibo di Francia , e vi fi trovò a_ 
conferir con lui immediatamente ii re de' Romani . Se gli 
articoli di quefto trattato di Trento , che ancor fi leggt- 
diftefo, ed a cui fi fecero ancor parecchie addizioni a Blois, 
fi foflero effettuati , Carlo V. imperadore , che vedremo sì 
potente di ftati , iàrebbe in virtù di que(ti capitoli giunto 
più predo , e forfè a più atto fegno dì potenza , per la ceC- 
fione, che il re di Francia s'obbligava di fargli, come a ma- 
rito di fua figlia per titolo di dote , del ducato di Bretagna, 
jx-nUip.ìSf^ e per l'aggiunta della contea di Blois, e di Conti, che fi do- 
cJìui^rMif. veano nuòvamente fraembrare dal regno di Francia. Ma il 
trattato dì Trento conchiufo con tanta folennità non ebbe efe- 
cuzione. Parve, che Maflìmiliano comincìafie il primo a con- 
travvenirvi ^ né fi può dire, fé ciò procedefie dalla fua natu- 
rale inftabiliià , o da maliziofa inftìgazione di Ferdinando il 
Cattolico, a cui non piacevano le cofe accordate in Trento, 
D'uùttf.iStj benché egli vi mandafle quafi in quaUtà di mediatore un fuo 
miniftro , Ma Luigi XIL , che forfè non avea con più fince- 
ra intenzione conchiufo il trattato, lo violò poi formalmente 
nell'articolo più effenziale, che era' il matrimonio di Claudia 
7;jrf;wj.i7J4 fua figlia con Carlo di Lucemburgo, ancor piccolo fanciullo 
6'f'i- a quel tempo. Perciocché pigliando la congiuntura, che l'ar- 

ciduca Filippo già dichiarato re di Cafiiglia fi trovava imba- 
razzato in Ifpagna , e che le cofe di Fiandra non erano quie- 
te , revocò negli ftati ^generali adunati in Torfi la promefia^ 
fatta del matrimonio dì Claudia con Carlo di. Lucemburgo, 
e fidanzò quella prindpefla a Francefco d'Angouleme erede 
AN. 1501J. prefuntivo della corona di Francia . Cosi la rivalità, che fece 
ppi tanto rumore nel mondo tra Carlo V. , e Francefco I. , 
ebbe princìpio , per cosi dire , fin dalla culla , effendo ftati 
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fttnendue' nella lor faiiciullèzna desinati fpofi d-uiia prìncipe^ 
Cà figliuola unica d' un. gran re . L* arciduca Filippo non ebbe 
né agio, né tempo di far rifenrimento di quefta infedeltà « 
ed ìncoftanza del re di Francia , Perciocché quattro mefi do- 
po la novità fucceduta in Torti , e prìmadiè aveffe compofle 
k cofe di Spagna , morì in Burgos di febbre maligna cagioi- 
natagli o da veleno, fecondochè ic^pettoflì, o dagli ufaii iùoì F.p*if.j,Am. 
difordini nel mangiare, o dag^i efercìzi di corpo troppo vio- *t'™'"^'^" 
lenti. ElTendo i due fuoi ^liuoli, Carlo, e Ferdinando, an-^j,""'*** 
cor in età affai tenera, s*aggiunlè a Maflìmiliano fuo padn d»ùci fég. 
una nuova cagione d' alicnamento , e di nemìcizia j e la^ *^"* 
flretta corrifpondenza , che egli fcorgeva tra il re Luigi XU., 
e Ferdinando ti Cattòlico , gli accrefceva la mala difpofì- 
zione , e il ibipetto . Ferdinando , benché fòfle quaiì iiu. 
egual grado , che Mailìmiliano , congiunto di fangue coi due 
fuddetti principi , Carlo , e Ferdinando , figliuoli di Filippo , 
de' quali egli era avolo materno , fi fapeva niUladimeno , che 
feparava molto bene gì' intereflì fuoi da quelli de' principi 
Auftriaci fuoi nipoti. Ed anche prima^ che morifle l'arciduca 
Filippo avea fermato an fegreto accordo col re di Francia, 
per cui recedendo dalla divifione , che fi era fatta del rea-r Dmut terpt 
me di Napoli , cedevafi quefto regno interamente a Ferdinan- ^^^y.,';^ 
do come per dorè di Germana di Foix figlioola d' una forel- 
la di Luigi , e da quello fuo zio amatiffima . Quefte feconde 
nozze tendevano maiiifellamente a privare della fuccelfione al 
regno di Napoli Carlo chiamato allora principe di Spagna , 
primogenito dell' arciduca Filippo , 

Ke^evanfi le cofe di quel regno già da parecchi anni quafi 
con afloluto arbitrio dal gran capitano Confalvo Ernandes , 
il quale andato da principio con le genti mandate di Spagna Saameutit. 
dal re Ferdinando in foccorfo degli Ar^onefi contro France- "''' *' 
fi, avea abbandonato il re. Federico fotto pretefto della pace 
fatta tra il re Cattolico , e il re di Francia . E non ottante 
quefta pace , per cui quel regno s' era divifo tra le due co- 
rone d'Aragona, e di Francia, Confalvo fotta varipretefti 
continuò la guerra contro i Francefi * e s' impadroiù éi tutto 
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il reame. Ma quefH procedimenti del generale Spaénuolo 
non impedirono però il le di Francia ^ e il re Cattolico di 
continuare nell' amicizia contratta ^ e Luigi ìik £avore dellft^ 
nipote , che aaaitò. a Ferdinando, fi fpogliò volentieri delt^ 
ragioni , che porca arere fopra quel regno. Frattanto il rQ 
Cattolico era entrato in un fiero fòfpato della fede di Con? 
faivo , dubitando , eh* egli rolelTe occupar per fé quel rer 
gno , o confervarlo al principe dì Spagna Carlo d* Auftria y 
poiché richiamato più volte , no» fi era mai potuto rifol- 
vere di tonare in irpagna . 11 perdiè Ferdinando giudicò 
^cefiario d* andar egli 'Aenb , benché fiìtto altra colore , «_ 
levarlo dà quel governo ^ temendo, che qualunque altro vi 
mandaile , non folTe baftaote a prevenire la rìì)eliìone ,. in ca- 
lo che Conlàlvo ricofalfe d* obbedire. Quefto viaggio del re^ 
Cattolico cadde appuntò in que* oiefi , che V arciduca Filip- 
po di luì genero morì, ed egli ne ricevette in Italia la no- 
vella . Ma non afirettò già putito per qaefto il fiio ritorna 
in ifpagna f anzi ordinate le cofe di Napoli , e conducendo 
feco il Gran Capitano , venne a Savona , dove s*abboccò col 
re di Fraiicia , che tornava pur allora di Genova , eh' egli 
avea ridotto alla fua divozione. I due re fi dipartirono dL. 
quel cc^loqmo , che durò alquanti giorni , con tali legni di 
amicizia , che non era dublno ^ che Ib&ro ièguiti tra loro 
Z7jsùi;.i77n nuovi accordi, o confermaci gli antichi. U primo effetto, 
'''^^ che; fé ne vide , fu, che Ferdinando giumo in Hpagna ripi- 

gliò^ Tamminidrazione del regno di Caitiglia.. Quella, co& 
empiè di fdegno il re de* Romani, ìl quale come avolo del 
principe Carlo pretendeva a fé fpettar la reggenza ì. e non fi 
crucciò tanto contro il re Ferdinanda, quaiuo contro il re 
di Francia, dal quale fiipponeva con ragione, che procedere 
in parte il poco conto, che di lui fi faceva così in Camelia, 
r. miaaìr. it comc nelle Fiandre , dove Maflìmiliano fii anche efclufo dalla 
àtstuli \p. tutela de' fuoi nipoti } benché poi a perfiiafione di Arrigo VII. 
*""''•'"* re d'Inghilterra, i Fiamminghi per la guerra, che ebbero 
col duca dì Gueldria, lo prega0ero della fua afllfteoza , ed 
egli vi mandaffe in qualità di govematrice Margherita vedoc 
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va dncheflà di Savoia foà figliiioU. Per quella recente non nitdicjiMM- 
meno, che per le antiche ofefe, che avea ricerate da' Frati- J^J.'JJ'";!'"" 
cefi , Maifimiliano ardeva d' itnmenfa voglia di far contro il 
re Luigi Xli, qualche feraialata vendetta : e Ibpra tutto gU 
ftava a cuore il ducato ai Milano occupato dal re Luigi, e 
tolto agli SforzeTchi Tuoi raccomandati. Meditava pertanto di 
aflahar quello llato , e nello fteflb tempo ricuperar all' impe- 
rio altre cittì, che pretendeva appartenergli. Delìderava egli' 
poi grantlemente di Ibccorrere i Pilàni, tanto per edèr quel- 
la città per antico imperiale, quanto per far dilpetto a' Fio- 
rentini, ch'erano di genio Francefe. A quettì Aioi'dilègni, 
quando la fortuna , la coftanza non gli folTe mancata netl' 
eiècuzione, avea trovate favorevoli le diTpofizioni non meno 
ne* principi di Germania , che nel Romano pontefice , di cui 
niuno era mai fatito a quella cattedra per molti fecoli piii cu- 
pido d' imprefe militari , e più adattato a fare mutar faccia 
allo ftato polidco d' halia . 



CAPO SETTIMO. 

Ekiicne , e pmtijkato mtmorabik di Cialio II. : £elM 

di CoJìan[a riguardo alle coji i Italia : fpedi:^ne 

di Maffìmiliano contro i yent^iani. 

il Ha morte di AlelTandro VL era fucceduto nel pontificar» 
Pio MI. di nazione Sanefe , e nipote per forella di Pio U. 
Pioolomini , da cui prefe il cognome. A quella elezione , che 
fegul ne' priori giorni del conclave , conduue i cardinali , non 
tanto per avventura la bontà , e la dottrina di quefto Sanefe, 
quanto la premura, ch'effiaveano d' efcludere Giorgio d'Am- 
baoCa , cardinal di Roano , il quale afpirava manifeftamente 
a quella dignità) e -per aver in fua aaaa l'aiitorìeà del re di 
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. Francia divenuto dopo Tacquifto di Milano potemiffimo an- 
che in Italia^ fperava. di pqier volgere i voti del conclave a 
voglia fua. Ma nella più parte de' cardinali, che che parti- 
colarmente deiTero ad intendere a quello plenipotenziario Fran- 
cefe , era BlTo un contrario penfiero. Perciocché. gli Spagnuoli, 
che v'erano in gran numero , per effecvi ftati quafi fucceffiva- 
mente due ponte5ci di quella nazione , moffi egualmente .da. 
gelosìa propria, e nazionale, e dalle follecitaziom del re Fer- 
dinando il Catiic^icQ , noti erano per confentire , che alla po- 
tenza del re di Francia &' aggiugneffe ancora il vantaggio 
d'aver un papa Aio Aiddito^ fua creatura, e Tuo miniftro con- 
fidenciffimo: e gU. Italiani, che già conofcevano a quale evir 
dente pericolo avelTero condotta la libertà della patria comu- 
ne le vittorie di Luigi XIL,, vedeano ora imminente la total 
ferviti! , fé la tiara pap^e H metteva fili capo a chi già era 
per tanti rifpetti sì unito alla corona di Francia. Né però fi 
fcorgeva modo facile di escludere dalla ambita dignità il car- 
dinal di Roano i però^ che ogm altro concorrente avrebbe- 
trovato difficoltà, e contraddizione maggiore , fé nel Picolo- 
mini non foifero concorfe (^alità che non pativano eccezione. 
Ma Pio III. non ièdette più che ventifei giorni j e per la mor- 
te di lui fu aflùmo al pontificato Giuliano della Rovere car- 
dinal di s. Pietro- in Vincola , nipote di Sifto IV. , il quale- 
entrato in conclave già iìcurO' de' voti , fu , con efempio inu- 
dito , ed unico , proclamato^ papa la lleflà fera , in cui v* era 
entrato, avanti che pure Ci ciiiudeHe^il conclave. La quale- 
elezione fatta d*' unanime confeniimento fu tanto più maravi- 
gliofa, quanto ch'egli avea maggior numero di nemici, che 
a' amici in corre di Roma «. ed in Italia , per eflère lui ftato 
fra' principali promotori della prima Ipedizione de' francefi 
a' tempi del re Carlo VIU,, e di papa Alefiandrtf VI. Non- 
dimeno gli Italiani, i quali vedeanp. a qual condizione fi ri- 
trovaife. l'Italia dopa dieci anni, .qu^ii tutti, defideravana 
r. GuUàtrii qualche general rivoluzione di cpfej. al che .conofc«;vano pel 
Hh.« p.M. f^Q naturale attiflìmo ftronjento il. cardinal di s. Pietro ia- 
Vincola. Gli Spagnuoli noa credendo, di aver voti, fuffipienu 
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da poterlo efcludere, ifon ardivan d^opporfegli. E il cardinal 
di Roano già convimo della vanità di Aie iperanze proprie , 
s* induffe con tutti i voti de' cardinali aderenti al fuo re , 
che da lui dipendevano, a favorire il Vincola, penfando, che 
come egli , eflendo cardinale , era ftato tatto Francefe , e 
tutto Tuo , coù doveflè eflere ancora fatto papa . Ma Giulio 
li. (die così volle chiamare il nuovo el^to) iìccome ingan- 
nò in- molte cofe le fperanze d^una parte di quelli, che lo 
favorirono nella fua elezione, così deluTe maflimamente il car- 
dinale di Roano, e il re di Francia f benché però non mancalTe 
air afpettazione univeriàle ,. ch'egli foUè per efercitar con animo- 
grande, e con maravigliofo ar(£re il pontificato, a cui era {àli- 
to con sì nuovo ed inaQ)ettato confenfo degli elettori. Vera co- 
(à è , che ne' primi anni fece quali credere d'aver col grado^ 
cambiato animo, e natura ^ talmente £ diede in fui principio 
a governar le cofe con animo pofato, ed in apparenza paci- 
fico , e tranquillo , dovechè in minor fortuna avea moftrato 
ipiritt vafliffimi, ed inquieti. Ma la camera pontificia, noa 
oftante l'avarizia d'Aleflandro VI., era affatto efaufta, per- 
chè il duca Valentino ne aveva rivoltato le entrate a bene- 
iizìo Tuo proprio f e queAo medeiìmo ufurpatore teneva iiu. 
fuo potere le ciuà della Romagna, le quali per la fedeltà,. 
che gli profetavano coftantiinroa i fuddiii , e i caflellani , non 
fi poterono così facilmente ricuperare, ancorché la pen(bna del' 
Valentino fi itrovafle nelle forze del papa. Per queAo conven- 
ne a papa Giulio maneggiarfi, e temporeggiare, e vincere il 
Valentino con l'arti fue proprie, ch'erano la diflìmulazione^ 
e r inganno. Ma pofcìachè n fiirono ritolte di mano al Valen- 
tino quelle città , e che coftui d' ogni cola fogliato , fu con- 
dotto prigione in Ifpagna , allora &uUo cominciò ad operare 
apertamente fecondo la natura fua, e fecondo il difegno, che 
avea di reftituire alla Chiefa le altre città occupate da varie 
pbcenti famiglie , che le teneano già da gran tempo a guifa 
di principati ereditari . In tale propofito conformavafi egli 
molto bene alle rifoluzioni già prelè dal Borgia fuo antecei^ 
fore, fe non che Aleffandro VI, voleva ricuperar le terre- 
vox., III. & 
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della Giiefà dagli antichi tiranni, per aSòggettarle ad un al- 
tro padrone non punto migliore , né più legittimo dì quelli ; 
laddove Giidio II. , come le opere dimolu-arono , le volea 
pure ricuperar per la Chiefa. Sbattuto dunque ed oppreflb il 
Valentino , ìl papa iì voltò addoflb ai Baglioni , ed ai Beati vo- 
* gli, i primi signori di Perugia, gli altri dì Bologna. A Gian- 
Paolo Baglioni tolfe Perugia più coli* ardire dell' animo, che 
con la forza, o per via di tradimenti. Perciocché fattofi con 
le fole minacce ricevere in quella città per ripigliarne il do- 
minio, vi entrò c<À cardinali, e con tuttala corte fenza fcor- 
r. eukeUrj. 'ta di gente armata ; e tuttavia il Baglione non ardì fargli 
^^•'■'■'"■■offefa, e libecarii da quella moieftia , come avrebbe potuto 
fare agevolmente. Il che diede motivo al Macchiavelli , lo- 
datore eterno delle grandi (celerilà, di fare quella rifleffione, 
xrhe gli uomini non fanno eflere mai al tutto buoni , né al 
tutto cattivi , quali gli rincreiceffe , che il Baglione a' tanti 
altri fuoi misfatti non avefle aggiunto queft* infìgne empie- 
tà , e periìdia Ai carcerare il fommo pontefice con tutti i 
cardinah , che lo feguivano . Ma Giulio II. fapeva forfè me- 
glio , che il fegreiario Fiorentino , fino a che fegno pofla 
ìcoraprcttnetterfi , ed effer iìcuro , anche a fronte de' più info- 
ienti e ribaldi, -chi fente la fuperiorità del fuo grado, maf- 
^imamente fé colla prontezza dell' azione non Tafcia tempo 
da riflettere <t queUi, che vuole offendere. Rtacquìftata Peru- 
gia quafi di paflaggìo, mentre era in cammino per andare 
ad affaltar Bologna , trovò poi più facile quefto fecondo , e 
certamente non meno notabile acquifto. Vero è , che a cacciar 
"di Bologna Giovanni Bentivoglio concorièro gli aiuti Francefi 
condotti da Ciam(»ite , che comandava ìn Milano per Luigi XII. 
Più difficile imprefa riufciva al pontefice di ricuperar It- 
città, che ì Veneziani avevano tohe al dominio ecclefiafìicoj 
uid.p.ìtf. le quali erano Rimìni, Faenza, Ravenna, e Cervia. Percioc- 
ché né con le fole fue forze troppo ineguali a quelle della 
repubblica poteva Giulio tentar l'imprefa, né dal re di Fran- 
cia, di cui durava tuttavia l'amicizia, e la lega coi Venezia- 
ni,- poteva in. quefto cafo fperare aiuti; né molto potea .co»* 
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fidare in MallÙDUìano re de* Romani non mai molto fermd^ 
ne* Tuoi proposti, e Tempre implicato per le cofe di Fiandra^ 
con potenze oltramoniane. Stava però Ù pontefice, dopo Tac- 
quifto di Bologna, tutto imefo a diftaccare dall' amicizia de.' 
veneziani il re di Francia già per altro mal ibddisfatto di 
quella repubblica} quando una nuova rivoluzione avvenuta ini 
Genova fu. cagione, che Giulio rivohalTe contro i Franceiì. 
medeiìmi quel mal animo^ che avea prima contro de* Vene- 
ziani, n governo di Genova, ancorché il re di Francia dopo' 
l'acquìUo di Milano ne avefi*e ottenuto il fbvrano dominio, era: 
pollo in gran parte nellemani del popolo, ma non però in mo- 
do che i popolari non foflero fpeflb iniultatj ,. ed offefi da*geii>- 
dluomìni. Per alcune di quefteoffeTe erafi la plebe tumultua-- 
riamente follevata contro la nobiltà, ed' avea fatte nuove leggi, 
per cui fi diminuiva il numero de' magiftrati , che fi Coleva- 
no creare dall' ordine de* nobili», ed oltre a ciò , preiè le ar- r. c^utUréi 
mi, tentava di levare ad alcune delle principali famiglie le ^'-^ "'*•••■ 
terre, che pofiedevano nella riviera con pregiudizio del fuo 
commerzio. Portate le querele dall'una, e dall' altra parte al- 
la corte di Francia , Luigi XII. cercò- di calmar que* tumulti' 
fenza impiegarvi la forza;, ma crefcendo ogni dì 1* audacia- 
delia plebe follevata, con tutto che proteftafle di non volerfii 
ritrarre dail* obbedienza del re. Luigi ftimò^ neceflario per de- 
coro della fùa corona di ufar l'armi per ridurre a miglior' 
fenno quel popolo inquieto. Giulio, die più volte erafi im- 
pacciato neUe cofe di Genova, era- parzialiifimo del' partito' 
popolare , forfè perchè efièndo egli nato afiài baffamente in Sz^ 
vona, confervava ancora nell'animo quell' impresone, che gli: 
avea fatto nella fua prima età, e nel principio della fua for- 
tuna l'orgc^Ho , e l'alterezza di qualche nobile Genovese. Però> 
fentendo le moffe del re contro quel popolo, ed in favore* 
della nobiltà , ne prefe tanto fdegno, che fubìtamente ruppe' 
il concerto fatto d' appettare il re in Bologna, pubblicando di 
volertene tornare a Roma . E perchè ogni nuovo dilpiacere 
fuole naturalmente . nfvegliare gli antichi odj , e ibfpetti ,., 
Giulio non foto s' immaginò , che queAa fpedizione del re di: 
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Francia contro Genova tendeffe a maggiori difeghi fopra le 
cofe d' Italia ; ma ipezialmente gli fi eccitaron nelP animo 
le antiche gelosìe verCo il cardioal di Roano già fiio con- 
corrente al papato. Per la qual co(à Giulio , che aveva confi- 
gliato una volta Carlo Vili. , che procelIafi!e, e deponeffe Alef- 
ìandro VI. , cominciò a fbfpettare , che im tal trattamento 
non fi venifle ad effettuare verfo lui ftefTo } e che U cardinal 
di Roano colle forze , e coli* autorità d* un re sì potente, e 
tanto fuo benevolo , difegnafle di ufurpargli la tiara. Per que- 
llo fofpetto non fi fidando più per nìun conto di trovarti col 
re , per timor d' eflere arrecato , parti di Bologna , e fi die- 
de fortemente a far pratiche in Germania contro iFrancefi; e 
fcrifle brevi , e lettere caldiffime al re de' Romani , fignificando- 
gli , come il re di Francia afpirafie a fignoreggiar tutta Italia, 
e meditafle di levar a lui l'imperio, ed a fé il papato. Maf- 
fimiUano già per fé di^lliflìmo a penfar male di quel re , 
dalle lettere pontificie , e da fimili avvifi , che gli venivano 
r. odaì^d. da altre parti , prefe argomento di foUecitare ì princìpi dell* 
«■V«if **' imperio convenuti perfonalmente in numero affai maggiore 
dell* ordinario nella città di Coftanza, contro Tambizione del 
re di Francia *. 

* PolToDo vederfi nd fecondo , e nel reno tomo della raccolta del Freero 
( rtr. Germ. fiript. ) accrelciuta dallo Stiuvìo , varie memorìe , c Scritture con- 
.ccrnetni queAe impiefe di Maflìmiliaiio. 
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L I B R O V I G E S I M O. 

CAPO PRIMO. 

Speéiìone £.Maj[pmUiano Li confidera^ioTii Jopra lagfdn- 

de:^a de* V^ene^iani al tempo della lega di Cambrai : 

cagioni, ed effetti di quella lega, 

VJià era V Italia tutta commofla per le novità , che veniva- 
no dalla dieta , e non meno i Veneziani , che il pontefice , e 
quafi tutti i principi, e le. comunità d'Italia aveano mandati 
a quella città ambafciadori , o con altro nome mìniftrì, ed 
agenti. Ma il re Luigi come iotefe con quanto ardore, e 
confentimento di tutti i prìncipi , ed elettori dell' imperio 
folTero iècondati i difegni di Cefare , e con quale inaudita., 
prontezza, e largh^za foflero per decretaril i Tuffidi d'uomi- 
ni, e di denari , s' applicò con non minore follecitudine a., 
diffipar queir imminente procella. 'Per levar il rofpétto avu- 
to della fua fpedizione di Genova, licenziò Y elèrcito, fu- 
bito che ebbe ridotta a^ Tuoi voleri quella città ; tornò in 
Francia il più prefto che potè , a fine di Sgombrar l' ombra , 
che faceva al pontefice la Tua preTenza in Italia ; mandò an- 
che a Coftanza persóne fidate , che privatamente , e con fé- 
gretezza s' ingegnalTero di diftornare la rifoluzione de' princi- 
pi , e cercò io ogni maniera di giuilifìcare le fue azioni , e 
purgarti dalle accufe , che gli erano date dall' imperadore . 
Quindi raffreddato in effetto l'ardore della dieta, le determi- 
nazioni fi prefero affai più moderate, e i fuilìdi fì decretaro- 
no a Maifimiliano affai minori di quel che fì era progettato 
nel primo fervore. Ad ogni modo volle Cefate far l' imprefa 
d'Italia per levar il ducato di Milano ai Francefì. Domandò 
a tal fine il paffo a' Veneziani fotto colore di voler venire in 
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Italia a prendere' la corona deir imperio , ed ebbe per rirpO' 
fta , che ftante la loro confederazione col re Luigi XII. , non 
gli poteano permettere il paflaggìo negli flati della repuU>lica, 
lalvochè egli vi. fo0e venuto con feguito di perlbnepacifìche.,. 
che non deflero a temere di novità. In breve fdegnato MaC- 
fimiliano del rifiuto de' Veneziani , mofle le armi contro que- 
fti medeiìmi . Ma eflendo flato Mailìmiliano battuto e vintO' 
da Bartolommeo d'AIviano, che fi trovò pronto nel Friuli 
a fargli tefta , ebbe per miglior partito di ceffar dall' impre- 
fa, e far pace ^ ancorché; poco onorata,, con la repubblica. 

Né di quefla ultima guerra di Maflimiliano contro i Vene- 
Hani, né della precederne dieta di Coftanza non avrei io par- 
lato (.giacché né: r una , néf r altra- ebbero per fé ftefle alcun, 
effetto durevole > quantunque fàceflero prefagir grandiiHmi ri* 
volgimenti di cofe nell'Italia)- fé non che eflendo effe ftate- 
feguitate dalla, famoÉt lega di Cambraì, punto notabile della 
ftoria Italiana, mi parve. nece0arìo far menzione e della dieta, 
che fìi cagione della guerra contro Venezia, e della guerra 
flelTa, r euto della quale fa.il piùproifimo, e diretto motivo 
di quella confederazione dì tante potenze. contro una fola. 

Maravig^eraHì forìè il lettore d primo fentire, che i tre 
maggiori monarchi d'Europa., 1! imperadore , il re di Fran- 
cia, e il re di. ^agna,. e con- loro anche il Romano pon-^ 
tèfice, fianfi collegati a' danni d' una repubblica, che fuori 
dell' ifole dell' Arcipelago-, che. poi le occuparono i Turchi, 
poffedea poco più terreno,, che ella ne pofTegga oggidì; e 
gii caderà. in penfiero, che un folo di que' potentati foffe 
per fé baflanre, fé non . a spegnerla affatto , a fpogliarla almeno 
di quanto poffedeva in- terra, ferma . E forfè non fi faprà in- 
tendere , come quel fenato riputato sì làpiente abbia potuto, 
concitarli contro sì- crudel odio , che 1! Europa intera congiu- 
raffe a' fuoi danni con tanto confenfo, dovechè non s'era in 
più fecoli con.à fpeffe, e sì calde ibllecitazioni de' pontefici, 
potuto formare contro i Turchi confederazione eguale a quella, 
che li fece a Cambrai contro una repubblica non folamente 
erifliana, ma quali, naturalmente, oppofta per comune difefa. 
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della crìftianità alla potenza Ottomana . Ma dell* odio di tanti 
principi verfo Venezia non cercherò altra ragione , che il pro- 
prio loro interelTeì perciocché eflì tutti denderavano di riu- 
nire allo ftato, che pofledevano, chi una, chi un'altra por- 
tone, che ne era fiata nelle palTate agitazioni imembrata dai 
Veneziani . Vero è ancora , che i Veneziani fi ftudiavano 
si poco di coprire, e dìffimulare la loro ambizione, e Ja cu- 
pidìtà , che avevano d* infignoririì , fé loro foQe venuto fatto 
in qualunque maniera , di tutta Italia , che anzi ne faceano 
quanchè aperta profeifione . Era opinione inveterata già da dìu. m^ Trt- 
molti anni in tutta Italia , che il fenato Veneziano non la- IJ^J/'a^ 
fciava giammai quello , che una volta gli era venuto ' alle f • *»♦• 
mani } e di ciò aveanfi pur le prove affai recenti -. Percioc- 
ché molte delle terre , eh' e' poffedevano , «(Tendo ftate po- 
lle in loro mano a titolo di depofito, e di pegno nelle paf- 
fate neceffità da* principi Italiani , non però s' inducevano a 
Teftituìrle , quando ne erano ncercatì . Né della unione di 
tanti potentati , ai quali non mancavano motivi dì gelosia ; 
e d' invidia fra loro Iteffi , ci dobbiamo ilupìret perchè et 
feudo aifai ben note le forze, e F accortezza de' Venezia- 
ni, niuno di que' potentati fperava di poter venire a capo 
del fuo difegno fenza il precedente confenlb degli altri , che 
aveano cagioni d' inimitizia con quella repubblica . Del re- 
flo non farebbe Hata cofa difficile,' che le armi di Francia 
potelTero con infelice fucceflb urtar contro quelle di Venezia , 
come teftè accennammo aver provato il re de' Romani. Con- 
cioffiachè , quantunque il dominio Veneto nMi eguagliaflè forfè 
neir eftenfione né gli flati dd re Luigi XUv, aggiuntovi maffi- 
mamente il ducato dì Milano , né quelli di Ferdinando il Cat- 
tolico padrone della metà per lo meno delle Spagne , e delle 
due Sicilie; ed ancorché non aveife Venezia quell'opportunità» 
che avea 1* imperadore in una popolatiilima , e bellico^ nazio- 
ne , quale è la Germanica , di metter in campo numerdè fchie- 
re di combattenti, nulladimeno Io ftato, che i Veneziani pof- 
fedevano, era di tanta importanza, ch'éiE poteano pareggiarfi 
con qualunque altra potenza, che folTe in Eurc^a^ - 



y Google 



i3« DELLE RIVOLUZIONI D' ITALIA 

Oltre quella porzione, che ancor oe^dì tengono della Lom- 
bardia con i* aggiunta di Cremona , e deUa Chiara d'Adda , che 
vi aveano fatto poco prima , e che poco poi furono coftrettì 
dì rilaiciare j oltre alle coiBere della Dalmazia , oltre alle città di 
Rimini, e Faenza, che poffedeano nel centro della Romagna, 
per cui s'arano tanto inimicato il pontefice , erano padroni deU 
le migliori , e delle più opportune terre , die fieno fidi' Adriatico 
da quel lato d' Italia. EM avevano occupata Ravenna , e reor- 
dutala con nuove opere più forte , che non folle prima , e 
qualT inefpugnabile j tenevano nel regno di Napoli Otran- 
to, Brindiiì, e Trani, che da Ferdinando aveano ottenute nel 
1495. per prezzo dell* amicizia , che fu corretto di comperare 
da loroi ed aveano poi, contro i patti fermati coU'Arago- 
nefe , accettato Taranto da' Francefi. Nella Grecia non oftante 
che il Turco gli aved*e Ipogliati già di molta parte di quanto 
aveano una volta acquiftato in quelle contrade, poffederano 
tuttavia, oltre altri luoghi dì minor conto, l'ifola di Candia» 
che era loro di grande opportunità per la cavalleria, che di 
là traevano , molto rinomata nelle guerre d* Italia fotto no- 
me di Candiotti. Tutti quefti dominj, che a primo Iguarda 
paiono sì diiperfi, e lontani dalla fede dello flato , erano nul- 
kdimeno uniti iniìeme, quafi a modo d' una provincia conti- 
nuata, e congiunta per mezzo della navigazione, in cui non 
era a quel tempo potenza eguale in tutto il mondo . E fcor- 
renda da padroni ]* Adriatico quali proprio canale , o navilio ^ 
traevano piuttofto maggior comodo , che pregiudizio dall* 
aver quelle città così, dilpofte a guifa di cerchio intomo al 
golfo , che formava come il centro della loro dominazio- 
ne . Ma quj?llo. , che accrefceva grandemente la potenza de' 
Veneziani, erano le ricchezze immenfe di quella città , e le 
entrate fuori d' ogni proporzione maggiori di quello , che 
di fua natura portafle l' eftenfione de' dominj , che poffede- 
vano . Perciocché eflendo ancora in lor mano quaii tutto il 
commerzio di levarne , e in gran parte quello di ponente , 
non oftante che i naviganti Portoghefi , traverfata la linea., 
equinoziale ,, . e circuita V Africa ^ avellerò trovato altro camr 
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mino perTIndie, con ineftimabit pregiudizio , e rammarica de* F.fif.m.i«ì 
Veneziani, non è credibile la quantità del denaro, che quella yu.ti.stmhù 
repubblica potea fpendere cosi nella guerra, come ne* trattati '^'^J""^;, 
di pace per tirar la concLulione a fuo vantaggio *. f*ri«w,»»wf 

In ana cofa folamente pareva, che la condizione de' Ver ^ùutiari.Lf^ 
neziani potellc effere fvantaggioià in confronto d'altre potertzei f-*'** 
e ciò era la qualità del governo. Una repubblica Ariftocratìca 
lenta nelle Tue determinazioni non può far di meno, che la- 
fciariì fpeiTo sfuggire le opportunità di far acquifli ,. che chiedo^ 
no pronta e fpedito partito. E la gelosia eftrema, per cui untai 

foverno tiene erettamente impediti i fuoi cittadini , anche più 
dati , ritiene nello iìeffo modo , ed imbriglia chi è prepofta 
alle cofe di guerra } ficchè non lì poflbno mai feguitar le impre- 
fe con quel calore , e quell' audacia, da cui procedono per or-- 
dinarìo i profperi fuccefli, e le gran conquiile. Perciò fi vi- 
dero in Italia ne* mezzty e balE feccrfi tanti principi, che noit 
aveana a gran divario que' fondamoiti di potenza,, che avea 
la repubblica Veneziana , falire velocemente a grande ftaio , 
come i re di Napoli, i Vifconti,. gU Sforzefchi, il duca Va- 
lentino; laddove i Veneziani, allorché cercarono d'eftendere' 
il lor dominio in Lombardia » cammioarono a paffi affai lenti *K 

* n tempo dèlia lega dì Cambrù , c!ie diede tanto fpavetito , e tanto tra^r^ 
glio a' Veneziani per ìe cr^e di I.ombardia, coiriTpoiide appunto al celebre, e' 
glorìolb re^ di Manovcllo re di' Ponugallo , it quale prefemà agi' Italiani ij' 
primo faggio delle ricchezze , che gli procurarono le fcoptnc de' fuoi navigantf, 
m quel magnifico prefcme, che nundò a LeouX. neliju* Elcphamum umimla- 

Mamt iitcrtJUilì corporis magniiiuUm , 6- paréum unum Vefìem dtfiinatam ribiu 

£vinis Erat ta fptcits , la pulchritudo noèilijjlmi operis , quaUm' aec ^idi^emus 

t unquamy ntc vtdert ixptSavifftmus ; is f^Undor , qui eXeamiort , & copia fai 



gtmmarum effe debeiiU ;, artem- aulim in to , & varietaiim optrura oiunes plant confili' 
iaiuur ttiam preùofiorem effe maieria , eum diutarnui labor linbiliiitielli fammi attificii^ 
ordine , £■ comexm rrùrabiii tìtargaritarum , aaueellert omnibus Indieii , atque Arabicis 

opibus eoegiffei LeSut funi iitterat tuat , fcripcat inctrium elegantiui , an rtligiO'- 

fui ; w , ^uod primiiiae omnium rerum Dtt dicandai funi , primitias Lyiiae , Mauri-' 

raniae , AEthiopiae, Arabiae, PirJùUt , atque Jndi*t noèis dare , aC dedicare,' 

S*doteii epifi. Lto. X. nomini ad regtm Lufitaniat MìfetU. ex lib. MSS. Romae ap. Pw 
leafin. tom. i. pag. 331. V. Hier. O/or, de reb. gefi. Emman. Lufilan. regit lii.f, 

** Gli acquici dì terra ferma s' erano fatti parte nel ducato di Krancefco Fo- 
fcari, che codìtuifce un' epoca notabile nelle rivoluzioni del governo Veneto, e' 
parte in quello di Agotlino Baibarigo, che dopo il Fofcari governò con autorità^ 
piti aHoluta, che gli alui , le cofe- della repubblica • 

VOL. ni, T 
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Ma nelle cofe di mare, dove maggiore arbitrio Ci laiciava a' 
comandanti delle armate , lòlevano le imprefe de* Veneziatii 
far maggiori progreffi. 

Vero è però, che Tela tardità d'un governo repubblicano, 
e più dell' Ariftocratico , che del popolare ( perchè di rado ac- 
cade , che r autorità del popolo non iìa polla in mano d* un 
fole , oltre che il popolo è più pronto e più impetuofo , che un 
fenato ) frappone oftacolo alle imprefe , ed alle conquiile , egli 
ha per compendo quello vantaggio , che più difficilmente fi per- 
dono gli acquici fatti una volta; si perchè un fenato a guifa 
d'un vecchio è affai più difficile , e rifervato nel difmettere ciò 
che ha ; sì perchè un corpo , che mai non muore , non ha lo 
flato fuo fottopoflo né alle dtviiioni , e traslazioni di dominio, 
né alle fubite rovine, né a quegli accidemi, acni furono fbg- 
gette tutte le potenze d'Italia. Per altra parte la farìezza^ 
del fenato Veneziano avéa faputo fijpf^e al difetto di npn 
sauar-ìoia aver armi proprie , difetto certamente grandiffimo , eoa le^- 
S"r««.'*'' liberalità, onde ricompenfàva e in vita, e in morte il valore, 
u'^Éluur ^ ^^ ^^^^ *^®' ^^°^ foldati. Talché anche dopo il cafb del Car- 
f/«i. lit. io! magnola ( dgl cui torto convìep dire , che i Veneziani at^ia- 
^f' ■***■ no faputo perfugdere il mondo , poiché la punizione d* un 
tanto generale efeguita con qualche alpetto di tradimento , 
jK>n ritenne gli altri dall* andare al foldp dì Venezia ) ebbe- 
ro fempre i Veneziani a' fervigi loro i migliori , e più gc- 
j:ellentì capitani, che fiorifero in Italia, Quindi non è ma- 
raviglia , che ne' primi anni , che fcorfero dopo la mortai^ 
del tanto riputato Lorenzo de' Medici, profittando degli fcon- 
volgimenti, a cuitqtti i maggiori ftati d'Italia furono efpolli, 
Iperaffero iVene^ani di falire, fé non al dominio afibluto di 
tutta Italia, almeno a potenza tale, che niun prìncipe, o co- 
munità Italiana poteffe malgrado loro muovere pafib, e poco 
aveflero a temere di potenza ilraniera, che gli aflaltalTe. E 
già il fenato era giunto a » buon termine, che non oftante 
la grandezza dì due vicine potenze, il re di Francia, e l'im- 
peradore, parea piuttoflo in grado di dar loro, che dì prender 
timore ì perché nonpotea creder^; che fra tanti motivi d'odio. 
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te 4*ìmai£ema poteiffe nafcer pace, e con&deraùone fra que* 
due re. In fata Maiffimitiano Ceétre incoftanci^uno , e leggiero icjhifi u a 
di fua natara, in una fola coia s'o-a fin allora moftrato co- ^j»!^^ 
'ft»ite, cioè nell* imfaicizia comrq la Francia, Anzi per fo- 
^nentu-è <jiieila fua avverììone leggeva aJTai rpeflb un cei-to 
bbr^ ch'egli chiamava ti Tuo Kbro rc^o, il quale conteneva ah» 1507; 
un* é&tta enumerazione <H tutti gli ^onti , «he ^«tendeva 
-tSèigh flati fatti da* Franeefl . Prefcindendo- ancora da queU* 
òdio inveterato, e peribnale diMaffimiliana, pareva difficile, 
ed adatto ifnprd>abile , che per rifpetto alle eofe d' Italia po- 
teflero i due re còllegarfi, ìnfieme, e. molto meno contro Ve- 
nezia ; perciocché^ né al re de" Romani per li diritti , che x 
lui come ad i<nperador& eletto poteano competere fopra gli 
Aati d*^balia, non conveniva di lafciar ctefeere in queua pro- 
vincia un* emola potenza, quar era la Francia v né il re dì 
Francia per fomigliante rag^ose dovea fecondo le piii comuni 
regde della polkica, e delU ragion di flato cooperare ai prò- 
greffi dì Ce^re in Lombardia ,, dove qualunque volta aveflV 
pofta il piede , avreWie prima d* ogm altra cofa voluto rive* 
d«e, e rifufcitare le ragioni delP imperio fopra lo ftato di 
Milano^. Con tutto queftd le r^ole della politica cedettero' 
all' animoiìtà }. e le nuove offefe Kcero dimenticare le runiche.- 
Ma per riguardo a^ Veneziani ,. ^ rìfv^Iiarono al tempo' 
ftelTo nell* uno , e nell* altro monarca la memoria d^li an< 
fichi difgufti con una offefa recente. H mal animo, (£e nO' 
driva verfb ì Veneziani Luigi XII. , era proceduto da prima 
d^li aiuti fégreti, che la repubblica, benché confederata con: 
Franci», avea p<Mti a Ferdinando il Cattolico nella guerra di. 
Napoli} e la prima origine dell* odio di Maffimiliano era ve- 
suta da' di^areri, che erano inforti fra loro nella prima ipe-- 
dizione di Maffimiliano per le colè di Fifa . Quefto aliena- 
mento di Cefare dalla repubblica s*era fatta maggiore per I* 
I^a contratta poi dal fenato col re di Francia per la guerra 
da loro fatta contro Lodovico il Moro amicìflimo dì Maffi* 
miliano . L* odio fiio , e il fuo fHegno andò poi al colmo ^ 
dacché g^ fu da' Veneziani ricuTato, e poi comraflato il 
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pafTo in Italia nel ijo/. La pace conchiufa con loro <lopd la 
• rotta, che toccò il reTedefco dall' armi Venete in quell'anno 

medelìmo, non potea far altro che accrefcete il mal talento; 
perocché non potendo MalUmìUano difflmulare a Te fteffo , 
4]uanto gli foflè pregiudiziale quella pace , a cui fi conduce 
per forza , afpectava con avidità qualunque occafìone di ri- 
vendicare il perduto onore. Mail peggio fu per li Veneziani, 
. che effi o per imprudenza , di cui poche volte è ftato accu- 
rato queir oculatiffimo fenato, o per profunzione, ed orgoglio 
offefero il re di Francia con quella fteffa pace, con cui umi- 
-liavano un fuo nemico . Perciocché il re Luigi iì tenne forte 
r.D-«*i*t/*. oltraggiato , die il fenato avefiè fatta la pace con Gefart- 
t'i'""^'*' fenza ma partecipazione , e fuo confenfo, contro le condizioni 
della confederazione , che era ira loro. Quindi si l' uno , che 
l'altro re iHegnati quafi egualmente contro la reput^ìca, 
pofta da un lato l'inimicizia, jche fino a quel tempo aveano 
mantenuta tra loro , con tutto ardore qominciarono a trattare 
di cafligar d'accordo Tinlblenza de' Veneziani. Il primo non- 
dimeno a muover parole di confederazione contro Venezia fu 
Giulio IL , a cui pure ogni buona ragione di politica dovea 
tutt' altra cofa fuggerìre , che l' ingrandimento o del re di 
Francia , o dell' imperio in Italia- . £ veramente dopo aver 
mandato alla corte diFjancia, per trattar della lega, Alberto 
Pio signor di Carpi , cominciò affai prefto a moftrar freddezza, 
e trovar difficoltà nella conclufìone. Ma il cardinal di Roano, 
che era Io fpirìto , e 1' anima del re Luigi , nemico per ra- 
gioni particcjari de' Veneziani , ricevette ben» avidamente la 
prima propofla della lega , e fi diede a nianeggiarla fubito con 
calore alla prima follecitazione , che Giulio ne fece} ma non 
fi lafciò p^ rallentare per le nuove efirazioni , e dubbietà del 
medefimo . Lo idegno , che quel cardinal miniftro covava— 
contro i Veneziani, era nato appunto dall' aver elfi promofia 
y elezione di Giulio II. ì ed avea caro per avventura , che 
il fuo emolo fteffo lì facelTe autore del nuovo incendio, per 
cui potea vendicarfi de* Veneziani , che 1' aveano efclufo dal 
papato , e poi forfè anche di chi ad onta fua , e col fa- 
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T'Ctfe de* Veneziani vi era fàlito . Però fcnza riguardare né 
alle remore del papa , né alle ambìgue prome0e del re Cat- 
tolico, il quale incitato a queli* alleanza, andava anch' egli 
fecondo la confueta fua doppiezza facendo un paflb avana 
e 1* altro indietro , il cardinal di Roano fi diede con tutta« 
attività a ftringere il trattato col re de' Romani , e vi tirò 
quali per forza gli altri due . 

In quello mezzo MaiHmiliano Cefare, ottenuta per gli ufi- 
fizi del re d' Inghilterra l' amminiitrazione degli ftatì di Fianr 
dra a Carlo fuo nipote, avea colà mandato con pìenìfltma 
autorità Margherita d'Auftria-rua figliuda, vedova dì {Ciliberto 
II. duca di Savoia, prìncipefla fornita di grande ingegno, e 
di rooltìifima efperienza, e capacità nelle cofe di ftato . Par^ 
ve colleì perdona attiinma al maneggio , ed alla concludo.- 
ne della lega propofta } e il motivo , per cui Mallìmiliatio 
invitato da Fiamminghi a pigliar cura delle cofe loro , vi. 
avea mandato quella principerà, porgeva comodiilìmo pre- 
teso ad occultare il negoziato, che s' intavolava. Percioc- 
ché efTendo Hata lunga guerra tra' Fianiminghi , e il duca di 
Gueldria, delìderavano que' popoli, che l'autorità, ole forze 
degli Aurtriaci li liberaflero da quella guerra, Trattavafi dun- 

2 uè di metter pace fra quelle nazioni } e perchè il duca di 
rueldria era ab' antico raccomandato ai re Francefì , che di 
lui il fervìvano per travagliar le cofe di Fiandra, parca ne- 
celTario , che per parte dì Francia intervenilTe alcuno qaafi Btmi:h!fl.Vf 
mediatore di quel trattato. Andò pertanto b fteffo cardinal di '"' ^*' '" 
Roano aCambrai per trattar conia duchellà: e perché amen- 
due oltre alla poteftà grandiffinia , che tenevano ne' loro man- 
dati, erano anche licuri, che qualunque cofa conchiudelTero , 
non farebbe ftata difapprovaca né dal re di Francia per ri- 
guardo al cardinale, né per rifpetio alla duchelTa, da Mallì- 
miliano Cefare fuo padre , ù terminò la negoziazione sì fpe- 
ditamente, che giammai per molti fecolì non Ci vide trattato 
di tanta importanza conchiufo con tanta preflezza. Ogni cofa 
fu difcuffa, e digerita fra i due foli plenipotenziari d'Auftria, 
e di Francia , e benché fì trovaife prelènte in Cambrai il 
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hùn^io del ^apa , è 1^ ài^fciatoré de te CattcJico , che 3 
cardinale di Roano aviéa condótti fóco, hon furohó però chia*- 
mate alle conferenze , affinchè non Vitardaflerò , e non dtftur- 
baflero ri trattato^ e perchè fi fepévà àifti bène, che coni- 
cértate le core per parte i^el te de' Romani v è di Luigi Xll/, 
tiè Ferdinando, né Giulio avrebbero ricufato di acconfentirvt. 
Anzi il cardinal di Roano, ièrvendofi della (JuaHrà di legato-, 
che teneva , V arrogò 'di iie^nar i!t trattato anche a nome del 
papa , avendo il nuh^o ricuiaTo di fégnarlo . Ma tatti i mt* 
niiìri o partecipi, o confapevoli folamente di qUeitì trattiti-, 
erano nulladinienb folleciti a tenerlo fegreto, dando voce, che 
le conferenze <fi madaWia Margherita col cardinal di Roano 
rìgaardavano unicamente la pace de* Fiamminghi col duca di 
Gueldria. Però nel giorno medèfimoy che fi piòblicarono fo- 
lennemente .gli articoli della 'pace di Fiandra , che fa ai diea 
»Mithiiifi/. di dicembre tìél 150». v fiirono anche fegreramente fottofcritti 
tag. 17 " 1- q^g^[£ della lega offenfiva contro i Veneziani tea il re di 
Francia ^ Màifimiliano eletto imperadore-, Ferdinando il Cat- 
tolico re d'Ar^ona , e di Napoli , è Giulio U. fohimo ponte- 
fice. Fra il termine di quaranta giorni 'non iblamente fu Cubito 
rati6cato il trattato dà Maffimihano , e da Luigi XH. , an- 
corché i loro plenipotenziàri àvelTero oltrepaiTato i terniìiiì 
prècifi di loro commiffiòne,. ma fa anche ricevuto, e cotlfer- 
mato dal papa, -e dal reCàttoIìco, beiichè non avèflero dato 
a' loro mini^rì mandato alcuno per la conclusone della lega. 
I duchi di Savoia, e di Ferrara,, e U marcheft di Mantova-, 
a cui fu lafciata facoltà d*èntrare nella lega fra certo tempo, 
v' entrarono parimente-, benché non con animo, e .prontezza 
eguale. Perciocché 'il Ferrarefe, e il Mantovano, che "aveanò 
interelTe affai -manifefto nell* aJJ>affamento de* Veneziani, ft 
che eoa un certo, e vicino premio erano invitati a qiKllà 

f rande confederazione , accettarono volonterolàmente V occa- 
one ,. che loro fi prefem6 d' armarfi contro una repubblica , 
che odiavano, e temevano da lungo tebpo . Ma il duca di 
Savoia non avea verfo la repubblica altro motivo di difcor- 
dia, e di nimlcizia, che le fue ragioni £>pra l'ìibla di Cipro, 
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polTeduta aUora da* Veneziani , della quale però non pote- 
va operare dì fpc^Uarli con gli aiuti della lega troppo inferio- 
re alle forze marittime di quella repubblica, penanto appe? 
na cinque melì dopo che ti era iègnato il trattato in Cam- mfiein & u 
brai, Carlo III. duca di Savoia cercò d'eflèrvi compreTo forfè 1^2'^^,'^^^ 
più per rifpetto del te di Francia, e per timore, che per vo- 
glia , che ne avefle , o vantaggio . alcuno , che fperalle dalla 
rovina de* Veneziani* Ora il fine, e il fì-utto, che fi propo- 
jèro i cdleg^tì , fecondo che ne* titoli di quel famofo trattato 27m«u «. 4. 
{i conteneva, era primieramente riguardo a Mafiìmiliano, die'^'- 
egli come ìniperadore ricuperafife Verona , Trevifi , Padoa , 
Vicenza , e Roveredo , e come capo della caTa d* Auftria il 
FriuU , e r liiria ; e riguardo al re di Francia , la riunione <ii 
Bergamo, e Brefcia, ed altre terre componenti già una parte 
dello ftato Milanefe , e negli ultimi tempi occupate da* Ve- 
neziani. Il papa doveva per la fua parte ricoverare dalle mani 
della repubblica Ravenna , e Cervia , Faenza , Imola , Riminì, 
e Cefena j e il re d'Aragona ì cinque porti del regno di Na- 
poli ftatì impegnati a* Veneziani a* tempi dell' ultimo reu 
D. Federico . Il duca di Ferrara , e il marchefe di Mantova , 
oltre al defiderìo particolare di riaver certe terre , che poiTe* 
dute una volta dagli Eftenfi , e Gonzaghi erano (late loro t<^te 
da' Veneziani , cercavano si 1* uno , che Taltro dì fcuoterfi da 

auella ibggezione, a cui Forg^Iio, e la potenza fiiperiore 
i quella repubblica gii avea paifo pafib condotti . In fomma 
fé la lega di Cambrai avefie avuto pienamente Teifetto, che 
fi era propofto, e che le forze di tanti ptincìpi uniti infieme 
faceano prefagìre , una gran parte d* Italia dall' alpi fino a 
Tarantp per tutto quel lato, che è volto verfo il mare Adria- 
tico , dovea mutar lotte, e condizione. Maraviglia fu, che 
g^el jfenato fi lalciafie sì fprov vedutamente {bprafiare da sì 
jBere tempefte, troppo fidandoti alle protese di voler conti- 
nuare neir antica amicizia , che gli faceva il re di Francia . 
Certo è, che fi conchiufe U trattato di Cambra!, fenza che i 
Veneziani (blpettaflèro pure , che contro loro s* indirizzafTe la 
xnacchioa. £llì ebberp il prinao avyifo di quella confederazione 
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etmh ut. 7. da un loro agente , che flava in Milano , il quale ne prefé 
t'g- »(i. j,| prinjo fofpetto dall' aver intefo , che nn Carlo Giuffredo 
Piemontefè , il quale irovavalì fra' fegretari di flato del go- 
verno di Milano a' Servigi del re Luigi, andava fra Tuoi fa- 
mighari dicendo effere venuto il tempo, in cui farebbefi ab- 
bondantemente vendicata la morte del conte Francefco Car^ 
magnola fuo compatriotto . Né i primi fucceffi dejla guer- 
ra , che Teguitò con poco intervallo la conclusone , e 1^ 
ratificazione del trattato di Gambrai, finentirono l'afpettazio- 
ne } ancorché né Maflìmiliano ièmpre' lenta nell* efecuzione 
de' Tuoi difegni , né Giulio II. , per aver prima voluto ten- 
tar nuovo accordo co' Veneziani, non ^bìano nel tempo , 
e nel modo, che & era convenuto, dato principio alle oftilità 
contro i Veneziani . Ma i Francefi cominciarono ad agire 
con tanto vigore dal canto loro, che in una mezza campa- 
gna, e per la fola famofa rotta di Chiara d'Adda, che die- 
dero a' Veneziani, «bber toflo occupata, dalla cittadella di 
Cremona in friori , tutta quella parte del dominio Veneto j 
che in virtù della lega toccava a Luigi XII. I Veneziani, che 
rimafero flupefatti , e forprefi al primo avvifo che eWjero dì 
quella, furono dopo la battaglia di Chiara d'Adda, in cui il 
loro capitano fiartolommeo d' Alviano fu fconfitto , e fatto 
prigione, talmente fpaventati, e sbalorditi, che fenza afpettar 
Duovi aflalti dalla pane d' Alemagna , e fenza far difefa dì 
verfo Romagna, diedero ordine, che tutte le città, che pre- 
tendevano i'imperadore Maffimiliano , il papa, e il re Catto- 
lico , foflero rimefie a ciafcuno di loro: e quella repubblica , 
che pochi meli prima già fi credea vicina all' imperio uni- 
verfaie d' Italia , abbandonati in breve ora gtì acquifli fatti in 
più fecoli , pareva , che aveflè per gran mercede di rannic- 
chiarii nelle fue lagune , e contentarfi delle antiche feline , 
Ma quello, che può far credere, che il fenato Veneziano^ 
benché opprelfo da sì grave," e si inopinata rovina (percioc- 
ché alla perdita degli eferciti , e delie piazze s* aggiunfero 
nella fteffa città capitale altri infortuni, e travagli) confervò 
tutta la. flemma , e la- pridenza , che nel tempo di maggior 
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calma fi poflk decelerare da un c<»po politico sì rag^;uarde«- 
vole, fu la determinazione, che preie di lafciar in libenà le 
città fuddite , e permettere fpontaneamente , e dar ordine , die 
effe paflaffcro in balìa degli fteflì nemici della repubt^ca : 
determinazione, che per piìi rifpetti fu creduta faluiare alla 
repubblica . Oltre al proffimo ed immediato fine , che dove- 
va ellère di provvedere al biibgno prefente, ritraendo alla^ 
guardia della llellà capitale Venezia le genti, che ftavano al- 
trove di prefidio, ii fenato otteneva in primo luogo quefto' 
vantaggio , che non obbligando imperìoiàmente ,- e per forza 
le città del fuo dominio a prender V arme per opporfi agli 
alTaltt delle potenze collegate, non metteva i fudditi n^a ne' 
ceflìtà d*'eirere difoM)edienti }■ il che lènza dubbio avreUx^ 
pofto grandiffimo oftacolo alla ricuperazione delle coiè per- 
dute : perciocché i popoli , che contro il voler della repub- 
blica, o per inclinazione, o per non poter far dimeno, foi^ 
fero paflati all' c^bedienza d* altro padrone , avrebbero poi 
avuta affai mag^or ripugnanza ,. e difficoltà di tomve', qua- 
lunque volta la lortima cambiaffe aipetto, fotto il dominio de* 
Veneziani , per timore d* effer da loro trattati' come ribelli .- 
In fecondo luogo, facendo con {affare diverlè città in man<v 
di coloro, a cui la lega ne Hovea procurarne Tacquìilo , co-' 
me quelle di Romagna al pontefice > Padova , e Verona , e" 
Vicenza ali* imperadore ; i porù del regno di Napdi- a Fer- 
dinando , s' impediva , che la più. parte di quelle terre non' 
cadei^fero in potere de** foli Francefi j perché- effendo affai- 
mediocri le forze del papa , e lontane quelle dì Ferdinando ,, 
e MaiBmiliano ntm e^nda ancora calato in Italia, farebbe^ 
ffato facile a' Francefi dopo la prima vittoria occupar per C& 
anche la parte desinata adi altri. La qual colà quando foffe 
accaduta , e Luigi XIL aveffe al fuo ducato Mìlanefe aggiunto' 
sì grandi acquilH, non redava più a* Veneziani Iperanza di 
rìforgere, e l'Italia tutta era polla in manifefto, e gravifSm»' 
pericolo di diventar im* altra volta provincia della monarchia 
Fràncefe. Finalmente col partito, che prefe il fenato di fare,. 
che ciafcuno de* collegati otteneffe fintamente ciò, che & 
VOL, Ili, y 
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era propoAo di conquìAare, iì rendeva più facile la difiblu- 
aone della lega; dal qnale rcioglimento poteva unicamente. 
nafcece la falute della naufragante jepubbìica . A qaefto per- 
tanto rivolle il fenato da ogni parte le mire fue» ediQ)erando 
oramai pace dal re di Francia, né facendo gran calo del 
re Cattolico , come troppo lontano ,, tentò di fiaccar dalti^ 
iega Maflìmìliano , e Giulio II. , e non li potendo amendue , 
almeno V uno , o T altro di loro, A Maifimiliano fu mandato 
Btmuiit.*- ambaiciatore Antonio Giuftinianij e non è già dublno, ch'egli 
fv- *^*' tenelTe commiffione di procacciarne Tamicizia, e la protezione 
•ad c^nì coflo, e lotto le più dure condizioni. Ma fé ilGiu- 
-ftiniani abbia recitata innanzi ali* imperadore quell' orazione, 
che il Guicciardini aHerifce À chiaramente d'aver tralportata 
dall' originale latino, lafcierò affermarlo da chi vorrà pigUarit 
il carico d'efaminare, e pefare le ragioni d'una parte, e dell' 
.altra, che Ibpra quefta celebre contr-overfìa fi fono addotte e 
dal cardinal della Cueva , prefunto autore dellb Iquittinìo della 
}D«j&i».>'>- tibertà orìgin<uia di Venezia , e dal Coringio f , i quali preten- 
'Kkifi^'d^ù ^o*^ ^^^^ veramente quell' orazione fiata comporta , ed anche 
ii'gf il Cam. recitata dall' amba£:iatore Veneziano ; e da Rafaello della Torre , 
^*ì*' '^' Teodoro GranfWnkel Olandefè , e da raoltiifimi fcrittori Ve- 
J^^J^^c'^nezìani, che la fpacciano affolutamente come una calunnia 
tUri. Ut. I. enorme del Guicclardino . Ma foflè egli comporto o recitato 
'''* quel famofb difcorfo, certo è, che i Veneziani non ritrafiero 

altro frutto daU* ambafciata 6e\ Gidliniani, né dalle ofiene^ 
■ larghifEme , <^e fecero a Celare , fuorché il rìncrefcimento , 
• e Tonta d'efierfi sì folennememe umiliati, e mortrato invano 
ai grande sbigottimoico , e coftemazione . 
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CAPO SECONDO. 

Gìuiìo IL protegge ì Veneziani y e Sfegna £ cacciare. 

i Francefi d Italia : Maff.tràliam Cefare cefca di 

unire alt imperio- t autorità papale t concilio' 

di Pifa , e maneggi di Giulio contro' 

i Francefi y Ì Tedefchi.. 

JVlìgUor dUpofizione trovarono i VéneEÌam a fóvvenìrgli , e; 
proteggere le cofe loro grandemente afflitte nel pontefice ,/ 
benché dì natura sì indomita, e si feroce. Egli avea fecondo 
il tenore de' coìtoli dì Cambra! fi>ttopoitì i Veneuani alle 
pìùièvere, ed wribili cenfure, nel tempo fteflò, che con le: 
armi temporali, avea k»- molTo guerra nella Romagna, dove,, 
dopoché fi fparfe là nuova della rotta- di Chiara d'Adda, avea- 
ricuperato alla Chiefa quanto fi era propofto. Soddisfatto per 
quefta parte l'animo ambizìofo' di Giulio, diede ^cilmente^' 
luogo a quegli' ftelll penfieri, che lo avean. fatto- entrare con^ 
pie dubbiofo nella lega di Cambraij anzi vedendo ì progrelIL 
rapìdifiimi, e la felicità dell' armi Francefi, coftùnciò con- 
più ragione di prima a temer di qMefta potenza. Nonper- 
tanto, parte per le iAanze degli ambafciatori di Francia, e 
d'Auftria, parte per la naturai fua fierezza mofirò da princi- 
pio di rigettare le preghiere, che con nuova, ed infoliia 
umiltà gli fecero i Veneziani , perchè volefie riceverli, nella BimH a. ^. 
fua grazia, e profciorlì dalle fcomuniche}. ma non tardò poi^**** 
motto a dar benigna udienza a^ ambafciatori , e ribenedir 
quella repubbUca. Quindi ì Veneziani, certi delle difpofizioni del ah. 1510.. 
pontefice a favor loro, e rifoni già nella pubblica eilimazio- 
ne de* popoli , così per ta liberazione dalle cenfure ecclefia- 
ftiche , come per aver ricuperata Padova , poterono con più 
-animo , e maturità ptovvedere^ alla- iàlute della repubblica,, 

V *. 
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alla quale dopo sì fiera , e ^ orrida [x-ocella pareva , che^ 
coimncìafi*e a rifplendere qualche ailro benigno . Ma V animo 
valìo di Giulio non reftrìngeva già i fuoì penlìeri {blamente 
a {campar i Veneziani dal naufragio , a cui erano {lati così vi^ 
cinj, ma formò nel tempo iìeSo il difegno di cacciar dal du- 
cato di Milano i France{ì , e dì aprir a fé , o a* fuccefibri 
la via di levaragU Aragone{ì il, reame di Napoli, e liberar, 
come egli foleva dire , 1 Italia da* barbari . A chiunque con- 
iìdera con quanta facilità il re di Francia con le iòle Tue for- 
^e abbia ridotto quaiì agli eftremi la repubblica di Venezia, 
quando ella era nel maggior colmo di Tua grandezza , parrà 
cofa incredibile , che a Giulio II. potefTe mai cadere in mente, 
j:he le fòrze de' Veneziani dopo si gravi difaftri dovefTero eC- 
r. cùahtri. fergli ftromento fufiiciente a tant^i imprefa . Ma Giulio , che 
f^«.'^ con molte qualità biafimevolì, ed indegne d'un fommo pon- 
^^^iJ^^ tefice aveva in grado Cuprejno quelle d' un gran principe , e 
jn»i»iit.i. d*un uomo diftato, benphè non ignoralTe in che mifero flato 
fbffero ridottele coCe di Venezia, e fape{re apprezzar àgiuflo 
pefo le forze fue proprie, fapea ancora non meno bene co- 
.nofcere quello , fhe {i potea prpmettere dalle circoilanze de' 
-tempi } e fece maraviglipfameiite fervire le paiHoni degli altri 
principi alla pa/fione f^a propria, che era l'ambizione, e la 
. vendetta , la quale ajtri potrà chiamare a fua pofta zelo della 
grandezza ecclefiaHica . Conofciuta la lentezza, e rinftabìlità 
di Cefarè, ben lì (corgea, che gli ftati d'ItaUa aveano fo- 
lamente da temere del re Luigi XII. , il quale dove non 
avelTe avuto da nianeggiar V altrui gelosia , avrebbe potuto 
da fe folo trattar l'Italia a difcrezione. Ma Luigi dopo aver 
portato in Lombardia con le armi fue vittoriofe tanta muta- 
.zioae di cofe, e tanto fcompiglio, {ì trovava egli iìeffo in 
gran dubbietà, e follecitudine per li progre{fi della lega. Se 
l'abbalTamento de' Veneziani gli era flato caro , fpiacevagli 
egualmente, o più la grandezza di Maffimiliano, ma{nmamente 
vedendoli nella dura cirCoftanza di doverla accrefcere con i 
, fuoi danari , con i fuoi travagli , e pericoli. Perciocché coope- 
,Tando Maflimiliano sì poco, e si malamente a'progreilì della 
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lega, dovea il re di Fraacia o dargli aiuti, che baftaflero 

a fargli acquiftare quello , ch0- pretendeva fopra i Venezia- 
ni , ed efaurire le forze fue per far grande un rivale ( che 
tale non potea a meno d' elTerglì Maiumilìano ) o difguÀan- 
dolo col moderare, e mandar più fcariì gli aiuti, dargli mo- 
tivo di prendere altro partirò. Né tralafciò veramente Giulio GùaUr4.i.u 
II. di follecitar Maffirailiano per dìftaccarlo dalla confedera- '^' ***' 
zione di Luigi XII. , e trarlo in lega coi Veneziani , moftran- 
dogli , come era facile , quanto foffe pericolofa all' imperio 
tanta grandezza de* Francefi in Italia ; e tentò eziandio dì co- 
ftringerlo a queibt nuova lega per mezzo de* principi d* Ale- 
magna . Perchè avendo Maffimiliano congregata una dieta- 
in Augufla , a fine di ricavare fuffidi per la guerra d' Italia , 
Giulio vi mandò un fuo nunzio con commimone di perfua- 
dere alla dieta , che lì doveffe obbligare I* imperadore a far 
pace co* Veneziani . Il re di Francia prefentendo coteiti ma* 
neggi di Giulio , e della signoria di Venezia , che tendevano 
ad un fine medefimo , mandò in Augufta a difturbar queftì 
difegni un ambafciatore attiifimo fecondo i coftumi de* tem- 
pi a quell* imprefa , che fu Luigi Eliano nativo di Vercelli , 
ed allora configlìere di flato del re , perfonaggio di grande 
riputazione non meno per la fua eloquenza , e dottrina , che 
per l' efperienza delle coiè di flato . Lliano introdotto nell' 
afTembiea, parlò con tanta efficacia contro de* Veneziani , 
che fece mutar penlìero alla più parte de* principi, e de* mi- 
niflri congregati , che non folamente abbandonarono la prote- 
zione de' Veneziani , ma pofligh al bando dell' imperio , fu 
decretato a Cefare U fuffidio , che domandava per continuar 
contro loro la guerra * . Né contento l'ambafciator Francefe 

* Quefla orazione di Luigi Eliano, che ancor fi legge {ap. Frter. rer. Germ. 
tMt. 2. pag. 5^3-) unita ad altre lacifìche poefìe, che fcrifle, e pubblicò in quel- 
la fìellà occalìone , diede il primo modello , e fommiiiìAià i principali argomenti 
a coloro , che ne' tempi feguend efercitarono Io flile in odio di quella repubbli- 
ca . I Veneziani dovettero forfè attribuire J' animofiià di coflui , e di quel Giuf- 
fi-edo , di cui poco fopra d è fana menzione , alfa memoria non ancor canceJIa- 

•. j_tn : 1—1 e _i t ;i f i. r^j /:.„ . l..:.._ i:i 



ta deir indegno fine, che fece il conte Carmagnola. Vld. fitp. cor, i. hujus Hi. 
Bembo Hi. j. pag, 1J9, edit. tot. in 4. , hifi. de la ligue dt'Cantirai lii. i. pag. 72. , 
&lii,ì. pag. ija. 
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A*aveT eccitata nella dieta d*AmuAa tanta indignazione contro 
i Veneziani , andò di là a Buda , e perfuafe anche il re d'Un* 
gherìa ad entrare nella lega dì Canibrài , e muover guerra- 
aUa repubblica . Ma il re d' Ungheria non trovò poi eguale 
difpofizione ne' grandi del Tuo regno a dargli i fumdi necel^ 
iàri , e -fu corretto , didiiarata la guerra , cu dar in pace . 

Quello , che rendè MaiHnuliano CeTare contro il coftume 
fuo, e contro il proprio intereflGe cosi collante nella confede- 
razione col re di Francia , fu un nuovo penfiero , che gli nac- 
que di divenir papa . FoiìTe egli avea da principio folamente 
penfato di riunire la dignità pontificale ali* imperiai dignità , 
qualora mancafle dì vita Giulio II., il quale avea agli occhi 
dell' ambizione, e della cupidità umana fenduto il papato più 
fylendido, e più ragguardevole per loaccreicimento, che fece 
del temporal dominio. Ma avendo Giulio dato a conofcere 
qualche timore d' eflere depofto , fece per avventura credere 
a Maflimiliano di poter ottenere il fuoi intento anche prima 
che moriffe il papa regnarne. Le lettere del re di Francia, 
e i difcorfi de' fuoÌ ambafciatori alla corte di Cefare , dac- 
ché Giulio II. fi era ritirato, dalla dieta diCambrai, doveano 
necelTariamente andare iniìnuando , e fpargendo voce , che 
un SI fatto pontefice non età da l'offerir nella Chiefa , e pro- 
gettarne la depofizione. Vero è, che mentre viffe il cardinal 
Giorgio d*Ambofia, detto il cardinal di Roano, ninno dubi- 
tava , che qualunque volta la corte di Francia foffe venuta a 
cotefii efi:remi contro di Giulio , Mafiìmiliano avrebbe avuto 
da competere , e probabilmente cedere a quel cardinale mi- 
niftro . Ma Venuto a morte il Roano ne! ijio., , s'accreb- 
be in Maflimiliano con la speranza il defiderio della tiara.' 
Quella llrana voglia di Maflimiliano d' elèrcitar il papato non 
lì potendo quafi metter in dubbio, credettero alcuni, ch'ego 
Hifoirtitu volelTe non già farfi elegger pontefice in luogo di Giulio, ma 
if^i fu. 't! folamente, che dicliiarata ìnqualiuique modo la fede vacante, 
's'r^yYa,d6u pretcndelTe devoluta a fé l'autorità temporale de* pontefici, in, 
«i//«r. rtr. qucUa guìfa , chc nella vacanza dell'imperio alcuni papi ave- 
/"{"iu^ *' vano altre volte efercitata l'autorità, imperiale ntl conferic 
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feudi , ed altri privile^ Ìècol»-e(clù . Piacemì ; ancorché la 
cofa non avefie e&tto, e una tale idea iìa forfè ftata paiTeg- 
giera nell* animo di MaiEmiUano , d* averne fatto menzione 
per la iìngolahtà fua, e perchè quando un tal defìderio avefTe 
avuto compimento, Io ftato d'Italia avrebbe dovuto pillar 
nuovo afpetto. Ma fé il difegno di metter {u\ capo d*un im- 
peradore d'AIemagna la tiara pontificale fu fegreto , e pa£- 
leggiero, manifefte, e collanti furono ad ogni modo le pra- 
tiche per deporre, o almeno per umiliare Giulio II., dacché 
non iì trovò modo di ricondurlo ali* olTervanza della lega fat- 
ta in Cambrai, né di farlo defillere da perièguitax il duca di 
Ferrara alleato fedelillìmo della Francia . Lo fpauracchio ufa- 
to dalle potenze iècolari verfo t pontefìci, fu Tempre la con- 
vocazione d'un generale concilio ì e Luigi XII. ferviffi anch* 
egli di quella minaccia. Tre cardinali nemici e ribelli dì pa- 
pa Giulio , rifugiati lotto la protezione di Francia , fervìrono 
opportunamente ali* intento di quel monarca, in fi)mma fu Btmii>i!i.iù 
intimato il concilio , e fé g^ì diede principio nella città di 
Fifa, donde fu dopo la pnma lèl£one trasferito a Milano, am. ijii. 
Ma Giulio dal canto fuo, oltreché con più felici auTpizi con- 
gregò un altro concilio nella chiefa di Laterano , per contrap- 
porlo a quello di Fifa, rìcorfe ancora ad altri più efficaci 
mezzi per eludere gli attentati de* Francefi contro la dignità 
fua , e diftrarli dalle cofe d'Italia . Non era già dubbio né a* 
Francefi , né a' TedeCchi , che Ferdinando il Cattolico re^ 
d' Aragona , e delle Sicilie foife per aderire, al pontefice , e 
volger r armi contro di loro. Perocché quantunque eg^ foflè 
entrato nella lega di Cambrai , e vi fi folTe in apparenza man- 
tenuto fermo , non era difficile a indovinar , che dopo aver 
licuperato le città del regno di Napdi , avrebbe piuttoilo at- 
xraverfati, che fecondati i progreflì de* collegati. E già s'era 
apertamente , benché fotto finti colori , mc^raio contrario ai 
pro|;etti de' Francefi, e Tedefchi di opprimere affatto i Ve- 
jieziani , e privarli non folo del dominio di terra ferma , ma 
della pro[»ia libertà : fìcchè né Luigi XII. , né Maffimiliano 
rum furono gran fatto forprefì , allorché gtunfe loro la no-^ 
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velia (Ma lega l>tputata tra papa Giulio , e il t« Gattesco . 
Né tampoco ignoravano le pratiche , che faceva Giulio per 
mezzo di nunzi , e d* altri Tuoi agenti appreso gli Svizzeri , 
per tirarli , come li traflè , alla fteilà lega. Ma l'intraprenden- 
te e follecito papa cercò ancora in più lontani paefì Aromen- 
to aitiffimo a dar travaglio a' Francefi . E giacché era ve- 
nuto il fatai tempo , che le potenze dell* eftremo Occideó- 
te , e del Nord doveano tanto influire nel deftino d' Italia , 
Giulio II. induffe a far guerra alla Francia, per fervire al- 
la corte di Roma, quello fteffo Arrigo VIII. re d' Inghilter- 
ra , che ne' pontificati feguenri diede alla fteffa corte , ed alla 
r| GaittUri. fede apoftolica tante brighe . L' odio amico tra l' Inghilterra , 
ii'j!**''* '' e la Francia diede animo al papa d'invitar il re d'Inghilterra 
alla Santa Unione , che cosi chiamoffi la confederazione de' 
fc»*«tì*. II. Veneziani, e del re d'Aragona con Giulio IL Ma motto più 
^\Vp.ììt. ancora facilitò il negozio F età «giovanile , e fèrvida del re 
Arrigo, il qaale trovandofi copia grandiffima di denari am- 
znalTati dal padre nel lungo , e tranqmllo governo , ed avido , 
di acquiftar nome e riputazione nelle coni d'Europa , accolfe 
volonteroTamente V occafione (peziofa , che gli fi prefemò di 
far guerra alla Francia. V'aggiunfe grande ftimdo il cardinal 
di Volfey fuo minidro}. il quale elTendo flato in Roma quali 
mediatore della unione tra il papa , e il re Cattolico ,. e i Ve- 
neziani y diede Iperanza a quelli di tirare il fuo- re alla me- 
deiima unione, e per motivo dì propria ambizione ve lo con- 
durle in effetto . E perchè fecondo la forma del governo y 
che ancor fuUìlle in Inghilterra , e che a qu^ tempo regnava 
in quafi tutte le monarchie d'Europa, non fi poteva intra- 
prender guerra fenza il confenfo della nazione , die dovea 
ordinare, e pagar gì' ìmpoAi, Giulio IL per difporre il par- 
lamento di landra a fecondar con fuUìdi abbondami l'inten-- 
zione del re , s' avvisò d' un nuovo fpediente , il quale non 
fo, fé più renda ragione del genio bevitore di quel papa, o 
della rozza lèmpHciià degl'Inglefi d* allora. Egli inviò a Lon- 
dra una galeazza carica dì vini , e di prefciutti , e di tali altre 
.cofe da mangiare, la quale giunta per appunto a tempo che il 
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apriva il parlamento, e diftrìbuito nel modo, che fi. credette 
più confacevole , il nuovo regalo , fece portar in cielo il no- 
me di Giulio , e fé ne ottftine migUor effetto , che non avreb- 
bero fatto ìmmenlì teibri dì^enfati ai membri di quelT afièm- 
blea per guadagmime le voci . Ma il re d' Aragona , mentre ^fi»'"* '' >* 
ftrii^eva U trattato d'unione col ptxitefice, con Venezia , e fcS'w.T 
col re Inglefe, deludevJFnel tempo fteflb con infigne fimula- f* • le- 
zione non meno gli Aragonesi iqoi fudditi , che Ì Franceiì i fa- 
cendo credere agli flati generali d' Aragona ^ u quali , fecoi>- 
do il coftume , diiedeva iuffidio , di voler portar l'armi contro 
ì Mori Africani. Non v'era ancora a quel tempo neflUna ge- 
losa tra ^agnuoli , e Franceft , perchè da lungo tempo non 
aveano avuto guerre fra, loro , fiilvochè né. regno di Napoli^ 
le quali per efler lontane, e di poco interefle per lo comune 
di quelle nazioni , non aveano- ancora generato in efiè né 
odio, né rivalità. Perciò Ferdinando prevedendo, che i fuf- 
fidi gli farebbero ricufati da* fuoi Aragonefiy g^ chieiè a rì- 
tolo di far guerra agi* infedeli . A chi era sì gran maeftra 
nel dare aipetto di pietà, e dì religione a tutte le fue azioni^ 
non poterono mancar maniere di fcu^re 1* ulc> diverfo , che* 
fece degli ottenuti fuffidi. In ibmma Pomata, che li credea* 
desinata per V Africa ,. venne a Icendere in Italia per com- 
battere contro Francefi , e Tedelchi ^ quando- appena fi fapeay 
che Ferdinando aveife legnata la lega fanta col papa , e co*' 
Veneziani. Ma fé i Francefi, che dovean C(»iofeere di lunga^ 
mano la politica di quel re , fi fidarono leggiermente delle lue 
parole , allorché negoziando col papa voleva far credere al te 
di Francia , che egU foife tutto coftante nella fua àmidua , e* 
nella lega di Canwrai}. maggior, maraviglia è ancora, che fi^ 
lafciaflero pigliare .a quell' inganno di credere, che gli appa- 
recchi di guerra, che fi facevano in Aragona, fo0èro deftì' 
nati a danno de' Mori . Da' venti , o trent' anni troppo era 
comune fra' potentati criftiani cotefta maniera ipocrita di gab- 
barti 1 un l'altro , o almeno d'imporre a' popoli, Ipaccian- 
do fempre , e vantando di apparecchiarfi a far guerra agli 
infedeli : e fpezialmente le guerre , e i trattai riguard«uit^ 
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Tltalia portavano ftmpre quefto religtofo pretefto. Cario VUi^ 
aflàltò il regno di Napoli per farìì Tcala a banere i Tucdù 
•di Grecia. La lega dì Canuvai meditata a}ftanteniente a ro- 
vina de* Veneziani dovea fervire a difendere la Qìftianìtà 
dalla potenza Ottomana . Giulio H. volea fènz* alcun dubbio, 
■che le opinate guerre, di' e' faceva a* Francefi, folTero fante 
■e religiofe ; e quando per in^edir» la grandezza dì Franr 
■dà , e d' Auftria fi oppofe ^ a' diiègni di Luigi XII. , e di 
Maffimiliano diretti ad opprimere i Veneziani, avea tèmpre 
addotto quefta ragìooe.^ che qudla repuUilica difendeva TEo- 
j-opa da* Maomettani, benché non s*i?norafle il vero motivo, 
•eh ^U avea di falvar Venezia. Ferdinando vc41e altresì diu- 
ad intendere , che in tanti £etni , e movimenti di guerre in 
Europa , egli fi armaffe per andar contro i Mori. Ma il fat- 
to andò cod, eh' egli mandò' in Italia una potente armata 
•di tnq>pe fceltt , e dticìpUaaxe , le ijuali acqiuAarono ì pri- 
mi gradì dì queir alti^ma ripurazione, a cui fali poi nel 
■decorlb del iècolo la potenza Spagtuda : né ci votea punto 
meno al biiògno del ponteiìce, e delia fanta lega per impe- 
dire i progreffi , che si rapidamente facevano Tarmi Fraocefi 
-!■£;» 4M jc- lòtto il comando di Caftooc di Foìk duca di Nemours f . 
'^'^diui' Morto Carlo d'Ambofìa signor di Ciamonte, gavematordi 
jf! V'- Milano , era focceduro per modo di provifione in quel gover- 
J10 Giovan Giacomo Triuizlo Milanefe marefciallo di Francia. 
L' efperienza, e la brarura di queAo capitano cominciò in 
breve ^azio a ceftìtuire ai Francefi ciò, che iX difetto , e^ 
Ja poca fortuna di Oamoite avea lor £atto perdere . Creato 
frattanto luogotenente generale del re il duca di Nemours , 
. il qa:ile in età dovane di jsoco più che vent' anni avea in 
queàe guerre d*xtatia fatte prow di vecchio capitano, non 
-die di prode guerriero , parew che qoefto principe foffe de- 
ftinato a rovefciar col vigor delT animo , e con la bravura^ 
tutte le macchine di GiuUo IL , e fprofbndare un** altra vol- 
ta la repul^ica Veneziana. Contro l'attività, e la virtù di 
un tal generale , unito al Triulzio , le genti Italiane cadute 
non meno 4* animo, ~ che di rìpucazioRe dopo le fconfìcte» 
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toccate già da* FranCefi, mal pottano hr difdà. E P ardore 
incredìl^ dì Gii^, cui né la vecchiezza, né le m<Uattie:« 
perìcdoTe , che faffalìrono, né gl'incomodi, e il rtg^r d^- 
[e Aagionì non poceano né fpegnere , •né temperare, avea 
trovate nel carattere de' due comandanti delle genti Fran- . 
cefi le qualità, che dovea più temere , Le genti Spagnuole gtmi«iit:,%; 
Comendate da Ràmondo ^Cardona viceré diNapdi, uomo ^'^"^'"•" 
dì guerra affai nnomato,, poteano rendere uguali le partite tra 
quella, che chiamavafì Sanai Unione, e l'antica- lega dì Cam- 
bra! , in cui perièveravano- il re cfì. EVancia ,- 1' imperador 
MaffimiUano, e il duca cU' Ferrara. Tunavblta Gallone di> 
Foix ad onta del Cardona Hberò Bdc^a dall' affedio poftovi' 
dalle gemi eceleiìaftiche, ed Aragoneii, dopoché iBentivogli 
cc^i aiuti di Francia erano tornati 'in quella città. Di là ri- 
Toitofi contro i Veneziam.,. rìxoUè loro, e Tacch^giò Brefcìa; 
fatto non meno memorabUe per l'enHca- g»ieiomà^ del capi- r.pMitiu- 
tano Baiardo , che per qualunque altro vantaggio ritraeffero j^^'ui^C 
da quell' a<x[uifto i Francefi. Quindi il general Francefe andò 
ad wìediar Ravenna , dove efièndo accorìb alla difefa il vi' 
cere Cardona- con le genti Spagnuole, vi lì riduffe tutta la t^ridjiM 
fomma della guerra. Era fermo difegno- de' collegati di- evitar ^Jjfj/*"' 
k battage,, perché alpettando di giorna in giorno U nuova, 
che gli Svìzzeri guadagnati dal papa fac^ero irruzione nel - 
Milanelè, non volevano tentar con pericolo la fortuna. Ma' 
per la ftella ragione del movimento' degli Svizzeri, e perché' 
era ftaco accertato , che il re d* Inghilterra avea fegnata V U" 
nione, e Malfimiliano fatta tregua per dieci meli co* Venc'- 
zìant, il re dì Francia Ibllecitava il duca di Nemours con ìn^- 
ceffantì m^a^i-, perchè procuraffe in ogni maniera dì ve-- 
nire a qualche fatto d* armi dedfivo am 1' efercìto confede-*- 
rato. Gavone, che per l'ardor dell' età-, e per propria, e' 
narrìcolar bravura non potea effere alieno dai partiti aramoli, 
nfolvette di obbligare i nemici alla battaglia anche con evi* an; i^iii- 
dente fvantaggk) . Le truppe Francelì guidate, e animate da^ ■ 
un tal capo combatterono con tanta ferocia per lo^azio di 
ben otto ore,- che noa oftante la fermezza dell' iiuanteha.^. 

X 1- 
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Spagnuola, la' virtù di Fabrizio Colonna, che comandava le ' 
genti d' arme Italiane , e la fagacità del famofo Pietro Na- 
varro , che guidava la cavalleria Aragonefe , ne riportarono 
tal vittoria , che fugato il nemico , e prefa Ravenna , pderò 
i Veneziani, e fpezialmente il papa, e tutti gli aderenti all' 
qnìone in non minore pavento, che àvefie tatto la vittoria 
di Chiara d'Adda. E non meno ^i*loro ne fu coromolTo, e - 
sbigottito Maffimiliano Cefare , il quale per la tregua fatta 
coi Veneziani s'era prelTochè dichiarato nemico de* collegati. 
Ma la morte di Gaftone , che lafciò U vita nel compimento 
della vittoria, tolfe a'Francefi tutto il frutto, che ne poteano 
raccogliere. NoniìdMbitò allora, che fé Gaftone foffe foprav- 
viftuto a quella famofa giornata , non pur la Romagna , ma 
il regno di Napoli doveuS piegare fottp di lui; e lìccome*fu 
chiamato il fulmine d' Italia , così ne farebbe divenuto 1* ar- 
bitro, e padrone, dacché in tr$ mefi di governo con quattro 
infigni azioni militari av^a fuperata la fam^ de' madori , e 
r. eùceiud. più vecchi capitani . La Palina * ^ gli altri uffizialì , che fuc- 
'ar^'d't^iu. cedettero per la morte del duca nef comando dell' armi, non 
S< rli^'iufi ebbero né ardire , né autorità fu^ciente a far muover l' efer- 
dudmr^LBé. cito, che indebolito di forze, e d'anìnib per aver con tanto 
w^''j^'ii'" fangue pagata la vittoria, era unicamente occupato a mettere 
in falvo le robe predate nel campo de* vinti , e nel lacco 
della città j doveché il duca di Nemours , il cui nome chia- 
mavano tutti i foldatt con lagrime , e con lamenti , gli avreb- 
be condotti fon la folita celerità dovunque aveàè voluto, 
non impediti, né Tpav^ntati da cofa alcuna. 

Mentre i Franca affettavano dopo l^ vittoria di Ravenna 
gli ordini del re , trattava^ in Venezia , in Roma , ed alla corte 
del re de' Romani, di far riparo con nuove confederazioni ali* 
imminente pericolo delle cofe d' Italia , qualora veniflèro di 
f rancia nuovi rinforai : e ciafcuno de' collegati era fi^rtc 
tentato dì cercare particolarmente la pace', e l'amicizia del 
vincitore. In Roma foprattutto gagliardiifime erano le eforta- 
zioni de' cardinali per indur il pontefice ad accomodarfi con 
Francia , non fi dubitando , che avrebbe potuto farlo coiu. 
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•nefte condizioni. Moftrava Giulio di arrendeHi a quefle per- 
ruafioni , malgrado le ragioni , e g^ uffizi contisti de^ am- 
bal^ìatorì di Venezia , e del xe d* Ar^ona . Ma in eSetto 
GtiJio non afc^tava già di buona voglia le propofizioni di 
pace , che faceva, la Francia per mezzo de'- Fiorentini , né 
le preghiere de' cortigiani, che lo preilàvanò d'accettarla; 
e eoo tutta la Sincerità , e franchezza , di cui faceva pro- 
feffione, iàpeva beniffimo diflìmular a tempo, e dar parole. 
Il perìcolo , a coi Roma era rìdotta per la vicinanza delle 
genti Francefi, che trattenevanfi ancora nella Romagna, l'ob- 
Cgava a guadagnar tempo , e trattenerne il corfo col nego- 
ziare . Giunfe opportuno per diftorre totalmente il papa dal 
peniìero di accordare un meifaggiero del cardinal de' Medici, 
che eflèndo flato fatto prìgione da' Franceli nella giornata dì 
Ravenna, era ritenuto af^i largamente in Milano.: il quale 
dando voce dì 'mandare per ìntereilì Tuoi particolari , {pedi a 
Roma Giulio de' Medici fuo cugino cavalier di Rodi , ( che 
fu poi papa Gemente VII. ) a ragguagliare il pontefice del 
cattivo ftato, in cui iì trovavano iFranceiì dopo quella ftefla 
vittoria , che pareva doverli rendere tanto fuperiorì all' Unio- 
ne. Queltì conforti fegretì portati alla corte di Roma furona 
afiài predo confermati da* pubblici avvilì della guerra , che il 
re d* Inghilterra movea alla Francia , e dalla irrvzìone , die 
faceano gli Svizzeri a nome de* dodici Cantoni (che tanti 
erano fòlamente a quel tempo ) nel ducato di Milano. Però, 
non che veniiTero nuovi rinforzi di Francia in Italia, le genti 
d'arme, o lanze Francelì, che fi trovavano prelTo a Ravenna, 
ed in altri luog^ dì Romagna, o di Lombardia, furono par- 
te richiamate in Francia per opporfi agi* Ingleiì , parte dal 
PalilTa riftrette alla difefa di Milano contro gli Svizzeri. Il 
perchè , vedendoli non folo la Romagna , ma quali tutta Italia 
igombra da quell' armi poco fa sì terribili, Giulio IL, dive- 
nuto più audace, e più fiero per lo palTato pericolo, potè 
riderfi a beli' agio de' compafiìonevoli uffìzi de* cortigiani, e 
parlar con ben altro ftile a* partigiani di Francia, e media- 
tori di pace per quella corona ... 
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CAPO TERZO. 

Rlfleffioni fopra tinfilux cfio della Ugo. tà Camhnùx 

jucceffi. inafpettazi y e matafioni di fiato , che caasò 

olì Italia t unione procurata da Giulio 21. 

IN OD leggieri, difficoltà mi ha recato in qaeflia. parte del niioi' 
lavoro Fabboodansa della, materia, che mi porgevano i dieci-, 
dnni^ e^»iafaneiite gli alami cinque del pontincato di Giulio 
II. La lega di. Cambrai , e quella , - die ni pcÀ concluufa in 
Roma, diiamata la Santa Unione,, (^pofta diiectaaiente ali» 
prima , furono amb^oe di Canta importanza: allo flato univer- 
&le d'Italia, dw tzoppo conveniva, al propofìtodi, quefti: libri, 
il fame dìftiata e fii^olar menzione ^ ed il merito d^U autori 
(auto contemporanei , come Guicciardini , Bembo , Andrea- 
Mocenigo, quanto de' moderni , che trattarono quefto periodo 
di fioria , mi tfaeva fortemente a feguirli non meno ne* ktfo 
xaccomi , che nelle rifleffionì. Per altro mi pareva cofa troppo 
&onvenevole ,. ed aflìirda , che cinque foli anni doveflero oc- 
ci^r tanta parte di. queitì volumi, quanta appena nella prò- 
pollami brevità, ne occi^aiTero altrove i fecoli mteri. Ho 
dunque dovuto moldffime cofe accennarle, foltanto, ed^ alcune 
cralafciarle affatto, benché utili e curioiè, fulla fiducia, che 
altri pofia agevolmente aveije letM., è leggerle pc» in alcuno 
deg^ fiorici, da noi eitati di tratto in tratto, e fpeualmente 
nel Guicciardino ,. che già: non «mo di lodar troppo fpeiTo , 
t et Q nel tomo, ottavo del signcv iaugter f, o nella celelK« fioria 
'' della lega di Cambrai:, la. quale, benché mi fembri ibi apo- 
logia del re Luigi XII. , iìccome é un' accufa perpetua di- 
papa Giulio li, , ella è tuttavia utililfima per molti capì alla 
cognizione delle cofe d' Italia*.. 

» Quella iftoria attribuita da alcuni con poca probabilità al cardinale Pol^^c* 
è opeia di Giainbzttifia I^bos fcnttoc celebre irI prefeme fecola. 
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Ma io nonlalcierb per tutto quefto di o0ervar lireveniente 
da die procedefle , che nna à potente confederazione , quid 
fu la lega dì Cambrai, abbia aruto sii tiifto fine per chi do- 
vea ^caramente a^ttame iommó vantaggio. Se i Francefi 
dopo la vittoria di Chiara d'Adda iègiàtavano il corlb A feiU 
cemente cominciato delle conquide fopra i Veneziani , la Lom- 
bafdià era fenza fallo a difpcdìzione elei re Luigi XII. ì il quale 
avreUx potuto colla prontezza fua rimediare alla lentezza di 
Moffimiliano £10 collegato, e non lafdar tempo a' Veneziani 
<U far .e£ fte£ la di&ibuzione delle terre, che iì'vedean- co- 
Aretti d* abbandonare . Perocché qualunque volta avelTe il re 
avuto in man &a la più parte del premio , -cbe dovea toc- 
care in cena portone a' coUegati , inimlmeoce avrebbero ten- 
tato i Veneziani di ilsccar dalla lega o V una , o T altra po<- 
tenza ; e U Francia poteva a fua pofta far ceflàrc le altrui 
gelosie, cedendo atenor del trattato quanto egh avea prefet 
e iè alcuno de* collegaa avelie volmo abbandonar la lega , 
potea col vantaggiare un altro di ciò , che s' era acquìftato, 
eflere fenijpre in iiiato di ccHifervarfi almeno ciò , che s' «ra 
propoào di riunire al ducato ^iilanefe . M^tmiliano fpeuat* 
jnenie avrebbe fen^e Qimato di far gran guadagno, qu»> 
loria feiua fturbarfi dalle ilie caecìe , « da* iuot piaceri , ia 
cui profondeva i teibri , avefle colle forze , e col folo dena- 
ro di Francia acquilìaso qualdie dominio in Italia.. Riguardo 
b1 papa , non erano le me forze tali , che andie unito si 
re d'Aragona, ed a* Veneziani (fpoglìati die quefti foflerj» 
Aaxì del dominio dì terra fienna) U re dì Fr^icia con pò* 
cbiffimi aiuti , o almeno fenza difturbo di Maffimilìano , non 
{offe valevole di tenerlo a i^no. Vero è, che Luigi moftrA 
fempre awerjìooe grandillìma éi-< he guerra jd pontefìce , U 
che fu ^ande oracolo ai progredì, che avrebbe potuto fare. 
Ma con tutto quefto , poidiè Giulio non potea da principio 
fperar que' felici fuoceffi, rVegii elAe alla itne, non ftaebbt 
ftato sì difficile il foddisfargli. Oltreché la naturai gelosia , che 
regnava tra la Qiiefa , e ì! re di Napoli fuo feudatario trop- 
po potente, poteva porgere oppoxtuaiià alxe di Francia o di 
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guadagnarti il papa, o il re Ferdinando , appoggiando le pre- 
tenfioni o dell' uno, o dell* altro. Reilavano le dìverfiom , 
che le potenze d' Italia avrebbero procurato d' eccitar per 
mezzo degli Svizzeri, e degP Inglefì. Ma Arrigo Vili. , che 
non fènza efitazione, e fólamente dacché le coie de' Francefì 
cominciavano a vacillare, fi lafciò indurre all' unione col papa; 
colla signorìa di Venezia , e *l re d* Aragona , più difficil- 
mente il fareBbe moOb ad offender la Francia, quando Luigi 
XII. avefle foftenuti, e promoflt, al tempo die far lo p<ne- 
va r ì Tuoi conquidi . Gii Svizzeri erano nel vero quelli , che 
dovean dare , come fecero di fatto , il maggior crollo allo 
{lato Francete di Lombardia . Ma egli è certo , che il re di 
Francia poteva riparare al fatai colpo coli' accrefcimento della 
peniìone , che gli domandavano i dodici Cantoni*. Or quella 
fii al poAutto la cagione primaria dì tutti i fàììi di Luigi XII., 
e della perdita, che fece del Milanefe; cioè il foverchio fpi- 
rito di rìfpannio , o vociamo chiamarla avarizia , che fu la 
qualità dominante in quel monarca . Dovea forfè attribuirti 
KpdAa llrettezza del re ad una cagione lodevoliffima di rifpar- 
miare le Ibftanze de', fudditi , giacché il principe non può 
allargare d' una mano , fenza aggravar con 1' altra ì fuoi po- 
poli . Ma bene fpeflb un rilparmio fatto , quando le circo- 
llanze chiedono larghezza, e l' eflèr troppo delicato , quando 
la ftagion porca dì ber anzi groflb , mette poi altri in necelG- 
tà di Ipendere con affai minor frutto maggiori tefori. Pertanto 
r economia inopportuna fecondata , come è coftume deile- 
corti, da' fuoi conlìglieri, e minìllri, l'oliti a rifpettar, come 
invìolabil nume, la pallìon dominante del padrone, fu per 
avventura il principio delle calamità, che patì negli anni fé- 
guenti la Francia. Al viziò 'dell' avarizia s'aggiunte negli ul- 
timi anni l' irretbluzione , in cui cadde il re Luigi dopo la_ 
morte del cardinal di Roano . I minilbi , che gli fuccedet- 
tero con autorità , e credito troppo inferiore al cardinaio. ^ 

• Scrivono alcuni Luigi XII. non volle accrefcer Ja pcnfione , che già k Francia 
pagava agli Svizzeri , flimando che folTe cofa troppo coDiraria alP onor Tuo i! la- 
-iciaifì cosi iafl«ue da quella nazione U piczzo> a cui le piaceva di vender i' amicizia. 
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atcenù unicamente a guardaHì , e impedirfi V uno ali* altro il 
favore del re , perchè tutti egualmente defìderavano d' avervi 
il principal luogo , o almeno di non eflère forpafTatì , rende- 
vano con la divertita 'de* pareri Tempre dubbiofo V animo del mfi. uutu^ 
re , die da per fé fole non era ufato di prender partito } in- J^.^,;^'* 
conveniente , che fece talora defiderar , come minor mal&. 
l'autorità aflbluta d'un primo mìniftro < Scrive il Guicciardi- i». |.p.,t«. 
no , e r autore Francefe rilevò quefto palTo con grande di- 
ligenza, che i Franceiì attediati del foggiorno d'Italia, maf- 
ftmamente dacché Io ftato loro cominciò a vacillare , più non 
voleano intendere progetto , né parere alcuno intorno alla di- 
fefa di Milano, che ritardaÌTe il loro ritorno alla patria} tal- 
ché in ogni ccmlìglìo , che iì teneva tra gli uffiziali regi per 
provvedere alle emergenze, la maggior parte ^ come tirata da 
forza infuperabile , inilava ièmpre , perchè iì abbandonale^ 
l'Italia, fi paflàfTero le alpi, fi roride a cafa < Co$ì Timpa-- 
zienza naturale della nazione concorfè ancoca in gran parte^ 
coi mancamenti del re a. fargli perde% Io Aato , che con buon 
tìtolo gli apparteneva , che già polTedeva , e che la lega con- 
.tratta, e ì primi felici fuccelfi gU aveano data sì bella occ»' 
fione di raffermare , ed accrefcere . 

Ma mc4to meno che il re di Francia iVmtu'a fcufabilc 
MalfimiHano Cefare 4 ìl quale (e dopo la rona, che toccarono 
ì Veneziani a Qiìara d'Adda , ed in più altre occorrenze di 
quella guerra avefie uTato delle forze , che avea pur pronte ^ 
avrebbe potuto trarre dalla , coflernazione di quel fenato van-^ 
raggio tanto maggiore , che il re dì Francia ^ quanto quelle 
parti del dominio Veneto , che ia virtù della lega doveva ac- 
quìAare , erano più contìgue , ed unite agli altri fuoi flati dì 
Germania j laddove tutti gli accrefciroentì , che al ducato 
Milanefe potea fare Luigi Xll, , non fervivano gran fatto a., 
rendergli né più iìcuro , né più mite queflo nuovo ftato ,_ 
per efiere da altìfBmi monti , e da altri domìn) dìvifo dal 
fuo reame. Ohreché qualunque mediocre acquifto l'impera- 
dore facefTe nel feno della Lombardia , poteva elTer di gran- 
diflìma importanza, e utilità a ravvivare le fue preteniìoni 
yoL, III. z 
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ippra tante altre città Italiane . Ma il troppo trascurato re^ 
de' Romani , nelle cui mani colava da tante partì quanti- 
tà di denaro rufficientiifima a fofleaer quante genti d'armi 
poteflero eiTergli necelTarie a quelle ìmprelè , tutto {pende- 
va in caccie , in paiTatempi , e in donar largamente dove 
meno dovea j né mai s* impacciò nelle cofè d* Italia , che 
non ne ufciffe con difonore , e vergogna : principe nondi- 
meno per altre Tue qualità d'onorata memoria prefTo la fìia 
nazione . Toccò dunqiie il frutto , che potè nafcere da quella- 
memorajaile , e ftrepitofa confederazione , a chi f?ppe racco- 
glierlo . Ferdinando il Cattolico , oltre d' aver con fomma fa- 
cilità ricuperati i fuoi porti da' Veneziani , fu contento, di ve- 
der abbacata quella repubblica , per cui non teneva fenza 
ibfpetto Ip terre marittime della Puglia , e delia Calabria . 
£ quello , che gli r^ndè più grato quefto guadagno , fi f u 
I' aver impedito, con fuoi, maneggi , che la potenza di Luigi 
XII- , e di Maifimiliano , i quali gli davano non meno gelo- 
sìa , p timore , che i Veneziani , fi irovaffe piuttofto dimi- 
nuita, che accrefciuta per gli fucce^ della lega di Cambrai, 
alla quale egli aderì con ripugnala , e malgrado fuo , appunto 
per lo timore della grandezza , che ne poteano acquiilar que' 
due principi. Ma;GÌulio U- , che fi era con più fervore , e con 
più attività travagliato in quella guerra, ne riportò acquilo di 
gloria , e di ftato maggiore lènza paragone di tutti gli altri 
potentati , eh' ebber<> parte o nell' ordire la lega , o nel di- 
fciorla j e fu il primo., che dopo taiti iècoli di barbarie , e 
di confdìone rapprefentaffe in ]Eloma* V immagine d' un glorio- 
so principato, si per averne eftefo il tempora! dominio, che 
per avervi fatto rifiorire le arti , di cui i più famofi maeftii 
fiorirono fotto il fuo pontificato, e furono da lui animati, e 
nodriti. Potrebbefi dire in qualche modo, ch'egli ^ccoppiafie 
in fé folo le qualità di due gran principi dell'.antica Grecia 
Filippo , ed Aleffandro , a' quali raffomigliò per fino ne* 
vizi della collera , e dell' intemperanza . Intrigante , e de* 
ftro ne' trattati praticò egregiamente la maffima, che rac- 
comandò pcH tanto il cardinale di Richelieu f che era di 
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negoziar Tempre . Non volle però mai acconfentìre a propo- 
rzione alcuna di pace , qualunque volta potea anche con no- 
tatnle perìcolo far la guerra. A^ Tuoi fini fece fervire amicì^. 
e nemici, e le poterne più lontane non meno, che le vicine .- 
Guerriero infaticabile e feroce , nell' età quafi decrepita , non 
ìldegnava d'animare con Telempio fuo proprio i più vili fol- 
dati , anche allor quando fi trattava dì ufar la zappa , e Ja^ 
marra ,. per cavar <^fóiH ,- cr far trincee . Con ifpiriti tanto fé" 
colarefchi , e marziali feppe nondimeno (ai valere V autorità 
Spirituale al pari d'un Gregorio VII. Detiò^ dal Vaticano bre- 
vi , e bolle , e cominiflìoni con energia eguale alla bravu^ ,. 
che portava nelle campagne: ordinò, ed intervenne a funzio- 
ni ecclefiafiice con decoro, e lòlennità maravigliofa, del che' 
diede faggio- particolarmente nell* apertura del concilio Late- 
ranenfe. In u>mma con tali ani, e con fermezza d* animo- 
incomparabile v-enne a capo de' fuoi- difegni , che ogni altra 
mente avrebbe riguardate come cofe dirperatiffimé.' 

Se di due foli anni fofle ftato più lungo il regno dì Giu- 
lio II., quella era forfè la- volta, chei papifìVedeano giunti 
alla monarchia temporale di tutta Italia ì né i valli concetti 
di lui fi contenevano fra i lìmiti d^l* alpi, e de' due mari. r_ CuUiUrii 
Ma io non voglio- decidere, qual vantaggio realmente por- -".i^i*'' 
taffe all'Italia quel si forfè impegno, che ebbe Giulio di li- 
berar r Iiatìa da barbari , cofa , eh' egli avea in bocca si fre- 
quentemente : So, che il Guicciardino mbftra di credere il i<ì.io.j..»ié. 
contrario in un pafib alTai lodato della Tua floria^ dove rife- 
rìfce i vari difcorfi, e fentimentì degli uomini in riguardo alla - 
unione, che fi fece io Roma tra Giulio IL, il re d*Arago< 
na, e i Veneàanì per cacciar i Francefi dal ducato dì Mi-- 
lano . Ad ogiiì modo ebbero per allora rifpetto alla grandezza - 
temporal della Chiefa feliciffimo fucceflfo le iraprefe di\juefto' 
papa, il quale negU ultimi mefì del fuo pontificato non folamen-' 
te fi Trovò in poifefro , da Ferrara in fuori, di tutte Le città,. 
che poffedono i fuoi fucceffori, avendo dopo la partenza de' 
Francefi coitretti per l' ultima volta i Bentivogli a latciar Bo- 
logna; ma fi tenevano anche a nome della Chiefa Modena,, 



dby Google 



t64 DELLE RIVOLUZIONI D' ITALIA 

Reggio , e Parma » e Piacenza . In Milano , benché cacciati i 
Francefì, fofle ricevuto, e riconofciuto duca MàlEmìliano Sforza 
figliuolo di Lodovico il Moro, l'autorità di papa Giulio- va- 
leva ^benché indirettamente, affai più che quella del nuovo 
duca . Perciocché gli Svizzeri , fotto la protezione de* quali 
fi reggeva con fovranità affatto precaria il fudetto Maffimi- 
lia^o , dipendevano quafi interamente dai configli del vefcovo 
di Sion i ch^ era ftato promotore di queft* imprefa } e que- 
fto vefcovo , fatto cardinale da Giulio , era folito di confor- 
mare tutti i fuoi jdifegni a norma dì quanto piaceva al pon- 
t^ce . Né lo fteffo duca Maffimiliano , per quanto pot^ 
valere 1' autorità fua , avrebbe ofato fcoftarfi dalla volontà del 
pontefice , da cui riconofcea , come da autor primario , la ri- 
cuperazione , ancorché non compita , dello ftato paterno . 
I Veneziani , che non aveano picciolo obbligo della conlèr- 
vata repubblica ,alla protezione , che ne prefe lo fleffo Giulio 
II., non fi farebbero, falvochè ne' cafi eftremì, allontanati 
dalla fila amicìzia , o avrebber prefe le armi per opporfì a. 
qualunque cofa , che voleffe intraprendere : e la Tofcana , e 
(pezìalmente Firenze , dove . per favor fuo erano' rientrati ì 
Medici aiutati dalle armi Spagnuole, farebbe fiata facilmen- 
te a fua divozione . Perciocché o il cardinale de' Medici , 
come beneficato fegnalata mente d^ Gii:dio , avrebbe governa- 
te le cofe di quella repubblica a beneplaciiò di lui , o facen- 
do^ altrimenti, era faci! cofa al pontefice col favorir il partito ■ 
contrario levargli l'autorità. 

Ma perchè il cardinal de' Medici , che rientrò dopo diciotto 
anni d efilio in Firenze fua patria, phg poi governò con au- 
torità quafi fovrana , come U padre , e gli avoli fuoi avean 
fatto, ebbe poi dopo Giulio II. , a cui fuccedette nella catte- 
dra di s. Pietro , sì notabil parte nelle rivoluzioni , onde fu 
un' altra volta agitata l' Italia , converrà ripigliarne la Aoria^ 
alquanto indietro* 
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CAPO QUARTO. 

Storia, <U Giovanni cardinal de* Medici, che nel 15 13. 
fuccede a Giulio IL col nome di Leone X, 

Varcato cardinale quafi ancor fanciullo da Innocenzo Vili, , 
fu fotto il pontificato di Aleflàndro VI. corretto d'andar efit- 
le e ramingo non {blamente di Firenze fua patria , elT^done 
flato cacciato con Pietro Tuo fratello , e col rello della fami- 
glia , ma ancora di Roma , dove non credea di viver né con 
decoro , né con Scurezza. Lafciando però Pietro feguitar fuo 
deftino nelle guerre , che tutt' or ardeano in Italia , deliberò di 
andar in lontane contrade peregrinando per veder paelì , e cono- 
fcer i collumi degli uomini , e delle nazioni , poiché di meglio 
farnonpotea *. Viaggiò con molte avventure , e molti pericoli 
per varie provincie aAlemagna , di Francia , e della Fiandra j 
e rivolgendo poi il Tuo cammino perla Provenza verfo Genova 
per viiìtare Maddalena Cibò Tua forella, alloggiò in Savona in 
cafa di Giuliano della Rovere, il quale per effer nemiciffimo 
d'Alfflandro VI. s'era partito di Roma, e colà fé ne flava, 
tuttoché nel patrio e natio fqo paefe , com^ in efìlio , e in 
forzato ritiro . Ma taU fono le vicende delle cofè mondane , 
che fra que' fuorufciti e difgraziati tre ne erano deflinati- dal 
cielo alla maggior dignità che fìa in terra f . Per l' amicizia , f gìoiìo ii. 
che allor contrafTe il cardinale de' Medici col cardinal di s, aemcoKvii. 
Pietro in Vincola, diede, benché di lontano, nuovo princi- 
pio alla grandezza fua propria , e della famiglia . Venuto 
r anno del Giiibbileo ijoo. , fé ne andò fconofciuto a Ro- 
ma , e trapafsò ancor fei altri anni ne' pericoli , e nel!? an- 
guflie , come avea fatto i fei primi del fuo efilio , Ma falito 

• Il cardinale prefe per compagni di viaggio undici giovani gentiluomini fuol 
amici , o mfemi , fra' quaii uno fu Giulio de' Medici fuo cugino , che aJlora era 
cavaliere Gerorolimiièno , e che fu poi cardinale, e papa Clemente VII. Tucii 
ad una fì^gia vefliti , s' ordinò , che il comando della brigata dovclTc andar in 
giro un giorno per uno. Leggefì quello nella vita di Leon X. ferina dal Gìovio , 
che fu poi compendiata da Onofrio Fanvinio, ed tn varie memoiié manofcritte. 
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al pontificato il cardinal della Rovere , potè cominctar un nuovo 
tenor di vita, e ftarfene in corte di Roma onorato e ficuro , per 
r amicizia , die avea contratta, e che lludtavail dì fare ogni dì 
più ferma con la cafa regnante. La frequenza delle perfune 
letterate, che concorrevano di tutta Roma a cafa di lui, si 
per Taifetto, che moftrò agli ftudi delle belle ani , sì per 
la copia de^ libri, che aveva radunati, ferviva ancor gran- 
demente ad accrefcergli fplendore, e riputazione. Vero è, 
/o-;»* In .iw che le facoltà molto eftenuate ,. e confunte mal potevano fo- 
e!l«.ii.''^' ftenere la liberalità, e la magni^cenza , con cui egli vivea. 
U meglio delle private foftanze s* era perduto nel' tempo Aef- 
£b , che Pietro perde lo ftatÀ pidtblico ,. e tutta la famìglia 
fu bandita dalla patria , predati i motùli , e confifcate per 
confeguente le pofleffioni. £ quello , che. dopo il loro ban- 
do da Firenze poterono i Medici andar raccogliendo del- 
le reliquie di tante ricchezze , doveva in gran parte elTerfì 
Q)efo ne' vari tentativi , che fecero per ricuperar la patria , e 
lo (lato. Né il cardinale Giovanni divenuto capo della fami- 
fputra mri glia per U mortc di Piero f » benché fecondo la condizione di 
hfngtLtfp privato , e di cherico aveffe con che foftentariì onoratamente, 
rtMc.jo,. pQjg^ pgf^ largheggiar nella fpefa, e foddisfare al genio fuo 
magninco e liberale i perciocché con tutto il favore , che gli 
fi dimoltrava in apparenza , non avea ancor avuto o vefco- 
vadì, o badie , o uffizi in corte ,. che poteflero fupplire al di- 
■ fetto delle foftanze proprie , e patrimoniali. Per la qual cofa 
ù trovò allài volte ridotto a tale Grettezza di danaro , e si 
poco in credito, ch'era corretto di mandar in pegno a' piz- 
zacagnoli, e beccai i vafi d'argento, che doveano fervire^ 
air ufo della tavola , e della credenza . Ma non - gli mancava 
però r animo così come gli falliva il danaro ; anzi avvifa- 
to, e riprefo da' fuoi, affinchè lì governaffe con pìù'mifura, 
e rifparmio , ibteva rifpondere , che la fortuna non manca di 
[^^s"" 1"»^ affiftere con impenfati fuffidi quelli, che ha deftinato a gran 
iùii magiioi cofe , iblo che V uomo non manchi a fé ùeffo , col perderli 
■''"^'""*'-'"'' d'animo, ed invilire. Ed ecco finalmente , che Giulio II. per 
metter gelosia nel governo di Firenze,, fece legato di Perugia 
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quefto cardinal de' Medici, e poco appre0b con lo fteffo ti- 
tolo, e grado lo mandò nell* efercito pontifìcio, e Spagnuolo * 
in tempo , che il viceré Gardena aflèdìava Bologna rweilata 
alia Qiielà . Fu in queU' occafione tacciato di preTunzione , 
per aver ic^ecitato il viceré ad affiyttar Timprefa con più 
calore . Ma V efito fece vedere , che fé foflero flati uditi i 
Tuoi contigli , dovechè il generale per non moftrare d' aver 
nell* arte fua prefo regola da un cherico , procedette eziandio 
più lentamente, Bologna farebbefi espugnata, o corretta alla 
refa . Sciolto però l* auedio per 1' attività , e 'I valore di Ga- 
vone de Foix , feguì il fatto di Ravenna, dove il cardinale 
de' Medici rìmafe prigione, e fu da' Franca condotto io- 
Milano. Stava ancora aperto < in quella città il conciliabolo, 
che chiamavafi tuttavia concilio Pìfano, foftenuto principalmen- 
te dal cardinal San-Severino , e da alquanti altri prelati , parte 
nemici particolari del papa , -^rte mandativi forzatamente dal 
re dì Francia. Non 'oftante la prefenza d'un tal concilio pre- CuUdMr.u^ 
tefo ecumenico, e fuperiore al pontefice, il legato di papa 
Giulio condottovi in qualità di prigione, fu ricevuto con tanta 
riverenza dagli* Ueflì nemici , che i foldatì correvano in folta 
a fariì da lui affolvere dalle cenfure ; e molti a perfuafione 
del cardinale abbandonarono il fervizio dì Francia per palTa- 
re alla divozione delta Chi^a ^ e de' collegati. li che contribuì 
non poco ad accelerar l' abbaflaroentp , e la partenza de' Fran- 
cefi da quel ducato . Vero è , che frattanto egli fi jrovò in 
fui punto d'efler condotto in Francia prigioniero, com'egli era, 
fé con pari accortezza e deferita non aveflè provveduto alla 
propria falvezza . Con le maniere focievoli ,' e liberali , che 
formavano la più efpreffa parte del fuo carattere , s' era gua- 
dagnato così tra più nobili , e primari ufHziali del re , come 
tra famigliari , lèrvitori , e (èrgenti , molto fa%ore . Però fii 
si bene ordita la trama , che nel punto , in cui flava il car- 
dinale per elTer meflb in nave fòpra U Po , e feguitar l«^ /«r.,&c«i.-;. 
truppe , che pigliavano la via di Francia , egli ebbe campo stmii hijior. 
di fuggirferie. In quella fuga incontrò il cardinale tutti Ì pe- ^_";f*;j^; 
ricolì, e difagi , che fbgliono trovarli in sì fatti cafi , ed or i?!!-»*. 
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veftito da foldato , or con altro mentito abito , deluTe ìn^ ' 
varie maniere la diligenza di chi lo inleguiva per rimenarlo 
prigione . Andato prima a Piacenza per connivenza di Gian* 
Jacopo Triuizio mareiciallo di Francia , poi a Mantova per fa- 
vor di Francefco Gonz^a , giunfe finalmente in Bologna , la 
qual città per la partenza de' Bentivogli era tornata folto 
r obbedienza di fanta Chiefa . . . 

In quefto mezzo gli Spagnuoli campeggiando a Prato , il 
cardinal de' Medici , che fi trovava in queU' eièrcito a nome 
del papa , e con titolo di legato di Tofcana , ebbe grandiffi- 
ma opportunità di tentar lo (lato di Firenze ; potendo a no- 
me di Giulio f e di tutta la lega follecìtare i Fiorentini a ri- 
cevere la fua famiglia , e levar confeguentemente l' autorità , 
e il grado di gonfaloniere a Pier Soderini , che dopo la cac- 
ciata de* Medici avea elèrcitato in quella repubblica quafì una 
dittatura perpetua . Il terrore d«U' efercito collegato così vici- 
no , i capi del quale andavano pienamente in quella parte 
d* accordo di voler rimettere i Medici in patria , e nella pri- 
. (lina autorità } le poche forze , che avea il governo di Fir^- 
' ze a fua difefa j la lontananza dell' armi Francefi } la noiL^ 
grande capacità del gonfaloniere » e più di tutto le pratiche, 
che per mezzo d' alcuni giovani di famiglia potenti tenne 
Giulio de* Medici , che occultamente (ì trovava a parlamen- 
to con loro in una villa } tutte quede cofe ebbero alla fine 
vinto il .partito , ,e cacciato il gonfaloniere , e le altre perfo- 
ne più ragguardevoU di quella fazione , i Medici furono a^ 
certe condizioni ricevuti in Firenze ì e già non era dubbio ad 
alcuno , che i Medici a qualunque condizione folTero ricevuti 
in citta , e(G vi potefTero flar altrimenti , che con autorità 
principale . Né li fermò a quefto fegno la fortuna del car- 
dinale de* Medici , e della famìglia . Sei me(i appena erano 
fcorfi dall' accennata rivoluzione di Firenze , allorcliè nel fine di 
febbraio del (513. mori Giulio II. principe , per qualificarlo con 
le parole di autor chiariflìmo, d'animo, e di codanza ineftima- 
bile , ma impetuofo, e di concetti fmifurati , per li quali che 
non precipitalTe , lo foUenne più la riverenza della Chiefa , la 
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difcordia de* principi , e la condizione de* tempi , che la mo- 
derazione , e la prudenza : degno certamente di fomma gloria, 
fé fofie ftato prìncipe fecolare , o fé quella cura , o intenzio- 
ne , che ebbe ad efaltare con 1' arti della guerra la Oiief^^ 
nella grandezza ten^ìorale , l*avefie avuta ad efaltaHa con l'arti 
della pace nelle coie ipirituali. 

Trovavafì il cardinal de* Medici travagliato in quel tempo 
da una fìilola , per lo quale incomodo non {blamente fu -ob- 
bligato, vedendo^ trovare in Roma all' elezione , farvìiì di Fi- 
renze portar .in lettiga , ma ancora di condurli in conclave^ 
il chirurgo , che lo trattava ; e forfè quello noioiò incidente 
contribuì al fuo efaltamento. Di ventiquattro cardinali, che 
.vi erano, la fazione de' gìovdm deiìderava, che Telezìon^^ r. cutUrd. 
cadeffe fopra qualcuno del lor numero: e comechè le altre ^'"■'■***' 
qualità del Medici pete0ero pure piegar le voci verlb lui , ag- 
giugnendofi la prefente infermiti , quella cìxcoftanza non folo 
rendè meno aUeni dall' leggere un giovane ì vecchi cardinali, 
che ncm difperavano di concorrere un' altra volta all' elezione, 
ma fece più predo concordi gli fteffi giovani ì a* quali iè piace- 
va grandemente per un canto il nuovo efempio di far un papa 
nel fior dell' età,, reftava dall' altra pane , per la ileflà cagione 
della non mtera fanità del (oggetto , m^;gior Iperanza di poter 
profittare per fe d'una ^ nuova , e per molti fecoli non vedu" 
ta eiezione. Fu dunque dopo breve contrailo creato pontefice 
il cardinal Giovanni de' Medici , che prefe il nome di Leone %, 

CAPO QUINTO. 

Difegrà vajlijpnù £ Leone X. : infolea^a del cardinat 

Sedunenfe } e prima Jpedipone d! Italia 

di Francefco I. re di Francia . 

J^ iun pontefice iì trovò mai sì predo , e fecondo le appa^ 

renze in sì tacile congiuntura, come Leon X., d' inalzare a<t 

VOL. HI. a 
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. un fommo grado di potenza la Tua famiglia. Fin aUotz i pon- 
tefici faliti a quella dignità , molti da barn natali, e tutti ge- 
neralmente da condizione privata , avean dovuto fabbricar la 
grandezza de' fì-atelli , e nipoti col folo ufo , od abufo dell* 
r autorità fpirituale, o colle fole forze temporali della CKiela, 

che avanti Giulio II. erano affai mediocri . Sitamente Gre- 
gorio V. , e Stefeno IX. fratello di Gotofredo di Lorena, 
Stp.iis.t.e.a.t nati di cafe prìncipefche , avrebbero potuto fulntamente con 
"■*"*' l'unione delle grandezze domeftiche, e dell* acquiftata digni- 
tà pretendere con quafche ragione di follevar la ^migjia a 
{lato Reale , Gli OHìni , e i G>lonnefì antichi , e potenti 
signori in Romagna di rado ottennero il papato ì e la vi- 
cendevole gelosìa di lòr famiglie , che ^' impediva gli uni , 
e gli altri di falire al trono, poteafare, che anche colla tiara 
in cafa non faliffero a quel ibvrano potere , che defideravano. 
Ma i Medif;i , benché iftati per alcan tempo efuli e ramingai, 
e fenza titoli di principato , già per wi fecolo intero erano 
riguardati quai principi e e Leon X. , che non diamente era 
membro , ma capo della famiglia allora dominatrice dello fta- . 
to Fiorentino , falìto al poniincaco , fu il primo , che nnifle 
alla potenza, che e^i ticeveva <la 'qudia dignità, un domi- 
nio fecolare di molta importanza , non tanto per la grandezza 
di quello ftato , quanto per effer vicino e confine con la Ro- 
ìStuiiMét- magna t- Né mai altro pontefice avea avuto unte e ^ nobili 
CtXl'-itiu'rt terre da invellime i congiunti. Perciocché non iblamente ea 
'Mit^^r facile , che Parma , e Piacenza , Modena , e Reggio acquifta- 
frauuo^f»T te ultimamente alla Cbie^ da GiuHo, poteflero dal fucceflore 
*^^ìnl^ infeudarfi ; ma già lì vedeva , che Ìl ducato d'Urbino , e tut- 
w^»^?frS tociò, che ancor reftava al duca di Ferxara, che Giulio avea 
^- ormai ridotto aglie&emi, dovelTe concorrere all' ingrandimen- 

to de' Medici ■ Leon X. , che non la&iò addietro alcuno de* 
mezzi , che la fagacità fua , e quella di fuo cugino , che fatto 
cardinale fu Tempre Tuo ìntimo configUere , e prìnclpal mini- * 
ftro , potea fuggerirgli , cominciò con nuove e cofpicue pa- 
rentele a cercare ilranierì appc^gi alla famiglia , ed ottenne 
in moglie a (odiano fuo fratello Fillberta Ibrella del duca di 
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Savoia, e zia materna de re Franceico h Ma qu^o, che 
accrelceva ai Medici ìa Iperanza di pervenire al colmo della 
gi;andezza teoiporàle , erano te gare ^ che già fcMtemente b<^- 
Uvano in Italia fra %agnuoli , e Fcancefi ^ in mezzo alle con- 
tefe de* quali pareva , che poteiTe trovarìì la ftrada di otte- 
nere aei tempo fteflb il ducato di Milano , e il regno dì Na- 
pdi } della quale fperanza andavano paTcendo V animo di Leo- 
ne gli fteffi signori Veneziani con non awbigae dinit^raziom. 
Vi è ancora chi iciiflie , die papa Leone trattale alla morte ptru» im:^ 
di Maflìffliliano di ut ele^ere imperadore de' Romani Lo- ^".'\jf**^" 
renzo de' Medici fuo nipote ; e fi fparfe anche fema nd vói- ™:- •'* '*»' 
^, che acquiftata Siena vdeife uuitolarlo re di Toicana. ffJ!ìa'f.f7. 
Quando la metà folamente de' difegni, che cóncejà Leo- j^'^^'""'* 
ne , fi follerò compiati , ficchè un folo de* due fiati o di c««*»«.m&- 
Milano, o di Napdl avefie conseguito pe* Tuoi, egli pocea^ 
&rla qiufichè da padrone neUa maifima parte d*^ Italia. Ma 
già trovavafi in Lombardia dii pretendeva , n<»i meno che_ 
LeonX. , di ibvraftare alle cpfe d'Italia, e che aqueftofco-- 
po tendeva non già per vie indirette , e per artUìziofi trat- 
tati ,. ma per la luperiorìtà delle forze immediate , e preièntì ^ 
e aUa morte di papa Giulio fi fé' n^nifefto- quanto- fbpra qua' 
lunque circoftanza favorevole ,^ e fopra ogni altra lodevoli- 
qualità di chi afpira a conquifte, prevalgano l'attività, li 
fermezza, e la riputazione dì bravura, e di zelo per pulsblì" 
ca caufa } e con tutte le lodi , che fi fono date , e fi po- 
teano dare a Leon X. , egli è pur vero , eh' eflb fi dolfe ,, 
e fi crucciò più volte, perchè in paragone di quel di Gìulio' 
foiTe il papato fuo in^riofo, ed ignobile- Gli Svizzeri dopo* 
aver cacciati i Francefi cUtl ducato di Milano , ricordevoli an- 
cora di dò , che avean fatto negli anni precedenti a tempo' 
di Lodovico il Moro ,. erano montati ih tanta prefiinzione deli 
loro potere, che non pure agli fiati d' Italia: , ma poco roeno' 
che a tutta Europa iperavano in breve di dar leg^e a ior 
modo , e fi vantavano altamente d' efler protettori , e doma- 
tori de' principi . Sotto nome di Maflimiliano Sforza loro- 
protetto , e loro fchiavo fignoreg^avaiio aipramente tutto it 
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Milanefe; e col prete{{o, che il diica di Savoia, e il mar-' 
chefè di Saluzzo erano itali collegati con Francia, fi llefero 
m tutto il Piemonte, e lo trattarono a gui& di paefe a loro 
devoluto , e conquiltato . Il cardinal di Sion , che n' era capo , 
e condottiere , lì facea chiamar duca di Savoia , e fece, 
prendere a un Tuo fratello il titolo di marchefe di Saluzzo . 
La baldanza di quelli barbari , che così poteva chiamarfi a^ 
quel tempo una nazione oggidì sì colta , e sì ikggia , s' era 
molto accrefcìuta per la morte del re Luigi XII. , dandoti a 
credere , che Francefco 1. fucceduto alla corona di Francia 
in età giovane, ed inclinato a^ piaceri nonfofleper attendere 
sì tofto alle cofe d' Italia , còme moftrava di voler far l' an- 
teceflbre , il quale mancò di vita nel tempo , che s' apparec- 
chiava con indicibil. fervore a tentar^ la ricuperazione del du- 
AH. ijij. cato di Milano. Ma Francefco I. avanti che paffaile il primo 
anno . del fuo regno , repreiTe gagU^damente V ardire degli 
Svizzeri , e fece mutar faccia aOo (lato di Lombardia . Fatti 
ì maggiori preparamenti d' uomini , è di denari , eh' egli po- 
tè ( preparamenti , che lafciarono di (è troppo profonda me- 
r.DanUtkift. moria in -quella nazione, perchè fi venderono per far denari 
j,fr««i.,. jg cariche, la yenahtà delle quali paisò dopo allora in fifte- 
ma nel regno di Francia ) e fingendp ti»ttavia d' aver volti i 
peniìeri aa altre imprefe , che a qtjeUa d* Italia , (\ mo0e nell* 
eftate a paflar V alpi. Gli Sviz^rj guardavano il paiTo di Sufa , 
dove vengono a (brtir le due , che iì (credevano uniche itrade 
per calar di Francia in Piemonte . Ma il re Francefco iftrutto 
da un gentiluomo Piemontefe mandatogli dal duca di Savoia , 
fece pauare V efercito con T artiglieria , benché con difficoltà , 
e travaglio grandiffimo , per la valle di Barcellonetta , e Rocca 
Sparviera, donde fi fc^nde a Cuneo, terra a qu^l tempo già 
forte , e che alTaltata invano dagli Svizzeri lì teneva pel duca 
di Savoia . La celerità , e la novità del cammino forprefe tan- 
to gli Svìzzeri , e gli Spagriuoli , quanto i pontifici , e gli air- 
tri confederati Italiani ; e la negligenza a uno de* maggiori 
capitani, che allora fiorìflero in Italia, ^cilìtò ì progrem di 
que^ fpedìzione al rè di Francia . Proó>ero Colonna generale 
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del duca di Milano unito ftrettamente cogli Svizzeri era con 
le (ùe genti entrato in Pìemone , e nella divifione , che lì fece 
d' tsna conquida già da loro creduta lìcura , gli era toccata 
una parte del mardiefato di Saluzzo, e già meflb al poiTellb 
di Carmagnola , facevafi di quella città chiamar conte . Nel 
cempo medefimo, che la vanguardia Francefe arrivò preiTo 
a Cuneo , il Colonna eraiì partito da Carmagnola per anda- 
re a Pinerolo , e trovarti colà a colloquio con altri capitani 
de' confederati. Ma fermatoli per delìnare fui Po a ViUafran<- 
ca con circa mille cavalli, che lofeguitavano, fu quivi colto 
dal PalilTa , dal cavalier fiaiardo , e da altri capitani Francefì, r. w<mv. w> 
con mille cinquecento cavalli, o poco più; perciocché il rerto 'd^'J^^"^ 
dell^ efercito era ancora addietro di qualche fpazio. «""Si"*' 

Efbrterei volentieri gli ftudiofi della ftoria Piemontefe , t.. ""'■ ' '*' 
più quelli, che potrebbero col tempo effere deftinaci al co-. ' 
mando dell* armi , di leggere la narrazione di quello viaggio 
dell'armata Francefe diritta con marav^liolà eloquenza, ed 
efattezza dal Gìovio nel XV. libro delle fue ftorie : racconto 
tanto più intereflante , qqantochè fu quella la prima volta, 
che in quelli ultimi fecoli fi tentaiTe da' Francefi quel paflb 
dell' alj^ , divenuto poi a' di noftrj più celebre , dopoché lì 
ediiìcò per guardarlo la bejla fortezza dì Demoni^ : avvenir 
mento per altro canto di urile efempio , per mo^rare , come 
air induilria pmana cede ogni cofa , e come la celerità è 
nelle fpedìzìoni militari d* infinita importanza , Profpero Co-, 
lonna di naturai anzi cauto , che fpeditivo , benché nel reilo 
capitana di gran merito , non potè mai Adx& a credere , aU 
lorchè ebbe il primo avvìfo della mofla de* Francefi, che do- 
veflero m si breve tempo, come la cofa lègul , cioè foli 
cinque giorni , fuperare T aiprez^a difficiliflìma di quell' alpi , 
Però fatto prigione con perdita "di preziofo bagaglio, che fu ' 
ilimato del valore di mille cinquecento feudi , con tutti i ca- 
valli Italiani , e Spagnuoli , che avea feco , perde ancora mol- 
tìffimo di quell* alta ftìma , a cui era falito per le pafiate fue 
azioni . Il cafo di quello generale , e la riputazione , che ne 
riportarono sì inopinatamente le armi Francefi , ancorché né . 
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r acqutfto di Villafranca , né la preda , che vi iì fece , non 
foflero per Ce cofe di gran moniento , ballò pure a mettere in 
nuove difpoiìzioni non meno il pontefice , e il viceré Spagnuo- 
k> , che g[ì Svizzeri , e il duca Maflìmiliano Sforza : talché 

fu affari ai quella confederazione rubitàmente mutaron faccia ; 
apa Leone , che con animo dubbio , e indecifo feguitava 1' 
ut!*"'*"* amicizia degli Svizzeri , e SpagnuoU , ndito il fatto di Villa- 
franca , e la venuta dell* efercito Francefe , mandò fubito lè- 
gretamente a trattar col re crifHaniffijno Gnzio da Tivoli, ri- 
chiedendo nel tempo iìeSo il duca di Savoia, che volelTeei^ 
fergli mediatore di pace , e d' accordo tra Im , e il re . Né 
a quefto acquietandc^ , inaffimamente dopo che feppe , che il 
fuo melTaggiero era ftato trattenuto, ed intercetta la lettera 
dagli SpagnuoU,. fu in procinto di rimettere i Bentivogli in 
Bologna, e reftituire al duca di Ferrara Modena, e Reggio, 
per aver queOi nemici di meno in c^o che il re (ì moveffe 
per afTaltar il dominib Ecdefiaftico, o il Fiorentino. Il viceré 
Spagnuolo , Raimcmdo di Gardena , variò anch' elfo- neceflària- 
mente le dilpofizioni di prima non tanK}per la venuta ddre, 
quanto .per avere fcoperto V animo doppio di Leon X. , ed 
eflergU cadmi in fofpetto tutti gU andajnenti degU Ecclelìaftici^ 
e particolarmente di Lorenzo de' Medici capitan generale de*- 
Fiorentini , & del cardinal GiuUo de' Medici fatto ultimamente 
legato di Bdogna, acciocché in mancanza di Giuliano duca 
di Nemours già infermo , e che poco appreiTo morì , confì- 
gliaffe , e reggelTe l' inelperienza , e la giovenile età di Lo- 
renzo. Gli Svizzeri dal canto loro (ì riduìia-o al primo arrivo 
de'Franceiì in Pinerolo} poi, fentendo, che il re s'avanzava, 
abbandonato e Pinerolo , e Sufa , e tutto il Piemonte , accor- 
rerò alla difefa del MUanefe , facdieggiando in fulla ftrada G- 
vaJTo, e VercelU. 
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LIBRO VIGESIMOPRIMO. 

CAPO PRIMO. 

Concorrenza ddre dì Francia , e di Spagna perfuccedere 

nelT imperio a Majjtmiliano : elezione di Carlo V, : 

carattere di lui ^ e di Francefco I. 

J^a morte né dd fì-atello, né del nipote non rallentò l'ar- 
dore , con cui Leon X. perìèguìtava il duca il Ferrara , delle 
cui ljx>^e avea rifoluto d'ingrandirli, e non lo induiTe a r&> 
ftituìre a Francefco Maria della Rovere il ducato d' Urbino , 
onde per inveitime Ixtrenzo de* Medici Tavea fogliato . La 
cmal coTa fece rifletcere a qualche ftorìco , che T ambizione v. Cmìui^j. 
de* facerdoti non ha ma^ior fomento, che da fe fteffa. Ri- ^•'*'"'^ 
fleffione generalmente veriflima anche riguardo ad altre pa£- 
(ioni umane non più de' cherici , che de laici . Ma le guer- 
re fatte, o patite da' duchi d'Urlnno, e di Ferrara nel pon- 
tìiìcato diLeone, e quelle, che ancor durarono dopo il riac- 
qutfto , che fece di Milano il re di Frateria , e continuarono 
di faHÌ o-a' Veneziani , e Tedefchi per cagion dì Verona , fo- 
no ben^ materia della Aoria particolare di quelle provincie, 
o degli antiali , ma non già dì quefli libri . 

Evenìntento di m^gior importanza dovea temeriì dopo la 
morte, che £ prevedea vicina eoa di Ferdinando il Cattoli- 
co re d' Aragona , come dell* imperadore Maifimìliano . Sa- 
pevafi, ch% n re di Francia avea rivolte le mire all'acquifto 
del reame di Napoli fino dai primi giorni , eh' egli fi vide 
per la vittoria di Malignano fatto padrone del ducato dì Mi- 
lano, e che a perfuafione del pontefice s'era aftenuto dal far 
quell' impreOt , per non contrifliar la «vecchiezza decrepita di Fer- 
dinando. Con tutto ciò alia morte di queflore, che in fatti am. i;i£. 
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feguì un anno dopo la prima fpedìzìone del re Francefco in 
Italia, Carlo d'-AuftrÌa gli fuccedette pacificamente non meno 
nel reame di Napoli , che negli altri ftati. 

Le diiferenze riguardanti il regno di Navarra , che il pre- 
detto re d' Aragona aveva tolto a. Giovanni d'Albret del 
fangue reale di Francia , diftolfero il re Francefco dal pen- 
siero d' invader Napoli ; e il timor , che risvegliarono in., 
quel medefimo tempo i grandi preparamenti di guerra , che 
iacea Selimo Gran-signor de' Turchi , porfe nuovo motivo 
al pontefice di raccomandar la pace a* princìpi criftiani . 
Frattanto terminò anche i fuoi giorni MaiEmiliano I. , e tutta 
Europa ftava a mirare con anlìetà , quale de' due Tuddecti 
re di Spagna , e di Francia , che apertamente moftravano di 
afpirarvi , farebbe eletto per fuccedergli nell* imperio . I voti 
comuni delle potenze Italiane , e maffimamente del papa ^ 
come più d'ogni altro intereflato per rifpetro del dominio ec- 
deiìaftico, e di quello di Firenze, farebbero ftati dì efcluder- 

fli amendue da quella dignità. Perciocché pofledendo il re 
i Francia il ducato di Milano , e Carlo re di Spagna, il rea- 
me di Napoli , era cofa evidentemente pericolofa alla libertà 
d' Italia , che alla grandezza de' loro ftati ereditarr aggiugnef- 
fero l'uno o l'altro il nome d' imperio Romano } nome dì trop- 
po grande importanza qualunque volta fofle accompagnato dal- 
la forza . Tuttavia Leon X. diUimulatore accortìffimo dava a 
credere al re Francefco con tutte le dimoftrazioni polEbili di 
favorire l' elezione fua } perchè prevedendone l' impc^ìbìlità , 
foerava , che il re per lo fdegno di vederfi eiclufo , e per 
l invidia contro il concorrente , fofle per voltare tutti gli 
sforzi in favore di colui, che venifte propofto da fua Santità. 
Ma effendo morto appunto in quefto frangente Lorenzo fuo 
nipote, in cui & crede, che penfafte il pontefice di far cader 
r elezione , egli fu poi meno caldo in quefte brighe ^ e d* aW 
tra parte tante ragioni militavano in favore dì Carlo -d' Au- 
ftria, die ogni sforzo contrario dovette alla fine riufcir vano. 
Era egli nipote primogenito di Maffimiliano j e per lo pofTeflb, 
in cui trovavafi la cafa d'Auftria per tre continue fuccei&oni, 
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jìareva, die queir imperiai dignità, benché elettiva, gli do- 
vefl« fpett^re oramai per tìtolo ereditario ; o almeno non gli 
fì potefle negar fenza ingiuria, qualora noit vi foife evidente 
caufa di preterirgli un altro. Vero è, che effendo Carlo per 
ragione dell' avo paterno acceduto negli ftad di Fiandra , ed 
uhimamente per le ragioni materne ne* regni di Caviglia, e 
d'Aragona , refi pienamente vacanti per la morte di Ferdinan- 
do il Cattolico, non mancavano dimcoltà capaci dì mettere 
eftacdo alla fuccelSone dell' imperio , si perchè V antica po- 
litica de' principi d'Alemagna non comportava di ele^ere . un 
imperadore sì potente , che potelTe aspirare ad eflère non fo- 
la capo , ma padrone della nazione Germanica }. sì- perchè le 
condizioni impofte da' papi ai re di Napoli vietavano , che & 
potelTe unire a quello regno la corona imperiale. Ma il ri- 
guarda della fbverchia potenza doveva efcludere dall' elezione 
non meno il re di Francia , che quel di Spagna ;, perciocché 
fé quefti avea dominj più- vafti ed eftelì , l' altro gli avea più 
uniti e più vicini all' Alemanna.. Ma comunque Kiffcy quello r.p^matjhn 
fteffo timore delia potenza (fi Carlo fe'poteva dall' un canto J^^'J;^';^ 
hrgli nafcere difficoltà nella dieta elettorale, potea ancora 

' dall' altro canto {pianarle , e &r si,, che o niuno , o pochi de^ 
gli elettori ardilTero d' oppor£ alla Tua dimanda : cofa , che* 
non potea far con pari titolo il re di Francia , perchè non- 
avea le llelTe ragioni di Carlo per pretendere all' elezione . 
In fatti il re di Spagna meflb infieme un efercito fotto fpe- r. fwi-M». 
zie di afficurar la libertà degli elettori, Io fece accollare a ^,/*"'''" 
Francfort, dove fi teneva la dieta, e fpaventando ì partigiani- 
dei re di Francia, diede maggiore Himolo d'inclinare alla fua- 
perlòna a quella parte degli elettori , i quali non erano flati. 
moiS. abballanza dalle fue promefiè , e dai ducentomila du- 
cati ( perchè forfè il re di Francia ne offeriva maggior quan?- 
tità) che già avea mandati avanti a deportare in Alemagna. 
Così fu anche facile a levarfi via l'oftacolo, che nafcevi, OùaUr.Li,, 
dall' incompatibilità del regno di Napoli con l' imperio j pe- *"'• "'**• 
rocche Leon X. vedendo , che inv.ano s'opporrebbe all' ele- 
zione di Carlo , fi mollrò anzi prontiiHmOf che reilìo a dìlpeur 

voL. HI. i>- , 
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ùa-lo da qudla legge, «ed accon&ntire ali* unicme della coro> 
ha di Napoli con T imperiale. 

Fu dunqne eleno Carlo 1. re di Spagna, che fra grimpe" 
radorì fu il quinto di quefto nome , e i; chiamò Carlo V. 
Ninno dubitava, che il re dì Francia non comportaiTe con^ 
fòmma indignazione, ed invidia una à folenne rìpulfa fattagli 
in faccia a torto il mondo criitìano} benché nel tempo delia 
concorrenza avefie con fèntimento d'eroica , e quaiì romaa- 
zefca gentilezza proteftato, che la competenza fua ccA re di 
Spagna, per molto che fofTe animata e calda, non avrete 
diflurbato la loro amicìzia. Ma il re Francefco fi prometteva 
forfè di fé fteiro più di quello, die fia lecito fperare dall' 
umana virtù . 11 ilfiiito naturalmente troppo rincrèfcevole, ed 
amaro d' una cofà defìderata , e cercata con tanta caldezza , 
&?. lii. if. aggiunto alle antiche gare ddle cafe d' Auftria , e di Fran- 
^''' eia cominciate ne' primi anni di Maffimìliano, e l'enuilauo- 
ne della potenjia tra dne re di grandìiSmo ftato , e i«nza„ 
fontraddizione i principali dì tutta la crìftianìcà , dovette o 
tofto , o tardi partorir fnitti di guerre crudeli , ed oftinate . 
Il carattere diverfò de* due monarchi, tuttoché egualmente gio- 
vani ameiidue , non iblamente dovea contribuire a mettergli , 
e tenergli in guerra , ma poteva ancora a chi li conofcea far 
prefagire, quale de' due loflTe alta fine per averne il vantag- 
gio. L' uno, e l'altro aveano nell'età più frefca prefa pratica 
di. affari, e dì cabale di corte, e digovernoì perocché Carlo 
d' Auftria era fucceduto nel governo fupremo ddte Fiandre 
ufcito appena di fanciullezza , e fì trovò nel tempo fteflb 
principe regnante, e-quafì in due modi fìgliuoio di fatniglia 
perlafommiflTtone, che dovea avere verfo gli avoli, Maffimi- 
liano re de' Romani , e Ferdinando il Cattolico. Francefco rico- 
nofciuto affai prefto erede e fuccelfore prefuntivo di Luigi XII. , 
e divenuto fuo genero , gU era veramente fucceduto aflai 
giovane , e già reggeva da ben otto anni quel vafto regno , 
allorché Carlo V. fo in concorrenza ói luì eletto imperadore; 
Ma in Carlo iì univa , parte per natia qualità tratta da' geni- 
tori., parte per l'imprcmone de', fura governatori, configlieri, 
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e maeflrì, U flemma Fiantminga, e Ted«fea con U profonditi 
de! genio Spagnuoto. Poco. dedito a* ^aoeri, ed aj^Iicadffi- 
Tno agii affari, powa in età di voiricìnque anni paragonate 
^d tm principe fefiàgenario , e ad un poetico veterano > ao* 
corcW Cevws <bo aio invidiofo del medito di Adnano Fio 
Tenzio precettore del principe ( e che fa poi papa ) H Gìffc 
ingegnato di ^tenario , e diftrario dagE Àudi gravi , e fé- 
ven , in cui Adriano lo tratteneva . Cupido 'di gloria , e di 
^minio non ^u peto folito di éar le guerre in petCoaHi e. 
tanti capitani , che poteva fcegliere di tante provtncie a lui 
Soggette , Tedefi:hi , Fiammm^ , Spagnnoli , e Italiani , Io li- 
beravano con baftante ragione dal Infogno di comandar le iiie 
armate . La varietà delle guerre , ^e gli occorrevano In di- 
■verlè parti d'Ettropa, e talvolta nell' A^ca, rendevano an- 
che più ficuro, e più plaufìbile il partito di commetterle a* 
fuoi generali , i quali , Ce non per (incera affetto alla Tua per- 
dona , cercamem« per timore di fua potenza , da cui diffidi co- 
ùi (àrebbe ftata il fottrarfì , gli erano per V ordinario affai fe- 
deli. Oltreché con lo ftar lontano dalle agitazioni, e da certi 
impegni, che pedono incontrarti ndle fazioni militari, un 
principe di tamo ilato confervava più facilmente quel fangue 
freddo , e quella imperturbabilità di coniglio , die fuol con- 
durre a deliberazioni più (ìcure , e fùù utili . la fatti Fran- 
ceico I. , che ebbe m quefta parte le qualità più brillanti , e 

fiìù iplendide , perocché fì trovava con animo franco , e ril- 
uto nelle più pericolofe congiuntare , peo^orb forfè per tal 
fua bravura , più che per altri difetti , gli affari fuoÌ , pri- 
ma per le battaglie troppo precipitofamente arricchiate , poi 
-per Taver efpoAo con tneftimabile pregiudizio dello flato la 
real fua perfona al perìcolo di cader in mano de' nemici, 
<;ome di tatto gli avvenne. Altrettanto franco è leale , quanto 
era cupo , e dimmulato il fuo rivale , Francefco lo fuperava an- 
cora grandemente nell' eleganza, e gentilezza de' cottumi, e 
-neir amore, e nella cognizione delle arti liberali} qualità, eh' r. F,affm 
>egli dovette riconolcere da madama Luifa di Savoia fua ma- 'curu^'^/i 
dre, che formò di quefto figliuolo quello, che lo ftiledi qae' «fr«i«w. 

b X 
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jtempi potea chiamare un perfetto cavaliere. Ma con pjù f&- 
vero giudizio fi potrebbe dire , che togliendo al re France- 
ico , ed a Carb V. imperadore i lor difetti , e unendo io- 
iìeme le virtù , fi farebbe con le qualità d' amendue formato 
un perfettiffimo principe. Ad ogni modo quefta principeffa fii 
fifa bene ricompenfaca delle fue cure , avendo confervato tan- 
■to arbitrio l'opra il re Francefco , che. con raro eièmpio tenne 
]a madre in .quel grado, in cui fogliono averfi i miniftri, o 
i favoriti più cari e più itimati> Ma fé in un privato gen- 
tiluomo potrebbe coatixfi per piccolo difetto l' amor de' piar 
-ceri, delle caccie, de' tornei, e delle donne, quefto difetto 
in un principe regnante riefce per l'ordinario di pemiciofiffi- 
ma confeguenza^ tanto per lo cattivo ufo, che vi fi fa del 
danaro , Ìl quale fpeJTo poi manca a' bifogni dello ftato , 
■quanto per la diftrazione troppo grande , che fuol portare 
dalle cofe più eflènziali, e più gravi. Or quello per appunto 
fu il vizio s:apita\e di Francefco I., citte di lafciar altrui trop- 
po fpeflb per ,cagione de' fyoi privati diletti la cura di queÙe 
..cofe, che ,con più vantaggio del pubblico, e fuo fi farebbero 
^mminiftratf da lui (^eSo.. £ non oftame la trafcuraggine fua 
nel governo, fofteneva con infinita invidia, e difpetto, che 
■altri Io forpaffaffe nelP «ftiniazione di potenza, e nella ripu- 
tazione di gran monarca . Con tutti quefti femi d' odio , t- 
A' inimicizia , che erano tra Francefco re dì Francia , e l'impe- 
radore Carlo V., d«rò nondimeno la pace d' Italia alcuni anni, 
.e non fi fecero ottrem.onti movimenti , che poteflero darle af- 
fanno i o perchè ' i da$ emoli re conofcendo V uno le forze 
.dell' altro, fi temefiero vicendevolmente, o perchè niuno di 
elfi voleiTe effere il primo ad offendere, per non portar bia- 
fimo d'e0ere fiato l'autor della guerra. Ma foprattutto trat- 
teneva ì due re dal far movimenti d* oftilità il defiderìo, che 
ciafcuno di effi avpva di tirar prima il pontefice al fuo par- 
tito . Perciocché oltre al vantaggio , che acquifiavano nell' 
opinione de' popoli dall' efler uniti con la Chiefa , le forze 
temporali del papa erano ancora di grandiifinio momento 
ne! paefe, che avea da eflèr non meno il teatro, che l'ogget- 
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tò principal della guerra , Ma Leon X. in vece dì profitta- 
re di quella diTpoiìùone delle corti dì Spagna , e di Fran- 
cia per mantener queta l'Italia, fu egli il primo, il dirò pure 
Culla fede del Guiccìardino , a cercar per fé Ueflb di diftur- 
barla. Ardeva il papa d' immenfa voglia dì. ricuperare alla 
Sede Apollolica Parma, e Piacenza ultimamente toltegli da* 
Francefi , perchè riputavafi a grande intamia l' aver perduto 
due sì nobili città acquiilate con tanta gloria da Giulio IL 
£ per non parer da meno del tuo anteceiTore , defiderava^ 
con pari ardore d' impadronirfi di Ferrara , per illuftrare con 
qualche ragguardevole acquilto il Aio pontificai . Aveva an- 
che dato luogo neir animo Tuo al difegno chimerico dello 
ùeSo Giulio di liberar l'Italia da' barbari, e però andavafi 
figurando <U poter eftenuare le forze dell'uno con quelle dell* r. < 
altro re. Leone andava fomentando, e quafi fcufando in fe_ ■^^f*"' 
fteflb la Tua ambizione con un altro affetto del tutto con- 
trario i e quello era il timore , che dove egli non fi foflè 
dichiarato in favore o del re di Francia, o di Carlo V. , i 
due re difperando di poter con le fole forze proprie fuperar 
r altro , fi foHero alla fine indotti a far lega , ed amicizia 
tra loro con danno, e pericolo ddlo ftato della Chiefa, e di 
Firenze . Deliberò dunque di prevenire tale unione , facendo 
lega egli fteflb con l'uno di loro à danno dell' altro. Quindi 
rivolfe prima l' animo al re di Francia , e i capiioU della 
confederazione , che già s' erano concertati , portavano , che 
acquillandofi il regno di Napoli , fé ne cedefie alla Chie& 
tutta quella parte, che fi trova tra il Garigtiano, e la Ro- 
magna ì il refio fi deffe al fecondogenitò del re di Francia , 
a^nchè quel regno formando così uno flato più moderato, 
e difgiunto dalla corona di Francia, e di Spagna, non de0e 
più ombra alle altre potenze Italiane. Ma il re di Francia, 
che poco fi fidava della doppiezza dì Leone, e del cardinal 
de' Medici Tuo cugino, andava procrallinando la ratificazion 
del - contratto . Il papa infofpettito per queft' indugio fi voltò 
tatto all' imperadore , con cui già prima era entrato in nego- 
zio , e ne follecicò caldamente , e con fegn^cezza la conclu- 
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fione. Qrandi, feguita naova gserra in Lombardia , « cacciati 
<H nuovo i Franoefi da Milatio-, fa ^tàsi^xo in quel ducato 
Franceibo Ms-ia fratello di M«£n]iLKaiK> 9fof«a, che fpoglia- 
tene dal re di Francia, avea per ^vmk 4^à 'fì&a nnunzia 
trasferito il <tiritto della fucceffione al feoondog^nko. £ il papa^ 
fecondo ohe ervfi ftipi^to-, rientvrò nel tanìo ^efideraro poC- 
ieiTo di Panna, e Piacenui. Da qaefti primis e A felià ìuc- 
ceffi ' deQ* aicni CeCaree') ed Ecdrà^idie ipotea il pontéfice 
rperar inaggioti mnaizomi «elle 'Cc^ •d*lKtKa,« quetl* ingran- 
diinento temporale <della Chielà , die s*av«a propofto. Ma 
come (e ld4K> voleflè un' altra v(dta -con repentino accidente 
inoftrare , die i iàoi 'vicu-i non «flettano Talire -a maggior 
grandezza di principato terrano, Leone X. mancò di -vita ne' 
primi traini di giubilo, ohe gli cagiiniarono 'la rivoluzione 
del Milaiieiè, e d riaoqt^^ di Piacenza, e di Parma . 



CAPO SECONDO, 

Elettone inopportuna JL Adriano Vl.^ a cui fuccede 

Clemente FIL : capacità maravigUofa ^ 

\e Jifeiii ^ quefto pontefice . 



X^a niorte dì Leon -X. iaitribuita lita motti a veleno < 
per ordine di qualche gran potentato, ricondidfe il dominio 
della Sede ApolloUca a peggiore condizione, che non foffe 
ftato avanti V ultima proiperità. Gli acquifti fatti in Lombare 
dia dalle genti di Cedire , e della Qiiefa fi conlèrvarono fuori 
d' <»;nì afpettazione affai bene , non oftante un gran rinforzo 
'■•*• di Svizzeri, che ricevette 1' efercico 'Francefe , dopo eflere fta- 
to battuto, e vinto alla Bicocca. Ma d'altro canto Francefco 
Maria della Rovere duca d' Urbino rientrò in quel ducato ; 
ibllevaronfi i MatateS, e i BagUoni per tornare nel dominio 
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{li uni di Rinuni, g^i dtrì di Perogia, e il duca £ Ferrari 
«battuto già da lun^ periècuzioae di Giulio , e di Leone , 
lùcuperò gran parte delle fue terre . Poteanfi facilmente ripa- 
rai quelle perdite della Tanta Sede colla fubita eiezione d'un 
pcmcefìce Italiano. Ma le gare de* cardisaU, e le diicordie 
del conclave lafciaiooo varante per alcuni mefi la ièdia Apo- 
ftalica, e dopo 1 tuffai contrafti fu eletto per unanime, e im- 
provvtib confeofb mo Ibaniero altrettanto ignorante delle cofs 
d'Italia, e degl' intereffi temporali della Chiefa, quanto ver- 
(àto neg^ 6atA feolafttcì, e nella criftìana filosofia. Era que(U 
U cardinal Adriana vefcovo di TortoTa, ^à laaeftro dì Car- , 
Lo V. , in aflcnza , ed a acaae del quale governava le Spagne 
n^ tempo die fegui Felesùone. Il cardinal Gaetano, a cui già 
per la fua fixlafhca aiprezza età. malamente riofcita V impre- 
fa di riconciliare alla Chiefa, come forìè potea, lo ipìrito ri- 
belle di Martin Lutero nella dieta di Vormazia, fu anche 
quello, ch^ per la poca dpericnza delle cofe politiche nomi- 
116, ed efaltò con forarne lodi il cardinale Adriano, e diede 
occaiìone a quella dezione , dì cui pochi furono i cardinali , 
e ninno qnafi de' buoni Italiani , che non aveiTe a pentire } 
ancorché il nuovo papa , il qu^ ritenendo il fuo nome ,* d 
chiamò Adriano Vi. , non durafle in quella dignità più d'un an- 
no. Non maiKÒ chi fcriveffe, che l'elezione di Adriano fi fece /<».,■«,■« »,« 
per {egretìffime cabale di Carlo V., e che qudlo, che parve ^-I^";^^ 
inopinato e cafuale, era ftato affai per tempo premeditato, ^"/.".it- 
La lontananza fuai e l'aver lui indugiato alquanto a partir ejltu'.i.,^ 
di Spagna per venire a Roma, diede maggior campo a co- '^"*^'' 
loro, che occupavano le terre del dominio ecclefìaftico di 
continuare nelle loro intraprefe. In Roma fi venne ad un in* 
tetxegno dì cardinali non manco diicordi tra loro dqjo reie- 
zione , che foffero Aati prima . In quella guifa che fi legge 
efferfì fatto nell'antica Roma alla morte di Rom(^o, tre car- 
dinali fi declinavano di volta in volta per ogni mefe , ì qua- 
li andavano ad abitare nel palazzo del Vaticano, ed eièrcìta- 
vano si nello fpirituale , che nel temporale l'autorità fuprema 
io luogo del papa. Per la qual cofa , oltreché Ipeffo erano poc* 
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uniti itre cardinali, che ièdean padroni j. dìmefe in meièpoi 
ne Aiccedevano di quelli , che per fini , e rifpetti particoiari 
{turbavano quanto s' era ordinato , o fatto da' precedenti . 
La più parte , e i vecchi mailìniamente , invidioii della grati- 
dezza , e potenza del cardinal de' Medici , . cardinal di graa 
credito in Roma, e capo della repubblica Fiorei^na , diffimu- 
lavano, etdteravano tuttavia Le uTurpazioni degli iniemi ne- 
mici dello ftato ecclefìaltico , purché tendeflero nel tempo 
fteiTo.a dar travaglio allo ftato di Firenze molto implicato- 
con quel della Chielà. Maraviglia fu , e graa ventura de' po^ 
^ tentati Italiani , che gli Spagnuoli , ed Imperiali , già fuperiori 
di gran lunga a' Francesi in Lombardia, non abbiano occupata 
buona parte delle terre di Romagna fotto qualche pretefto, 
e non abbiano così gettati in tal favorevole congiuntura 1 
fondamenti , e la bafe della monarchia d' Italia , a cui fì vi- . 
dero poi Carlo V. , e Filippo II. afpirare tanto avidamente . 
Ma fu forfè per quefto canto, noa inutile allo ftato ecclefia- 
ftico la qualità del nuovo papa-, per rifpetto del quale , come 
di perlbna accettiffima all' imperadore lor padrone, non ofa- 
AN. i;ix. cono i miniftri Cefarei di far cofa, che potefle parer ingiu- 
rici alla iède Apoflolica.. Oltreché penfavano per avventura' 
di poter fare con buona grazia, e confentimenco di Adriano' 
Aeflb , quello che loro tornafle a grado per efaltamento dell* 
7òr!u,iMfip, imperio, e dei nome Spagnuolo.- Venne finalmente a Roma 
^idu.mdCié^n pontefice, e rende falli in quella parte i volgari giudizi,. 
","',;, Fi,^ che egli fofle o per differire più. lungamente la fua venuta , 
Uh. 1Ì0..B. .. od anche per fermar fua refidenza, in Olanda. Ma non fece 
però cambiare l'opinione concepirà dal popolo Romano della 
cattiva riufcita d'un papa Fiammingo., Leggefi ancora tra le- 
^ subì. poesie d' un ingegno famofo per fua piacevolezza 'f un com- 
ponimento- fatto in biafìmo di papa Adriano , dove , benché- 
con fatirica , e licenziofa maniera , fi efprime pur molto vi- 
vamente r idea del governo elitativo , ed ìrrefoluto , e della 
nuova corte , che allora fi vide in Roma . Ma i Romani 
già poco tolleranti de' lunghi pontificati , furono , più predo 
che non s'alpeuavano ,. liberati dal troppo odiofo padrone j pon- 
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tefice per altro di buone e iànte intenzioni , e non indégno 
certamente in altre circoftanze di tempi di tanta d^ità, non 
oftante la bafiezza de* fiioi natali . Per 1' elezione d* un Tue- 
celTore fu il conclave più discorde , e più lungo , che ì prei- 
cedenti. Ma quella lui^ezza, che fa di due mefi, fa fiacìl- 
mente perdonata ai cardinali , allorché fi puU)lìcò efTerfi elen- 
co il cardinal Giulio de' Medici . La parte grandiffima , che 
ebbe quello pontefice , il quale prefe il nome di Clemente 
VII., nelle calamità d'Italia per ben dieci anni, renderà ac- 
cetto al lettore un ragguaglio della fua nafcita , e del Aio 
carattere ; tanto più che le paeticolarità della Tua vita prece- 
dente furono la principal cagione de' travagli y che fofferièy 
e fece foffrire ali* Italia nel fuo pontificato. Nacque Giulio 
figliuolo illegittimo di Giuliano de* Medici,, fratello di Lorenzo 
il Magnifico, benché poi LeonX. , quando lo nominò cardina- 
le , facefle per via di teflimoni provare giuridicamente,, che Giu- 
liano fiorito mortalmente nella cottura de' Pazzi, dichiarò prima o^iV/:»* 
di morire ad Antonio da San-Galla fuo amico, che la fanciulla '*'" *'" 
Govina di Itù gravida , e di cui nacque poi quello figliuolo , 
avea avuto da lui certe promelTe di matrimonio, e però po- 
tea riputarti , fecondo le leg^ di quell* età , fuà vera iìwfa , 
poiché- altra moglie non avea , e- per confeguenza Aimam le- 
gittimo il parto. Comunque foffe , Lorenzo ebbe cura di que- 
ito nipote, che allevò in compagnia dì tre fuoi propri figli-- 
uoll, Pietro, Giovanni, e Giuliano, e fu afcritto fra* cavalieri 
Gerofolimitanì detti allora di Rodi . Quindi dopo la morte- 
dei Magnifico fii partecipe delle disgrazie de' cugini. Bandito' 
con efE dalla patria , fu poi fempre fedel compagno dell&.- 
peregrìnazioni , e delle avventure del cardinal Giovanni , e' 
coriè con lui gli (leflì pericoli. , e le ftefiè vicende . Se né' 
viaggi non ebbe !e accoglienze, né i trattamenti, che fi do-- 
veano ar cardinale come a principale, ne cavò> certamente, 
non minor profitto nella cognizione de* coftumi, e del mon- 
do , che tutti e due andavano egualmente cercando^ fenza- 
che la gravità, e lèrietà quafi naturale dell' uno era più ac- 
coneia , ed inclinata alla, rifiefilone ,. die la giocondità , e ili 
voL. iir, fr 
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I genio ibllazzevole deli^ altro. Ndla legazione di Perag^a;, e 

Bologna il cardinal Giovanni ebbe fempre per confidente , 
e fcudìere quello Tuo cugino , che era di genio , e di pro- 
felSone militare , e che gli fa anche compagno nella prì- 
iy(,i.»«.(.4. gionia di Milano, onde fu mandato a Roma con fegretc 
commìflìoni di confortare papa Giulio a continuar la guerra 
contro i Francelì. Era egli in ingoiar modo abiliUìmo a trat- 
tar negozi, e ordire, e condur cabale, e trattati . Nel tempo 
che r efercito Spagnuolo col cardinal de' Medici legato fta- 
vano air aifedio éi Prato, Giulio, di cui parliamo, trovava^ 
Q}eflb a fegreto parlamento in una villa con certi gentiluo- 
Ktr£&. I. mini Fiorentini ,■ per trattar con loro il modo di fcavalcar il 
ftrfi'tì*.""' gonfalonier Soderinìj ed ebbe però la principal parte nel pro 
jmmv.f.ti. curare la rivoluzione del 15 n., per cui i Medici furono ri- 
mellì in Firenze nello flato di prima , Salito al pontificato 
Leon X. , non (blamente creò Giulio arcivefcovo ai Firenze, 
e cardinale , ma tutti gli affari piìi rilevanti di Firenze , e 
dì Roma li confultava con lui , ancorché & trovaSe lontano . 
Finalmente egli ebbe in qualità di legato la principal parte ne* 
profperi fucceilì , e nelle ccmquìile , che nel i ; 1 1 . fi fecero in 
Lombardia dalie armi confederate di Leon X. , e kIì Carlo V. 
' La pubblica opinione, che tutte le operazioni di Leone da lui 
' procedelTero , acquilo al cardinal Giulio de* Medicinon meno 
nemicizie , ed invidie , che favore , e feguito d' amici ; per* 
che moltiffimi fono in ogni regno , (peiialmente elettivo e- 
mifto, i malcontenti del governo; e la punizione acerba, ben- 
CviiiUr.in. che giufta , de' complici d'una congiura, che fi era macchinata 
contro papa Leone, accrebbe l'odio contro il cardinal fuo 
miniftro. Per quefto motivo, e per le gebsie de' vecchi 
cardinali , il Medici , non oAante un gran partito di giova- 
ni, tutte creature di Leone, fu coftretto d' acconfentire , che 
s*eleggeife Adriano Vi. OUfe l'efclufione del papato, a cui 
con tanto fondamento adirava , egli fu anche per malignità del 
cardinal Sederini in difgrazia del nuovo papa; a cui fi fece 
credere , che il Medici foflè tutto Francefe , e però nemico 
e di Tua Santità , e di Ce&re. Ma una lettera in cifera delSo- 
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éet'mi al re dì Francia intercetta nelpaflar perToicana, fervi 
a far conofcere al buon papa Adriano , che non già il Me- 
dici , ma il Soderini trattava con Francia , abufando perfida- itu. eiMmi 
mente della confidenza del lanto padre . Quindi il cardinal "tl^filu^ 
Giulio tornato in gratia d' Adriano pochi mefi prima che J*V^ ^^""^ 
morifle, trovò anche in gran parte camtùate verfo di iè le 
difpofìzi(»iì del collegio, e di tutta la corte. L'invidia, che 
alla morte di Leone lo aveva etclufo da quella dignità, era 
in parte cancellata dalla m^ fòddisfazione aflai maggiore 
deir ultimo , benché breve , pontificato di Adriano , ra^ ap- 
preso motti s*era arjche cambiata in compa&oiie, perchè 
niuno dubitava , di* e^i avelie qualità egregie per governare.. 
^trò dunque in conclave con certezza di vent'una voce. 
Con tutto c^uefto per Toppofizione del cardinal Pompeo Co- 
lonna , e di quafi tutti i vecclù cardinali , non potè in eia- 
quanta giorni di conclave trovarne ancor tanti, che compif- 
fero i due terzi de* fu&agi aeceflari ali* elezione. E fé i 
cardinali <fel partito contrario foflèro. flati egualmente con- 
cordi nell' eleggere un altro , come erano unanimi a non vo- 
ler lui, anche quella volta rimaneva efclulb. Ma concic^ofie- 
che il cardinal Colonna volere per ogni conto lì eleggefle '■& 
cardinal Jacovacci,. e non potendo unir le voci fumcienti,, 
criKciato un giorno per quello - motivo con alcuni de' fuoi 
aderenti, s'incontrò col cardinal de' Medici, e Io richiefe ,, 
che gli proponelTe qualcuno di genio fuo, in ciu favore egli 
avrebbe rivoltati i voti, che da Im dipendevano. Il Medici> 
ne nominò incontanente due o tre , fenza far menzione dì fe- 
irt^rio. Perciò gli foggiunfe Colonna ^ * E dove lalciate voi 
teno'? Replicò il cardinaì de' Medici, che dopo tante con- 
traddizioni non voleva più parlare della perfona fua. Dicono^ 
che queft' atto di moderazione gli acquiftò l'aderenza dell 
-Colonnefe gran caporale di partito, il quale di poi concorlc' 
co' fuoi feguaci a favwir 1' elezione del Medici .. Ma a dir 
vero, non era Pompeo Colonna di cuor sì tenero,, né si gs- 
nerofo , o zelante , che per femptice tratto di moderazione ,. 
che probabilmente gli parve affettata , voltai*? in aperto fikp- 
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vore un' inveterata inimicìzia . Per la qual cofa è da cre^ 
dere , che quel breve dialogo ferviffe d' introduzione a' trat- 
tati più interelTanti , per cui il cardinal- de* Medici promet' 
tefle con polizza fegreta al cardinal Colonna F uffizio affai lu- 
crofo della vicecancelleria, che egli avea avuto da Leone, 
e che ancor riteneva. Fu dunque eletto pontefice Giulio de* 
Medici. Ma niuno fece mai con più ilIuÀre, e chiaro efem- 
pio conofcere la verità d'un bel detto, che taluno riluce nel 
tecondo grado , die pofto nfd primo s* ofeura . Clemente VIL , 
che elTeodo cardinal mìnidro avea tanto contribuito a render 
sì illullre, e ^ gloiiofb il pohtiiìcato d^l Tuo cugino, ebbe 
egli fteffo , divenuto pontefice , un infeliciilimo regno ; benché 
negli ultimi anni foffe un poco riftorato delle fue disgrazie . 
La memoria delle palTate avvertita del cugino , e lue , e^ 
quella Tua Ibmma elperìenza delle cpfe del mondo lo rende* 
vano fì-oppo cauto nelle Tue riroluzioni . £ laddove il franco 
ardire dì Leoriie , Mnitp alla prudenza , ed alla maturità di 
queilo Tuo conigliere , riduceva al buon partito la^oafultazio- 
ne degli affari , Gemente VIL per la faa fteffa prudenza di- 
venuto troppo timido fi dubbio^ , ancorché piuttoHo di olez- 
za età, che v^txhio., non avea perjòna di autorità, e credi- 
to fufficiente , ch^ lo determinaffe nelle fue irrefoluzioni , e !• 
^eneffe fermo in un partii . 



CAPO TERZO. 

Anioni , f travagli di pfipa Clemente VII, 

iNel principio del Tuo pontificato fu fortemente follecitaco 
da Cario V. , perchè rinovaffe la leM fatta prima con Adria- 
no i la qual colà poteva pre&rvar Vltalia da nuove guerre. 
Perocché, effendo abbattuti già gagliardamente i Francefi, 
quando Gemente con le forze della Chiefa, e della répuU)li- 
Ca Fiorentina , che a lui , come già a Leone X, , interamente 
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i^bedÌTS, H foflè consunto cdnCefare, non avrebbe il re di 
arancia arato aniniio di ritentar contro d forte lega la forte 
«Idi* armi. Ma Gemente VII. non potea riguardar' con ani- 
{Do quieto la tanta grandezza deli* iroperadore , alla cui mer- 
cede temeva di veder ridotte tutte le potenze Italiane. Frat- 
tanto il re Francefco I. vedendoti dal canto d' Inghilterra , del- 
la Borgogna , e Navarra debdmente alTalito , il rivoltò con^ 
grandi tbrze in Italia , dove venato anch' egli perfonalmente 
»vea sì bene riacquiftato riputazione al nome Francefè, che 
in breve egli parca divenuto fuperiore a' Cefarei iji Lombar- 
dia . Papa Clemente ftìmò allora congiuntura favorevole, o 
piuttofto partito neceflarìo di ftringere lega col re di Francia: 
al che fece con tale fegretezza, che non lì feppero mai chia- 
ramente gli articoli di queiio trattato. Te non che il papa- 
ti obbligava folamente a non dar aiuto air imperadore, fenza 
obbUgariì ad aiutar i FranceH. Ma anche in queft' occafìone 
la trc^pa cautela gli fu nocevole : poiché è certo , che s'egli 
avefle contribuito con le fue forze a foftenere i pr<^effide* 
Francefi, avrebbe impedito la loro caduta, e la fuperioriti 
decifa , che ottennero in Italia gli Spagnuoli dopo la battaglia 
di Pavia , in cui il re Francefe reftò prigione. 

E' difficile cofa fpiegare , in quante , e quali follecitudini Fmm jn^ 
metteffe tutte le potenze Italiane il fucceffo di quella faniofa ^"'^' '^''' 
giornata} nqn tanto per la diminuzione delle forze de' Fran- 
cefi , e de* collegati , le quali pur poteano facilmente riparatiì, 

3uanto per la prigionia del re . Se con temerario , e troppo au- ■ 
ace conlìglio s'era condotto a quel fatto d' armi , egli peggiorò 
poi con imprudente , e vana deliberazione le condizioni della 
fua prigionia , e delle cofe fue , e dell' Italia generalmente . 
E^endolì già ordinato, che da Pizzighìttone , dove da princi- CuiuLr.ijs. 
pio era melTo m cuftodia , dovefle condurfi nel caftel nuovo t'i^McJr' 
di Napdi , domandò inftantemente egli fteflb d'effere con- ^'^ ^^f'- 
dotto in Upagna; o perchè, mifurando dalla generoiità delF wF-i-j'm. 
animo fuo quella dì Carlo V., s* ìmmaginalTe , che quefti do- '*** 
veffe al primo fuo arrivo mandarlo libero i o veramente* 
perchè , elTendo gli uomini verfg fé ftelB larghi promettitori 
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delle pregne forze , f\ lufìngafTe dì poter col iuo dire , -e colle 
rtiifoM am- fue maniere ottener dall* inopéradore pitt facili e più modera-)- 
SSV^.fr'fi condizioni di pace. Ma nulla gli avvenne di quefto; edo- 
clSl"'i vechè, fé foffe ftato ritenuto prigione in Italia, la ftefla dif- 
ft-^ii* ficoltà di cuftodirlo rendeva le forze fue , e de' collegati Ita- 
liani fuperiorì , o eguali a quelle di Cefare , condotto , e cu- 
ftodito in Ifpagna con fomma facilità , e Sicurezza , vantaggiò 
ancora in più modi la ikuazione del Tuo nemico. Primiera- 
mente le forze , che l' imperadore aveva in Italia , per molto 
che foflero fcemate , badavano alla difefà del Milanefe , fi- 
dei regno di Napoli ^ dacché non v* era diveritone da fare 
per la guardia del R«l prigioniero . Dall' altro canto , che- 
fu forfè peggio , le potenze Italiane , poiché il re Francefco 
fu condotto a Madrid , af^na ardivano di mantener guerra 
contro Cefare , né poteano far £:>ndamento nella tega loro 
con Francia . Perciocché non dubitavano , che madama la- 
reggente madre del re, e tutto il Real configlio , non foffero 
per abbandonare gli altrui intereffi per procurare la libertà 
del loro principe , e non volevano con quefto dubbio avven- 
turare le cofe loro, per reftar poi foli alla dilcrezione dell* 
imperadore. In fatti fé la foverchia cupidità di Carlo non lo 
portava a cercare coC& intollerabili neUa pace, che fi trattava 
con Francia, e fpezìalmente a volere, che fé gli cedeffe la 
Borgogna, i Francefi gli avreUiero lafciato a fuo pieno arbi- 
trio le cofé d*^ltalia , che già i capitani Cefarei trattavano 
dopo la vittoria di Pavia molto difpoticamente . Né tratafcia- 
€^hdcr.Li«^tono quelli fteffi capitani di follecitar Cefare , che per afficurarfi 
fir 47*. totalmente, e levarfi ad un tratto l'oftacolo alla Sovranità aC- 
foluia d^ Italia , che nafceva particdarmente dalla potenza del 
papa, facelfe reftituire Modena al duca di Ferrara , rimetteflè 
in Bologna i Benrivogli , piglia0e il dominio dì Firenze , dì 
Siena, e di Lucca, come di terre appartenenti all' imperio. 
Vero è , *i:he fé nocque da un canto a Carlo V. la troppa 
ingordigia , e la durezza fua verfo il re di Francia , dall* al- 
tra parte la felicità fua, o gì* imprudenti configli di chi' vo- 
leva abbaHìire La fua potenza , gU diedero comoda , e plaufi- 
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Kle occaiione di acquUbre in Italia maggior potenza , e domi- 
nio , che fbrie non 9' aTpettara. Quefto accidente e per T ef- 
fetto contrario , che produlTe , e per quello , che fu vicino 
a produrre , . può giuilamente fra . le panicolarìtà più notabili 
a quel fecole aver luogo , 

CAPO QUARTO. 

Cofpira:^one di potentati Italiani per far re di Na^ 

poli il marckefe di Pefcara : liberas^ione del re 

di Francia dalla prigione di Madrid',' 

e ficco di Roma • 

Ferdinando d^Avalos marchese di Peicara non manco noto 
per avventura agli ftudioiì d' Italiana poesia , per le Iodi , che 
gli die dopo morte Vittoria Colonna fua moglie , che agli 
ftudiofi dì ftoria , per le imprefe , che di lui fi leggono , te- 
neva U comando fupremo delle armi di Cefare in Italia, per 
la partenza del viceré Lanoia andato ad accompagnare ta_ 
Ifpagna il re Francefco fuo prigione. Covava il Pefcara gran- 
diflimo fdegno verCo la corte di Madrid, perchè fiero e fu- 
perbo, come egli era, itìmava d'effere de* fuoi ièrvìgi mal 
ricompenfato i e foprattmto lo lUmolava fortemente l'invidia, Cviccìarj.ts. 
che portava al Lanoia > del quale fi querdava , che s' arro- '* *"' ^^'^ 

faflè tutta , o la prìncipal gloria della profperità dell* armi 
pagnuole , e che avelie fehza fua participazione rifÒluto di me- 
nare in Ifpagna come in fuo trionfo il re prigioniero } mentre 
pure era noto a tutto 1* efercito , che la vittoria di Pavia 
era proceduta da effo marchefe ì né parte alcuna vi avea 
avuto il Lanoia. Quelle querele le facea udire fenza rifpetto 
alcuno in rutta Italia ; e fpezialmenre foleva sfogare V animo 
fuo con Gerolamo Morone configliere principale del duca- 
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Francefco Maria Sforza, ftando ]*uno, e P altro in Milano ì 
Né il MoFone ometteva, quando per altra via ndn iì fo0ero 
fapute , di noti6care per fervizio del Tuo prìncipe quefte do- 
glianze d^ Pefcara a tutti coloro, che aveanointereffe negli 
fconcerti de* nùnìAri Cefarei . Quindi nacque il peniìero di 
tentar l'animo del marchefe , fé forfè nelle prefenti ctrcoftan- 
, ze fi potefle ftaccar dal fervizio di Carlo V. , e rivoltarfì alla 
depreilìone di quella potenza. Si trattò la coià iègretamente 
tra la reggente di Francia , la repubblica di Venezia , il pon* 
tefìce ., e il duca di Milano , con difegno dt fvaliggiare ,. ed 
ammazzar gli Spagnuoli , che erano Iparfi per Italia , aifal- 
tare il regno di Napdi ,- e farne re lo fteffo d'Avalos,. libe- 
rare il duca di Milano dalla foggezione, in cui era ridòtto > 
e in ionfma fottraf Tltalia dalla fervitù , che le fopraftava per 
il foverchio , ed ecceffivo» potere dj Carlo V. Diede facil- 
mente orecchio a quelli trattati il marchefe , né mai fi potè 
poi fapere, fé con animo di feguitar quell' imprefa, o fimu- 
latamente per difcoprir le intenzioni degli altri , che aveano 
parte in quefto rifchiofo giuoco, e farfene merito preflo l'im- 
peradore . Entrò pertanto in corrifpondenza llrettifiima cc^ 
Morone autor di quefta trama , e facendofi delicato in fatto- 
d' onore, e di coscienza, volle, che fi decidefie innanzi a 
. tutto , fé egli , che era fuddito del regno di Napoli , dovefl*e 
»jao.>»* (fi piuttofto obbedire al fuo prìncipe proprio , o al pontefice si- 
iUitd,^T. gnor fupremo del feudo. Si tennero in fatti fopra di ciò va- 
XTfl. DmìÌi rie confulte in Roma da' giarifperiti , mutando i nomi , aflio- 
j's- u?. che un fegreto di tanta importanza non fipropalaffei ma men- 
tre i! d'Avalos con que^e , ed altre difficoltà andava, met- 
tendo indugi all*^ efecuzione del trattato, già egli ne avea 
dato . ra^u^lio alla corte di Madrid, o per timor d'eflere 
con fimil tradimento prevenuto dagli altri contrattami, o per- 
ché tale folTe ftatà da principia l'intenzione fua; ed avea da 
Cefare ricevuto ordine di continuare nella ilefla fimulazione, 
finché fi ftimaffe opportuno di levar la mafchera. -Finalmente 
portatofi il marchefe a Novara, fece a fe venire il Morone,. 
• dopo .averlo Die0b ne* foliii ragionanienti del uattato, che 
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aveàno ii^eme, per farb udire da^Antonio da Leva capitano- 
SpagnucJo (che con aftuiia degna de' tempi di Tiberio, e di 
Domiziano avea fatto nafcondere dietro agli arazzi della ca- 
mera , perchè ferviffe pofcia di teftimonio ) féceU) nell' ufcir 
da queÙa camera incarcerare , H duca FranceTco Maria , che 
(campato dì poco tempo da perìcoloia malattia era ancora . 
convalefcente nel caftello dì Milano, fi trovò in anguftie^ 
grandilEme per la cattura di Girolamo Morone , coi configli 
del quale Ibleva governarfi unicamente, e non potè far di 
meno, che confegnar al cornando del marchele di Pe&ara 
tutto quello y che gli domandò fotto pretefto dì ficurtà delloi 
ftato^ di Cefiire » Quindi furono fiibìtamente occupate tutt&^ 
le terre, e fortezze del ducato, eccetto U camello di Cre- 
mona , e quello di Milano , dov* era la perfona del duca ,. 
e fii. U popolo Ij^anefe eccetto • con rincrefcimento * eftre- 
mo a giurar fedeltà^ ali* imperadore. Nà fu contento a que- 
fti termini il fiero d'Avalos, finché al prime rifiuto, che-, 
fece il mifera duca ad altre fiie ecceffive domande , circondò 
di trinca il caftello , e quivi lo tenne allèdiato . Reftarono' 
^alorditì a quefto colpo Clemente VH. , e i Veneiiam , ve- 
dendo non' ufcir altro effetto dalle trame ordite col Morone,< 
e col d' Avalos-, che d* aver fà«o conofcere a Cefare il loro^ 
mal anùno contro lui, ed in vece di leemarne, o abbatterne' 
la potenza in Italia, avergli dato eccafione d* accrefcerla nO' 
tabilmenle ibtto oneAì colori : coneiofefleehè , non potendo il 
duca! di Millinp non fofpettarfi partecipe della congiura , Car- 
io V. avea gìufto titolo d' occupare , come signor ibvrano ^ 
lo flato d' un feudatàrio caduto in fellonia-. 

Non cedevano per tutto quefto i maneggi della certe dii 
Spagna , la quale conofcendo impoffibìle di fuperare le for- 
ze unite degli Italiani, dèlia Francia, e dell In^terra,. 
e far tefta da tante parti, fia per mantener gli flati antichi,. 
o le conquìfle vicine a farfi del Milanefe, a della Borgc^na,, 
cercava, d' impedir la confederatone ,. che conrinuament««, 
trattava^ fra quelle potenze. Furono nel configlio di Carlo V.. 
grandifiìmi difpareri , Te piit convenifie alla maeflà fua di. 
voL, itr, 4 
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pacifìcarfi col re Francèfcò, e liberarlo dì cattività eoa é 
foavi, e larghe condizioni, che egli aveflè interefle a man- 
tener quella pace, e riporre tutto il frutto della vittoria^ 
' di Pavia nell' afHcurarfi del dominio d' Italia ; o veramente 
unirfì con gli Italiani in tal modo , che niuno d' eflì av^ 
più motivo di aderire alla Francia, e per compenfo della 
ìperanza , che abbandonavaiì del dominio univerlale d' Ita- 
lia , impadronirfi- della Borgogna , ed erìgere tati condizioni 
per la liberazione del re , che la Francia non poteflfe più le- 
var capo contro la potenza di Cefare . Tale era il parere del 
gran cancelliere Mercurio Gattinara Piemomefe, che fi legge 
riferito da Paolo Giovio , e fu eipre£b con . energia , e vee- 

fjt.i6.f.4*i. menza dal Guicciardini in un'orazione, che gli fa. pronunziate 
in occasione di queftì confulti alla prefenza dell* imperadore . 
X poTleri non meno, die i contemporan^ rcixlerono ragio- 
ne là Gattinara , ed ogni alunnato politico fu poi fempro- 
d'avvifbj che qu^fto famofo canceiUere avefle dato al Tuo 
padrone il più favio, « più utile cctifi^io. Ma gli SpagnuoU, 
.che avrebbero voluto guadagnare cosi dai canto di Francia, 
come da quello d' Italia , convennero nel parere del viceré La- 

AM. iji£. noia, che obHìgava il re Francefco alla ceflìoae d'ogni fiio 
diritto cosi fopra il regno di Napoli , il ducato dì Milano, 

p^tii^^.ìtu. e la città di Genova, come ibpra la Borgogna, e gran par- 

fi- 1»<. |g jgn j piandra . Francefco Ibttofcriflè prima deHa lòa libe- 
razione, e ratificò veramente , giunto ai confini del fuo re- 
gno, i capitoli, che s'erano convenuti. Ma non fu .si tofto 
' tornato al governo del Tuo regno, che iènza riguardo sa due 
figliuoli , che avea dovuto nell' atto di fua liberazione con- 
fegn?ire per ortaggi agli Spagnuoli , approvò , e raffermò la 
' lega , che la reggenza avea conchinù. con le potenze d* Ita- 
lia , cioè col papa , e co' Veneziani j perchè il duca di 
Milano , e la repubWica di Firenze , che fi comprefero nel 
trattato, non mettevano altro quafi che il nome . Francefco 
"Maria Sforza appena riteneva il titolo di duca , eflendo 
lo ftato in mano de' Cefarei, e il governo di Firenze, e 
' papa Oemente'VII. -erano di fatto una cc^a fola. Se Cle- 
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fneme, poiché ebbe cimtratta qaefta lega^ forfè con poca 
ragione , avelTe faputc fiar fermo in quella , li poteva veti- 
iimiimence abbacare la potenza di Carlo . Il re dì Francia 
aveva mandato fubito in Lombardia con potente efercito il 
marchese di Saluzzo , il quale ricuperò a benefìzio dì Sforza 
buona parte del Milanefe, ed era Tofficiente eziandio ad af- 
l'aitar con fucceflb il reame di Napoli . Le forze imperiali 
«rane in Italia molto fceme, non mante che il famolb lute- 
rano Giorgio Franfperg , che fi vantava brutalmente - d* aver; 
portato il capefbo da ftrangolar il papa ^ avelTe condotto di 
Germania quattro mila de^ Tuoi nazionali quafi tutti della Tua 
fetta. Talché Ugo di Moocada y die Cefare ave^ fotto colore 
di trattar d'accordo col pontefice mandato in ItaUa ad efplorar 
lo flato delle cole, gli fcriiTe in effetto, che i fuoi li trova- RìUiì»»*- u 
vano in grave pericolo. Ma Gemente VII, timido, e &m- ^ìlstut^ 
pre reftio nello fpenders,, coiuro la natura di Leon X. , che f^>^,*^2- 
era nelle Ipefe ecceffivo, non potè lungamente refiftere al- 
le Ibllecitazioni degl' Imperiali , che pur voleano dìflaccar- 
lo da'. Francelì , e s' ìndulTe in fine ad accettare la tregua ,. 
che gli fu offerta. Quindi facendo più fondamento, che- 
non doveva ,. nelle promeife de' miniftri Celarci , licenziò le 
fue genti d' armi :. e nel tempo fteflb , che con quello fuo 
accordo particolare fcompigliò le roifure de' collegati in Lom- eiùuUrittf.: 
bardia , lafciò la perfona fua , e la città di Roma efpofta ?2i^l;.y^. 
alla difcrezione degl' intemi , e degli eftemi nemici . A dir i'' *"*''■ '»* 
il vero erano le cole si rattamente complicate , e tanti di- 
vertì riguardi combattevano 1' animo del pontefice , che non 
ardirei dire, fé l'inllabilità, e incoftanza fua folTe più de- 
gna* ji bialìmo , che - di compaflìone ,, e dì fcufa . Certamen-- 
te il miglior partito , per la ficurezza ^ e utilità fua propria- 
e prelènte , farebbe flato, che Clemente VII., maffimamente- 
dopo la giornata di Pavia, avefle mantenuta o neutralità, O' 
amicizia coflante coli' imperadore . Ma d'altro canto, oltre 
che gli pareva una viltà , e indegnità manifefta abbamJonare 
alla difcrezione del fuo vincitore il re Francelco , era an- 
-che cola evidentemente pericobfa alla libertà della fedìa* 
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Apoflolica, e dì tutta Italia . Né tampoco andava elènte da 
pericolo grandiiRmo , continuando , come fecero i Venezia- 
ni, nella lega di Francia . Imperciocché non folamente era- 
Io flato ecciefiaftico più facilmente elpofto alla offefa degli 
Spagnuoli dal canto di Napoli , ma il nome dell' imperio po- 
rca più direttamente influire a fargli nafcere travaglio in To- 
fcana , ed in Romagna , dove moltiflìmi , e potenti erano i 
malcontenti del Tuo governo. Aveva anche grande motivo di 
fìdarfì poco, per Tantica nemicizia, del duca d'Urbino folda- 
to de* Veneziani, e capitan generale della lega avanti che ve- 
riffe a prenderne il comando il marchefe Michele Antonio di 
Saluzzo , e che tuttavia gli fii tèmpre per Io meno eguale nell' 
autorità , e nel credito, infatti grandi furono le imputazioni , 
.e le aecufe, che fi diedero al duca d'Urbino per l'infelice 
fucceflb dell* alTedio di Milano, come fé per lafciar ne' tra- 
- vagli il ponteiìce, con cui avea cagioni antiche di nemici- 
zia, avelie governato malamente le armi confederate in Lom- 
bardia. N« mancavano ragioni di di^denza verfo gli fleffi 
Francefi , così perlifoliti dubrdini, con cui procedevano, lìc- 
come ne gli accufava per difcarico fuo il duca d' Urbino , 
come perché fi temeva, che il re Francefco per l'impazienza 
di ricuperare i figliuoli mandati flatichi in Ifpagna , non pre- 
pipitaflfe a qualche particolare accordo con Carlo V. Ma:, 
forlèché non meno d'ogni altro riguardo era occultamente 
r animo del papa agitato dal timore d' lin concilio , onde 
lo minacciava l' imperatore i minaccia più che ad altro pon* 
tefice formidabile a Gemente VII. , come a quello , che era 
vtrMUk.t. coniàp^vole in le &.eSo dell'illegittimità de' fuoi natali, e de' 
'ì^.tUf.^t '•'^^"'^ feguiti in conclave tra lui , e Pompeo Colonn» ; e 
conofceva l'ambizione, e il mal animo di quello cardinale, 
il quale facendo con tutta la fua potente famiglia , di cui 
era capo , profelEone d' imperiale , e già nemico dichiarato 
r. Gmctiari. ^^1 P^?^ f avrcbbc con incredibile cupidità fecondato qualun- 
w. 17 p. I*. que difegno de' Cefareì , che tendeffe a dargli molelUa , 
rlmp.c»b^mm. eziandio con violenze facrileghe , e fcifma . So , che il 
y>iuy.^ifuf. ^^pJ^^Qf^^ f^j^g troppo coftantemente inipegnato a biafimare 
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tutti i papi, che ebbero brighe con la caTa d'Eile, attii' 
buiCce la prima origine di tutte quefle turbazloni d' Italia , e 
fpeziìUmeme della difgrazia di Gemente VII. all' ìngiuilo de- 
fiderio, che ebbe quello pontefice di fpogliare de^ Tuoi ftati 
Alfonib duca di Ferrara . Sia quel che fi vogUa , che a noi 
non conviene emenderei più di quel, che abbiamo fatto in 
quella difamina ; ma egli è ben certo , che fé V ambizione , 
o rincoAanza di Clemente VII. fu cagione ali* IiaUa di 
guerre, e di rovine, ne toccò a lui fteflb la più gran parte. 
Perocché mentre le armi collegate di Francia, e de' Vene- 
ziani procedevano altrove con qualche vantaggio , 1* infelice 
pontefice vide due volte faccheggiare il proprio palazzo, e le 
chiefe di Roma , e le cafe de' Tuoi cardinali , e cortigiani : 
fu per due volte coftrerto di fu^ire in callel Sant' Angelo , 
e la lèconda volta darfi prigione a* capitani di Cefare i e 
potè contare per gran ventura di elTere fuggito bro dalle 
mani traveltìto , e tapino . 



CAPO QUINTO, 

-Varie mutazioni di Jiati Italiani dopo il 1527. » 
e primieramente di Genova . 

IVia di tanri dÌ%ulU, che foftenne Gemente VII. in quel 
tempo , ninno forie gU riufci più amaro , e più fenfibile , che 
la rivoluzi(me di Firenze. AlToefattofi fino dalla nafcita a mi- 
-rare come il primo e più. importante affare, che aveflè al mon- 
do , la grandezza , e V autorità della cafa fua nella repubbli- 
ca Fiorentina , gU era naturalmente crefciuta quella paiCone 
pel lungo efilio ai diciotto anni ; ed avendo avuto egli llefib 
gran parte nel fare , che i cugini ricuperaflero la patria , e 
il pridino flato , foleva riguardar la nuova grandezza dì ca- 
ia Medici come opera fua. Né potea non parergli cofa dol-^ 
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ciffima P aver acqiùftaro autorità , e comando (bvra perfone , 
da cui era ftato in varie occalìoni , ed in vati moaì ingiu- 
riato, edofFero. Ma fenza dubbio afl*ai più che perjo innaa' 
zi gli ftavano a cuore le cofc di Firenze , dacché egli ftéf-' 
lo divenne capo della famiglia ; e che ìn luogo dì vicario , 
e mìniftro altrui , come era (lato ibtto Leone X. , fii per fé 
proprio il principale , V arbitro , ed il padrone dì quella re- 
pubblica . Vero è , che fé ì Medici ricevuti per forza nel 
1 5 1 1. al governo dì Firenze erano generalmente poca amati 
dal comune, Clemente VII. era molto pia odiato , che non 
foflèro {lati gli altri prima di lui > tanto perchè la mala fod- 
disfazione concepita contro y governo de* Medici a* tempi di 
Leon X. fi rivolgeva contro chi ne era ftato il primo miniflro, 
quanto perchè grave e indegna cofa pareva a* principali citta- 
dini , che r autorità fovrana della repubblica doveffe paffare , 
come efB. dicevano , nel baftardume . Perciocché non meno 
Clemente , che i due nipori cugini, Ippcrfito, ed Aleffandro, 
ultimi germi del fangue di Coiirao , erana pubblicamente te- 
nuti per illegittimi. IppoHto, che fu fatto cardinale nel 1518., 
era figliuolo di Giuliano de* Medici fratello di Leon X. , e 
duca di Nemours , il quale avea avuto q^uedo frutto de* fuoi 
^leciti amori da una genrildonna d* Urbino in tempo , che 
efule dalla patria dimorava alla corte del duca Francefco Ma- 
ria della Rovere} Aiefiàndro, a cut Clemente VII. già avea 
comperato ÌI titolo di duca di Penna , e che vedremo tofto 
duca di Firenze , era creduto figliuolo baAardo di Lorenzo 
de' Medici duca d'Urbino, nipote di Leon X. Ma fi cavò poi 
da* penetrali domeflici , eh' egli era nato di Giulio de* Medi- 
ci cavalier di Rodi , cioè dello fieflb papa Clemente . Ora 
quefli due , chìamari T uno il Magnifico , e Y altro il Duca , 
godevano in Firenze i primi onori , benché 1* autorità del 
comando fi efercitaffe principalmente dal cardinal Paflerini 
da Cortona con titolo dì legato . Se la rabbia univerfale di 
que' cittadini era grande al vederfi da quelli , e dagli altri 
miniftri di Qenienie fignoreggiaii , e fraond ( perocché le 
guerre, che fece quello pontefice, fi foftenevano in gran par- 
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te co* denari de* Fiorentini) 1* invidia particolare di Filippo 
Strozzi , e di Clarice de' Medici Tua moglie , donna brigan- 
te f ed ambiziofa , e di {piriti immoderau , era affai più vi- 
va , e più pungente . Godei nata di Pietro de' Medici , e 
maritata ad un ricchinimo, e molto ragguardevole cittadino, 
preteTe, che alla morte di Lorenzo duca d'Urbino Tuo fra- 
tello , ultimo in linea maTchile de' difcendenti legittimi di r-reu a. «, 
Coiìmo padre della patria , la grandezza di quella famiglia ^'' ^' 
doveffe paflare in lei , e nel fuo marito . Però Riferiva con 
difetto grandiiUmo, che Clemente VII. deftinaiTe un baluar- 
do alla grandezza de' fuoi maggiori , e al principato . E più 
ancora erafi accefo lo fdegno di Oarice , perchè non avea 
mai potuto ottener da Gemente , che gli faceffe cardinale 
Pietro Strozzi fuo figliuolo. Tutta volta l'invìdia, e lo fde- 
gno di cafa Strozzi , e l' odio quafi univerfale de' cittadini 
non potè caufar movimento alcuno in Firenze , finché 1&- 
cofe del pontefice procedettero nel refto profperamente. S'in- 
cominciò a far qualche tentativo per ricuperare la libertà , 
quando egli fi fu imprudentemente difarmato , e Tefèrcito di 
Cario Borbone avanzavafi verfo Romagna. Ma calmatofi per 
allora il tumulto, fi rinnovò poi per tal modo, dopo che^ 
s* intefe effer prefa Roma , e Gemente chiufo in Caftel Commaurìa 
s. Angelo , che Ippolito , e Aleffandro de' Medici , il cardi- iu!.''if' "^ 
nal legato, e i due altri cardinali aiGHenti a quel governo 
furono coftretti a partirti dì Firenze. Clarice de* Medici con 
nuovo efempio fece in quella prima turbazìone dello fiato 
la parte d' un capo popolare . Portatafi in perfona a trovar 
il cardinal di Cortona, lo eforiò con parole calde, e ardite 
a refiituire a* cittadini la lor libertà ) e dalle parlate dì que- 
lla doona prefero immediato principio le pfovìfioni , che fi 
.fecero in palazzo contro i Medici. Non è credibile, quanto 
quefta follevazione de' Fiorentini offendeffe l'animo dì Ge- 
mente Vii., al quale furono riferite le contumelie, e le ìn- 
£Ìurioiè maniere , con cui il popolo ammutinato parlava di 
luì , e de* fuoi jiipoti , e delle coÈ file . Siccome la moltitu- 
dine popolare fuoi femprè eHere intemperante nell' ufo della 



dby Google 



loo DELLE RIVOLUZIONI D'ITALIA 

libertà ^ezìalmente ricuperata di frefco , i Fiorentim inTolài- 
tirono talmente con pubblici fatti , e decreti , e con [»'tvari 
"difcorfi contro la memoria de' Medici, e contro tutti co- 
loro , che lì giudicavano affezionati a quella cafa , che ren- 
> dettero ie non lodevole , almeno fct^abile V animoiìtà del 
pontefice nel perièguitarli con afpra guerra , e rpogUarti affat- 
to della libertà. D' altro canto ^ effendo i Fi<H'entini rifcJuti di 
confermar col re di Francia , e coi Veneziani la lega con- 
tratta già a nome della lor Fepubbltca da Gemerne VII. , die- 
dero fpezic^ motivo a Carlo V. di fecondar il defiderio del 
pontefice a danno loro. Vero è , ch'elfi ebbero in quella parte 
minor motivo dì acculare la propria imprudenza , che la fortuna. 
Non c^ante il caia di . Roma , e la ^^onìa del papa , 
parevano a quefto tempo gli affari de' collegati in miglior con- 
r.f««w>)r. dizione , che quelli di Celare: talché Ì Fiorentim credettero 
wf . . ^^^ ilcìxo partito continuar nella lega di prima. Lautrec , e il 
marchefe di Saluzzo, generali de' Francefi , e le genti de* Ve- 
neziani comandate dal duca d^ Urbino , s* avanzarono Veiib 
Napoli, ed in breve tempo tmpadronìtifi di tutte !e città di 
quel regno , ftrìnTero d* affedio la capitale ; la quale avendo in- 
vedita per terra, e per mare, fi vedeano affai vicini alla con- 
quilla totale di quello (tato. Ma la pelle, che affaltò il cam- 
po de' collegati , e Andrea Doria palliato dal fervizio di Francia 
a quello dì Carlo V.,fecero repentinamente mutar faccia alle colè 
d'Italia più che niuno de* paflàti avvenimenti dt quefta guerra. 
5i>i»L A rira Andrea Doria, di cui la nobiltà dell* origine è nota ad ognuno^ 
ùi. i. t'i!^, nato in Oneglia ^ trovoffi ne' fiioi primi anni in grande ffrem 
«n.'.f iiifl^.* ^s^^* ^* facoltà domeftiehe per le si Ipeflfe rivoluzioni , a cui 
iflj. ili. foggiacque Genova in tutto il lècolo XV.; avea dato nuovo ■ 
principio alla fua fortuna col fervire di ferivano in una galera 
di Francia ; e paffato quindi per tutti i gradi della milizia ter- 
refce, e marittima, ora ai fervizio de' duchi d'Urbino, ora 
degli Aragonefi , or de*^ papi , or de' Genovefi , or de' re Franceiì, 
%«•. »:yV' ebbe nel 1511. il comando quafi fiipremo della flotta Fran- 
*''■*'*■ '"■ cele, e di molte galere Genovefi comprate, ed armate di^ 
lui owdelimo. Ma come è si facile, che gli uomini cen^ 
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pevofi a fé ileffi del proprìo mento non fi (Hmino mai Tuffi*- 
cientemente hconoTciuti , e premiati , Dona cominciò ad aver 
T animo alieno dal re Francefco fino dal tempo , che quefti 
ftt condotto prigione a Madrid , pecche in quell' occafione 
non ebbe dalla reggente, e d^ re quelle prove di confidenza 
che pretendeva. Andò^ poi ièmpre crefcttido in lui la mala r.kifiMCi'* 
difp(ylìzione y ma o fia che egli al'pettafle d' aver compiuto il ""' ** 
tempo della Aia condotta con Francia , o di trovar piit favo- 
revole congiuntura a mutar partito , continuò nel fervizio dd 
re Francefco fino all'anno 1518., in- cui onenne una conit- 
derabit vittoria fopra la flotta Spagnuola .. Col vantarlo di 
quella vittoria fperavano i Francesi di venir a capo di quella 
4>edizione con la prefa di Napoli. Ma Doria ,. che tolfe queft' 
occafione per paifare al partito dell' imperadore, fconcertò 
talmente i progreffi de*Francefi, che unita la perdita dell'am- 
miraglio alle dilgrazie dell' efercieo terreftre, eflì furono co- 
ftretti d'abbandonare l'imprefà di Napoli. Fra le altre proprie m.*-. jbBii- 
e particolari ragioni, che ebbe Andrea Doria di unirfi ai ne- i'i)^*'';.«^^ 
mici di Francia, foleva egli vantare come il principal motivo ^';/& 
il fuo zelo per la liberti di Genova faa patria foggetta allora J-f-'ii. ' ''^' 
al re Francdco 1. , come altre volte era ftata ad. alti'i re. Ve- 
ramente l'odio de'Genovefi contro il governo dì Francia era 
a quefto tempo univerfale , e ragionevole . Perciocché fi (à- 
peva , che il re Francefco aveva deliberato di aprire il portO' 
<ti Savona , e feparare quella città' dal dominio Genovefe : la 
qual cofa farebbe llata la rovina roanifefla, ed irreparabile' 
di Genova . Quindi il primo articolo che nella condotta deb 
Doria fi convenne tra lui , e l' iroperadore , fu di fbttrarrci. 
Genova al dominio Francete , e rimetterla in libertà , ficcorae' 
cofà non meno vamaggìofà a Carlo V., che utile, eglorio&: 
al Doria } perchè quella: repubblica in avvenire , mediante ili 
cònfiglio, e l'autorità dell'ammiraglio, farebbe ftata fedele e^ 
divota alla corte di Madrid. Si ilipulò parimente, che rito- 
gliendo, come fi proponeva di fare, Savona dalle mani de" 
Francefi , farebbe reftituita in perpetuo alla repubblica di Ge- 
nova . Non riufci difficile al Dona tra per le intelligenze ^^ 
VOL. Ili, e. 
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che avea nella città, e gli aiuti, che ottenne dagf Imperiali, 
di cacciarne i Francefi ; e tolta loro Genova non s' eW>e a 
penar molto per ricuperar Savona. Scrivono concordemente 
quafì tutti gli ftorici di quel tempo, che Carlo V. oiCeriè a 
Dorìa il principato di Genova , e che egli noi volle accettare , 
amando meglio di veder la Tua patria libera, che Te (leilb 
signore di quella . Potrebbe anch' elTere , che o Carlo V. fa- 
ceflè ciò freddamente, e fenza raoftrame grande, e rifbluta 
volontà , o che Andrea Dorrà prefentifle la difficoltà di man- 
tenere quel principato . Ad ogni modo foiTe prudenza , o 
jgenerofità , che induceHe Doria a quel rifiuto, e' non lalcìò 
d' effer in qu^la repubblica , mentre vifie , fé non princi- 
pe aflbluto , certamente principaliffimo cittadino . Sì pofe^ 
fine per opera di lui fpewalmente alle difcordie interine , per 
cui quella città era ftata per tanti anni travagliata; ed abo- 
liti. iji8. liti i nomi d'Adorni, e Fregoli, fi riduffero tutte le famiglie 
potenti a poche dielle più antiche, e cofpìcuei delle quali fi 
comunicò 11 nome quafi per una generale adozione a tutte le 
ffi;*. A caw. altre . Quefto riordinamento della repubblica di Genova con- 
«.-.t.fiiio. ftimjfce un'epoca notabile ne'faltì di quella repubblica. Per- 
ciocché quantunque rìiorgeiTero poi ibtto altri nomi nuove àiC- 
cordie cìttadìnefch? , la forma elTenziale del governo , che fi 
riftabiii foTto Andrea Doria , non fi alterò più in ducente qua- 
rant' anni , che d' allora in poi fono fcorfi. Né Genova riconob- 
\>e mai più per fuò padrone alcun principe ftraniero , come tante 
volte avea fatto ne* fecolì precedenti. Vero è , che la libertà di 
Genova , come l'indipendenza di mólti altri ftatì d'Italia , flet- 
te poi luteamente a difcrezione d'iina potenza afl*ai maggiore. 
Gli affari della lega sbattuti , e cafcati nel regno di Na- 
poli fi foflennero anche malamente in Lombardia , dovc^ 
Antonio da Leva feppe eludere tutti gli sforzi dei conte di 
AN. if£9, S. Polo general de' Francefi, che cercava di occupare Mi- 
Si^i": lano; ed alla fine afiali , vinfe, e fece prigione Io fteffo S. 
'l'™"' "■ <■ Polo , che difperato di e(pugnar Milano avea rivolto l'animo 
i?«wiiy».A-a forprender Genova nella lontananza d'Andrea Dorìa. Per 
jMw«,i.iji, quefti infelici fucceffi non meno il re di Francia, che ilpon- 
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tefice cominciamno \* ano e V altro fqiaratamenre , e lènza 
panecipazione degli altri confederati a trattar dì pace con Tim- 
peradore. Qemence VII. , benché ferito altamente nelP animo, 
per le ofiefe ricevute dagrimperiali nel iaccodi Roma.; pure 
vedendo , che noa potea far fondamento negU aiuti di Francia 
per rimetter i nìpoà in Firenze , o per rivendicare ciò , che 
pretendeva toUo indebitamente alla Chielà , tifelvette di accet* 
tar per buone le difcolpe di Ce^re ibpra le co& paflate , e 
ftiinger tega , ed amicizia eoa lui ^ il quale per de£derio » 
die avea di tale amicizia , era per concedere al ponteiìcci- 
ogni più larga domanda. Si (ratearono dunque le condizioni 
di quefto' accordo in Barcellona nel tempo , che Antonio da 
Leva, e S. Polo coMinoavaai la guerra nel Milanefe. £ tale^ 
-e sì risoluta era la vcAontà di C^are di venire alla conclu- 
fione , che per la nuova , che di venne della rotu di S. Po- 
lo , per cui reftava deciia in ualia la fupetiorìtà delle fiic^ 
armi , non alterò ìa nuUa jgli articc^ della capitdazimie già 
<»diaati, ma non ancwa ^tolcritti, né ratiitcati. Portavjiìn 
foftanza la capitolazicHie di Barcellona , che redkuegrarebbe , e 
farebbe redintegrare la iède Apdtolica di tutti gli Aati da efla 
pofieduti avanti la guerra j che darebbe per moglie ad Alef- 
&ndro de* Medici , nipote di ClemenK VII. , Margherita d.^Au- 
Aria fita ^ia naturale, « lo affiderebbe con le Tue forze a 
rimettere in Firenze lo fteflb Aleilàadro nella grandezza, inV cìuUta 
cui erano i Medici avanti che ne foflero cacciati j dtó il kÌzÙmS^ 
ponte6ce riceverebbe Carlo V. in Italia coi foliti onorì, co- f^-i^'-infittr 
ronand<^o imperatore ; e gli darebbe V inveftitura del regno 
di Napoli. Niuno de' collegati potè per quefto accordo que- 
j-elarfi del papa, si perchè le condizioni o'ano troppo van- 
tagg^oTe, sì perchè egli avea motivo di trattar eoa nuggior 
riguardo i cdlegati , i quali o non- aveano voluto, o non 
■aveano potuto difeiulerlo nel Tuo maggior biic^noi oltrecchè 
egli avea con parte de* coll^ati cagioni pale» d* inimicizia . 
Ma ben potevano ^uftamence i pnncipi confederati doierfi 
del re di Francia , che con ogni ftudio , e con promefle* 
diiar^ìine .^te agli ambafciuori Italiani refidenti appreflj» 
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lui , e per mezzo del vefcóvo di Tarbes fuo miniftro mau^ 
dato a pofta in Italia ripetute a* Veneziani, a* Fiorentini, 
ai duca di Ferrara , cioè che mai non fi farebbe condotto a 
fare accordo con Cefare fenza includervi i fuoi collegati , ed 
ailìcurarne i loro intereiS , mentre che già egli era determi- 
natiiHmo di abbandonarti , e tradirli , per vantaggiare il più 
che poteva le condizioni della fua pace particolare . Né per 
altra ragione pafceva di à fallaci fperanze gì' Italiani ftioi con- 
federati, fuorché per diftorli^ ch'effi medelìmi non ù proy- 
vedefTero appreiTo V imperador^ prima di lui. Gli fcrittori Fran- 
celi , per quanto fìanfi ftudiati di minorare la memoria di Fran- 
tefco L , non ifcufarono però V indegno tradimento , che fece 
in quella congiuntura a* confederati ; né il re medefìmo fi fcusò 
altrimenti , che con allegare il defiderio fup di liberare i fuoi 
-figliubli, che erano oitaggi in lipagna-. Dal teippo di quelli trat- 
■tati in poi il re Franoefco ù mpftrò moltp inferiore d' onor^ 
tezza, e -di geaecofità a Carlo V- Talmente è vero, che an- 
che ne* gran monarchi le dilgra^ie , e i bifogni poflbno talvol- 
ta generare balTezza d* animo , .e cattiviti . Quella pace tra 
.Ceìare , e il re di Francia , maneggiata già per altri mezzi 
nelle due corti di Madrid , e Parigi , fi trattò poi con più ca- 
lore , ed apertamente in Cambra! , luogo fatale in queir età 
'a trattati di gran momento per le cofe d'Italia. Convennero 
in quella città in un giorno , ed ora njedefima , entrando pe- 
rò per diverfe porte , a fine d* evitare le difiìcoltà delle pre- 
cedenze , Margherita d' Auftrja vedova di Filiberto II. du- 
chefiTa di Savoia , zia di Carlo V. , già refalì celebre per al- 
-tro fimile negoziato nel 1508., e Luifa di Savoia madre di 
Francefco I. , chiamata coi7iun.emente madama la reggente , 
perchè areva in ogni afTenza del figliuolo V amminiftrazione 
fuprema del regno di Francia. Erano pertanto T una , e T 
altra principefla verfate di lung^ mano nelle cofe di ftato^ 
e .intendenti a meraviglia degl' int?reffi delle due corone . E 
polla la rifbluziooe già prefa dal te di Francia di voler ad 
c^ni modo riavere i 'figliuoli , de' quali non era forfè meno . 
tenera madama la reggente loro avola , fi maneggiò con gran- 
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iilflìma lode delle due madame , che trattarono direttamente ìn- 
iìeme , alloggiate quafi in un medefìmo albergo , eflendofi con- , 
gegnato un comodo paflaggio dall'una all'altra delle due cafe 
contigue , che abitavano. Trovaronfi per quello negozio a Cam- v. euUiUri. 
brai gli ambaTciatori del re d'Inghilterra Arrigo Vili., fenza T au- ^^J^- J^^;?; 
torità del quale non fi trattava cofa alcuna, per lo gran pelo, '^'"•"«■'^■»* 
che egli poteva aggiungere a qualunque delle parti lì fufi'e 

fettato } e vi intervenivano a nome di papa Gemente il car- 
inal Salviati legato , e frate Niccolò Scomberg d' Alema- 
gna arcivefcovo dì .Capua , uomo di gran perizia ne' ma- 
neggi politici . Vi fi trovarono parimenti ambafcìatorì , o 
agenti dì tutti gli altri confederati del re di Francia, e di 
tutti gli flati d' Italia , benché la più pane di loro aiuna con- if^rji ai. u 
rezza aveflero di quanto trattavafi . , '* ***" 

Nel caldo di quefte trattative ignoravafi ancora la capi- 
tolazione feguita tra il papa , e Celare in Barcellona . La no- 
vella di quella capitolazione portata a Cambrai fu per rompere 
tutto il negoziò « perciocché gli agenti dell' imperadore aggra- 
varono d'alcune aggiunte i capitoli, che s* imponevano alla 
Francia intomo a certe terre della Franca-Contea. Per la qual 
colà madama la reggente già s'era melTa in ordine per par- 
tire; ma poi confortata , e ritenuta dal cardinal legato Salviati, 
e dall' arcivefcovo di Capua , riftettei e ricevuti probabilmente 
nuovi ordini dal re , che per rifolvere più prello ogni difficoltà, 
che nafcelTe , fi era portato a Compi^ni non lungi dal luc^o 
del congrelTo ne' confinì della Fiandra , fi venne finalmen- 
te alla conclufione de' capitoli , che furono pubblicati nella 
chiefa cattedrale dì Cambrai ai cinque d' agoAo 1529. Gli 
articoli di quella capitolazione , per quanto riguardano le cofe 
d* ItaUa , che in virtù dì elfi rimafe in tutto , e per tutto , 
dice il Varchi , alla dìfcrezione dell' imperadore, furono quelli: D^to», a,rpt 
Che il re Criftianiflimo rinunziaffe liberamente a tutte le ra- J^f^"""'*- 
gioni , le quali egli avefle , o per alcun modo aver potefie 
nel regno di Napoli , e nel ducato di Milano , nella contea 
d' Afti , e nello llato di Genova , Ipogliandofi generalmente 
di tutta Italia : Che fra quaranta giorni dopo la pubblicazione 
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della pace doveflf rendere a Chiare tutte le terre , che avea 
fiel regno-, e ducato fiiddertì} dovere protesale a' Venezia- 
ni, die rende&To aacKtffi quelle, che aveano preTe, e non 
le rendendo , eflb re foffe tenuto *a pagare crentamila ducati 
ogni mele, dandone itcartà in Anverfa, iniìno a tanto ch&^ 
fi fo&ro TÌcaperase ; dare all' imperadote certo numero di 
navi ,' e gaiee p^ate per ièi méfi per aiutarlo nella rict^>e- 
razione di quelle tnre : Che la fantità di Clemente VII. foflè 
la prima ad e^ conapreià in detto accordo, promettendo 
cosà Francefi:o , oomne Cario di coisfervarla oetl* auforità fua 
primiera, e {Kocucare con tutte le forze loro, che le terre 
£>ccupate alla iànta Sede le foflero celtìtuite : Che i Venezia- 
ni , e f iopendiù foflero itenmi &a lo i^zio ^ quattro meiì 
a far loro accordo con Cefàre , « 1* arciduca Ferdinando re 
d'Un^ieria iao frateUo , e convenire di quello^ cheaveanoa 
£are infieme ; e die in tal C3&> , e non altrimenti , s* inten- 
dellero jnchiufi neila pace : Che il duca di Ferrara doveflè 
ricorrere a Cefare , apprefib ìl quale fua maeftà Criitianiilìma 
prometteva di favoàrlo « Di Francesco Maria Sforza duca di 
Milano non fi fece nienzi<Hie, Si -nominò bensì il duca di Sa- 
voia , che vi fu coraprefo in generale come principe dell* 
K GuUtttri. Imperio , e in particolare come nominato da Cefare » ben- 
i»>i3-tH<M- (.jj^ poi y re di Francia con cavillofe interpretazioni preten- 
dere , che non gli foUe vietato ìl fargli guerra . Ma eccet- 
tuato il duca di Savoia , e il pontefice , tutte le altre po- 
tenze d* Italia s* incelerò maniteftamente efcluiè da quella^ 
pace , ancorché <clò fi faceflè con termini mendicati per iàU 
tT^fjiaifif. var P^onore del re Franceico, ed affinchè non s'avefle a dire 
^/Ì> 1». chiaramente , e fenza eccezione , come fi diffe poi ad c^nì 
>'!• modo , ditegli -avea bruttamente traditi , e venduti i fw» coUe- 

gati. Il re accrebbe anccM-a ìl difonore , che s' acquiftò per la 
vergognoià capitolazione di Caml»-ai , ed accefe maggiormente 
lo ìdegno de' confederati , perchè , anche dopo aver oonchiulò 
il trattato , continuava d* affermare afieverantemente a* loro 
arabafciatorì , die non li voleva abbandonare } e lo {leflb fa- 
cea- dire per fiioi agenti in Italia , dovechè gli effetti -meftra- 
rono poi , che tutt* altro aveva in penfiero. 
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Coronaiione dì Carlo V, j fuoì provvedimenti intorno aUo 

flato di Firen:^'. fine deììa repMUca Fiorentina^ 

de marchefi di Monferrato y e de* duchi 

di Milano, 

IVIa Carlo V. ordinate con tanto vahtag^o le colè (ne con 
la Francia, fi difponeva a paflare in Italia a ricevere la co- 
rona , e dar compimento aUe colè , che avea con infolita li- 
beralità promefle al pontefice . Venato a Genova , di là an- r.v^M 1 1* 
dò a Bologna, dove prima di lui era giunto Clemente VII., ''*"'*■'*'■ 
eoa richiedendo il ceremomale , perchè ù fuppone , che chi è 
di minor dignità fi penti a vifitare il più degno. Quivi Ìl pa- 
pa diede a Carlo V. la corona del regno Italico , e quella^ 
dell'Imperio (folennità memorabile fpezialmente per eflère fia- 
ta l'ultima di quello genere) e fi trattò degl* interefiì dì quat- 
tro potenze Italiane , di Venezia , di Firenze , e de* duchi di 
Milano , e di Ferrara. I Veneziani non trovarono grande ofta- 
colo ad aver pace. Perocché reftìtuendo a Carlo V. le poche 
terre , che ritenevano nel reame dì Napoli , e Ravenna , e 
Cervia al pontefice , luoghi occupati da loro due anni prima 
folamente, ufi:ìrono, Te non con onore, e vantaggio, certa- 
mente fenza danno, e vergogna di una guerra durata ben^ 
venti anni con intervalli dì pace breviffimi , e benché non 
Tempre co' medefimi, fempre però con potentlffimì nemici. 
Che fé nel fine di quefi' ultima guerra tra Carlo V, , e ì col* 
legati dì Francia, la repubblica di Venezia vìdefi ridotta &^ 
minore fiato, ch'eflà non era nel 1508., quando fi fece con- 
tro di lei la famofa lega dì Cambraì; fi trovò tuttavia in mi- 
dior condizione, che non pareva doverfi fperare in tanto e- 
laltamento di Carlo V. , contro cui avéa guerreggiato si ofti- 
natamente per dieci anni . £ facendo ragione dì quanto fi fe- 



dby Google 



aot DELLE RIVOLUZIONI D'ITALIA 

ce , e ■ fi patì per V una parte , & per P altra in tante agita- 
zioni , e variazioni di cofe , fi potrebbe aiFermare , che i Ve- 
neziani abbiano fatta la migliore , e più gloriofa comparfa. 
Vero è , che dopo V ultimo trattato di Cambrai , la politica 
di quei prudentiffimo iènato dovette mutar oggetto da quello, 
che aver folca .. Perciocché dove per lungo tempo avanti il 
primo trattato, che 'contro loro fi fece pure in Cambrai, fo- 
ievano i Veneziani tendere arditamente ad occupare il domi- 
nio d'Italia, fi riduffero poi ultimamente a dar opera, per- 
chè r Italia non cadeiTe totalmente in fervitù di ftranìerì , ed 
aver pec mira, non più V Imperio , ma la libertà d' lulia . 

Mentre i Genovefi ricuperavano la lor libertà , e i Vene- 
ziani fi ra^curavano lo flato , gli uni lòtto la protezione , gli 
altri con la pace , che ottennero da Carlo V. , i Fiorentini 
precipitarono, mattamente nella ièrvìtù, donde non erano più 

AM> ijjo. per rifcuoterfi nell'avvenire.. All'arrivo di Cefare in Italia gli 
mandarono atnbafciatorì e in Genova , ed in Bologna f m^. 
non poterono aver altra rifpoila né da Cefare , né dal fuo 

^-^'J^jT^ cancelliere Mercurio Gatiinara , che già il papa avea fatto 

4mmT.ub.'ìo. cardinale , fé non che doveflero fare la volontà della Santità 
fua .. Ma la caparbie.rìa ,. e V ìnfana temerità di quel popolo 
gli avea talmente indurato. T animo nell* odio contro Clemen- 
te, e il nome de' Medici,, che quantunque fi vedeflero ab^ 
bandonaci da ogni protezione d' edema potenza , ed alTaliii 
con tanto calore dalle genti d'un vittoriofo imperadore unite 
a quelle d'un papa rifolutifiìmo di non lafciar l'ìmprefa, fi 
ofiinarono alla di^fa . I configli , e le azioni di quel tumul- 
tuofo governo in sì difaflxofi frangenti fi leggono molto dif- 

t,'k- IO. fufamente défcriui nella, floria Fiorentina di Benedetto Varchi, 
in cui fi vede veramente efprefib nella minutezza de' fuoi rac- 
conti il carattere ,. e lo fpirito dì quella nazione . Il furore , 
e La rabbia popolare , cui niun fano configlio della miglior 
parte de' cittadini potè guarire, foilenné la guerra, e quell' 
afledio contro diciottomita uomini tra Tedefchi , Spa^uolì ^ 
e Italiani comandati da Fihberto prìncipe d* Grange y da Fer- 
nantfi Gonzaga , e da altri prodi capitani , afièdio , che dur4 
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Sene nn anno intero %on danno inelplicabile del temtorK>< 
Fiorentino, e (pelè ironi«nre delia repubblica. Alla fine Mà- 
lateila Baglioni capitano generale de' Fiorentini , si perchè ve- 
dea elTer ìmpoffibile il fare una più Iw^a dife(à , s\ perchè 
egli ^avea fegrete intelligenze ccm papa Oemente-, al quale^ 
'premeva grandemente, che' la città non s'efix>nefle per fiia 
eitinaùone al fàceo, e. non fi rovinale maggiormente, indu& 
,ie il popolo- a trattar ibriamente d'accordo eogrimperìali, è 
^coi commilTari del papa. Il primo . capitolo dt ^m^ acéòrdb rtrtitBt.tii 
-portava , che la forma del governo rare{:^e ordinata da fua Miàf^* 
-iDaeftà Cefarea &a quattro meiì proemi avvenire , con ef- 
.ftreiTa condizicme però , che foflè confervata la likértà . M^ 
-hi prima cofa, che indubitatamente dovea ordìnariì da Ceik- 
■M, era il riftabilimento della cafà de' Medici,' è già- s' èrai, 
due altre fiate fatto elperieiiza-, die i Medici non poteanó 
-fHÙ e0er in Firenze fènza lìgnoreggiaiia a lor voglia , cofi 
qualunque nome ciò fi faceiTe. E le dopo le due prime cac>- 
ciate, che furono V una. nel mm* * « 1- altra nel 1494* « i 
(Medici ritornarono in Firenze pÀ potenti,' ehe noii vi fofiè^ 
jv> ftati innanzi-, oon era da.afpettarfi altro, iè' non che elfi 
tfi^flero per fariène- ora padronr afibluti. Clemente, a c\À eMUcUr;t.ié 
Were uavanb- le forze lafciate in Italia dìt' Cé&ré , e ch&« 
,£1 fubito dopo: r accordo fegmtoin Firenze ubbidito come-i(>> 
Viano , non avea ancora manifeilato , quale de^ due nipoti , 
Ippolito o Alefiàndro fi deftinafie per fucceflere nel maggio- 
rato, pet condire, della patria, e delia cafa, fi contentò fui. 
.principio di: 6ir creare magiftrati- a' modo di repubblica. Ma 
era facile indovinare', che egli avrebbe data la signoria di. 
quella cittjb^ e rivolta tutta la grandezza temporale ad Ale&- 
JBadro , che già portava titolo cu duca di Civita di Pennay 
ed era deitinato genero dell* imperadore;. 6ià 1' anno avanti', 
trovandofi Clemente , pei; grave malattia che il lòprafece, in pe^ 
ócolo di. morte , avea creato cardinale Ippolito figliuolo natu^ 
cale, come s'è déttò,..di Giuliano duca di Nemoursj e non^ 
«anco poi chi ihterpretafie quèftà elezione maligiiamente , quafi; 
«he iLp^n^, per avere un pretello di voltare- tutta la gramlex^ 
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■iaSeeelatt ad Alefiàodro; «befiii Maav4 « avdk pronofiitglle 
-dignità' ecdéfiaflicfae iifeaggiòre, e più vecchio de' ^^uenipoii. 
Traravafi tuttavia Ale&ndte de' Me&K alla corte di Cat< 
lo V. in Fiandia, e paflati già i quattro mefi pieTcritti nellii 
capitolazióne £itta tra' Fìarcotinì ( e gì' Imperiali , Cefare noa 
areva ancor dato oidinfr akuoo dal canto jTiio al goMni» 
di Firenze, « iaoltt> meno ri avea fixdito iUeflàndio, cane 
li papa ibUecitava del coniiwo pa lue lettere. Or demcnUi 
per aver nuggiar tìtolo di fojlecitacne la ^edizione , opeiò ^ 
«he la baUa , cioè il magiAralu di Firenze rappiefemante i'ai^ 
torità Sovrana , non ottante qualunque difetto i abiUiafle il do- 
«a Alj)9iuidro ad efexmre qualunque vSzio nella repubblica, 
jcreandolo pure deUa balìa. Un tal decreto « il cui tenore net' 
le citcoftawe de' tempi, è delle perfime volea dire, che igit 
& dava il fiipremo goveizw della dtià , e dello ftam , mojie 
e&ttivaaiente l' imperadore 3 dargli licenza di partire , ano- 
J'*'^"-JaK)lo, e preièntatolo riccasiente come £ia genero, in quo» 
F ■»■ fif j^g movi il cardinale Ippolito de' Medici isvidiaado sd co- 
nino la grandezza, a «ni |o 'vedea:deftinato, e defiderolb 
iegli ftelw di temponl oigaoria, deliberi di voler far {movoi. 
id'occupar lo ftato di Firenze avanti che Aledàndro giinieft 
di Fividra , e con qneft' aniao fenza fàpata del papa fi pai^ 
' far le pofte da Kona; ma ienaatofi a dpofadS fiiU' ofièrial, 
fa prevenuto da m carriere à cavalla ^dito dal papa par 
r^dJi».!.. -daràe awifo aU'areivefesvo rdi Capua., die a fao nome ga- 
P/rfi'u.n.yen'ava Firenze i Acati IppoUto vedendo icopeno , e fallir» 
5*,'i;it„ il.Ao difeguo tornò a Roma, dove lo zioron pcoóufiè «mi 
ri-^'i- iblo di perdono, ma di ogni favone Ip ricfaiainava. Arcivè 
■"•• 'J3'' intanto a Firenze il duca Aleflàndtu ricevutovi eòa onori, * 
felle {ratidiffisie t e {loclii giorni alopo U fuo arrivo gìiia- 
& anche i« Fiiedze <«i<)vai-AntQmo Mufiètola arabalciatais 
-dì Cado V. Col diplonla iapmale , che inìtijtuiva capo &. 
{irepofto dì quella repidtbliea il foddetio Alelf^ndio de* it*A- 
£i , e fuoi diTcendaiti, o in moncania. de" poAeci' £Kit il pia 
iin^inqiio delta cafa de' Medici di&endenti in linea nafida- 
Je di (jo&tpD, e Lònaizó . .Non previde il goreno di £*/ 
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itan ^ ó fiiittoOd asn drif le enrcgoeMe d' taf filte ii^ 
n»,. i«oa e dccettno puMicaainite , e eofte fiìtlitd ifife&ca» 
none. Ma il pupa, potcM aficutaSé d'ftMi ^U<»lta(e, riOit 
Ijadsni si prajiadiùo, che ee pone po) fla/!:«re dal ricono' 
icer& si aateamcsflitntg- 1' aKoriiài mperià» iaiptt fitettie, è 
.il. filo doniaio) e i magtflrati Eiatestini eVaJlA acri efeoiMd» 
ji. éeUa roloni del póoi«fìc<r. Hon conDdar» perù CteraoKe 
.di qudia forala di goven» , ckM' aiycdr rif&n^a- qadlcht; ìiA* 
.aaagine d» rapa&bJiCci', <j pa&TO appena wv ayvnià- <felia! reriQ* 
« di Aleflandio.in Fiiwise, feealò pet tadVi>deiÈKtAd«''iMI< 
gìAiiH liconoTccre, e gtidar àgitece aff(ftìite', é duca di' I^ 
mtaCf e volle, che i[ nuovo prlMijpa *réfk MS glatóSU di 
Biilie foMaà pe< ficunzaa; £ fai pttduU) 
.. Ma fé Clemente Vii. «bb<f da thimiarfii ben fo^isfìitto & 
Cefate nelle cofs dìFireme fiia patria, fé pei gfaiidententtf 
ddafo da. lui nella fperanz», chs e^ riedrira si fertnanrttl* 
te di aficDcaw afla &de xpoSdUci, o di- convertire' forfò 
a maggior gnndezz» de'iàpoti l« eittàt <fi Modeaa^ Keg' 
ffa .^ e Rubliiera, acquiSate già, £cecaàe, Parma, e Fra* 
cerna da Giidio li., ma nbit ben conferVate da LeiMi X., 

• daU'illefib.deiiiemc VII. Qoeltf Cr« papi^ a^ di&remi 
in 'altre loro qualità fiirono cximpiutamente d*' accordo ' nidf 
difegna di fpdgliare quanto potevano* Alfenfó dì Èlle duca di r. ii»». •» 
ferrata degli (lati, che pofedèva, Alforifo era fccceduto adj^if^'^ 
Eicde nel. lj^o^. non roìatnente iA età atta al governa, ma 

con efpeiieBia molto grande delle cefe del mondo . Né gS 
Conveniva aver minore fermezza d* animo, o menò' valore, 

• meno {amo , per re^r le fteflb, e lo fiato fra i pericoli , 
le petfecBziom, e gli ^Itt gaglianfiffimi , che Ibllenne qaafr 
iènza; intervallo per treat' anni continui. Appena ebbe impa- 

rito lo feettro paterno , che due' fratelli congiurati contro 
lui remarono di> levarci e le ieettro , e la vita . Enirfi 
'poi dopo ndla grati lega di- Cambiai, e fece guerra ar Ve- 
neziani con lùcceffi degni. del Tuo valore. Ma avendo Giuli<> 
B. prelb a proteggere quella repubblica condotta agli eftrenii 
CBaitniM) péolteto (fi. «ìaMiar (Tltalia i-Franceli, Altonfo, che 
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C.-mantenne «oftante nelPaintciiia' di Francia, incoattb i 
odio nel genio marziale di quel papa., e £ii da lui talmente^ 
p^rfeguitato conarmì ^irituaii e temporali, che queir illu&*^ 
fiafa non ii vide mai sì vicina, all' ultima rovina . Giulio U. 
9egU ultimi aujoi. del fuo pontificato gb toliè Modena, Reg-^ 
eto., e Rttbi^ra; e fu gran venturaperquelptìnc^, ch'egli 
feaiulàire il pericolo, in cui fi trovji>, d' dSa tatto ptiéone.in^ 
tioma . Leon X con fimuiata amicìzia tentò di %o^arlo di^ 
t^errara, e foriè di fargli peggio. Ma ^Alfonfi) ibueime in )à^' 
difficili circoftanze le cofe fiie con ìndufiria , che parve pia. 
conveniente a mercante , che a principe^ Riloclè aUJuantb nel' 
^eye pontificato, d' Adriano VI. Ma Oemeote VU. rqng^ 
con tanta feiocia d'animo a ^avag^rlo e con le guerre , quan*' 
to: potè , ed afiai pii| coi trattati , che tenne con Carlo V. , 
àie oltre al pericolo di dover cedere Modena, e Reggio, e> 
Rubiera, tfmeva dii vederfi o levare affatto, o diminuire, - 
e limitare con graviffime condizioni ' la giuiifiUzione , -chc^' 
«fercitava in Ferrara, la quale teneva in %'udo dalla Chìefa^. 
I capiÀli della pace di Barcellona , e di Cambrai, che 'jigfiar- 
davano Àlfonfo, mettevano quello duca in maggior timoie. 
Ma portatofi a far corte i Carlo V.; allorché verme. ia Ita- 
lia nel i; 30. , s'infinuò colla fua fagacità nell'amicizia diluii^ 
e guadagnati prohabilmente i fuoi niiniftrì £on inrmg^e , pt04 
meflè , e denari , ottenne /acilment? , che le (Eferente &£ 
^1 pQiitefice fpffe^ cpmpromefiè nel giudizio eli- dia maeftà: 
(lefarea.. Clemente, die moftrava di aver poco meno a cuore, 
l'acquìfto di Mpdena, jC. Reggio, che il riftabilimento de* 
fuoi in Firenze, f^ece' quanti sforzi potè appreffo Cefare nel: 
l^go fog^omo che fecero inlìeme a Bologna, per averlo fa«-. 
yorevole jn quello jfuo d^fiderio. Carlo V. gli fixldi^cce dL 
|>uone parole quanta volle , e nell' accettare, il compromeffir,; 
che in lui fi faceva, promì^ al pontefice toa molta fiànchézzà^ 
che o avrebbe fenreoziato in favor fuo , quando, vi avefiè tro< 
yato U ragione; p non trovandolB, avrebbe fofpelb il laudo, 
? lafciate le cofe a dìfcuterfi trai contendenti. N|a fe^ veior 
guanto fcriye 6e.ned,etto^ Varchi., Cleii)snt(:.& lalciò da q/tsUii 
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^roofciriécceeafé conno k' i»mf& fiia diffidate, è ^icffpèt*'. 
^{à$ come o^uao il dà facilmente a credere elTerg^i giù* 
odiente dovuto dò , die ardentemente defi^dera, peiuava ili 
papa, che -le ragioni -&tte aUegare nel coniglio Imperiale 
ifitorno aU& rue-prerenfioni ibpra i dominj del duca di. FeN^^'^*'3-stt 
JÀra foflero 'di moho ptfo, -Perciò non ceflàva di fòUecitar 
Gcfare por awzio del veicovo di Vafone Aio 'nunsio a quri-^ 
Ja corte,- e 4ion fu "mai quieto,' fino a tanto che il lau-: 
rfloaòn fa ^vononziato. Ma « le ra^oni del duca Alfonfo' 
^ttovettero trovarli «hiadffime, o il duca Teppe medio che.' 
Glememe tirare a ^e i voti de' giurecotifulti , :-a cn Celare: 
oemmife- -Telàffle di quella -canaTar^ In iìne fi pronunziò in Gant. 
.«l'Iaudo-, percui j'imperadore aggìalicava alla-cara-d'EAe:: 
a dominio- dì. Modena, e Reggio,, è lodava,- che il pomefi-: 
•ce mediarle- centomila Icudi pre&nti confermafle ad Alfonlb^ 
i'inveltitura dì Ferrara, la -^ale iecondo i termini giuridici j*"'«»-'-^»«ì 
it giudicava devoluta -alla-iedia apoftolica. Spiacque'fortementc^itviit.ie. 
al' pontitiìce quella /enrenza, 4' non <iiflimulò verfo. Cefate iU^iLt^^rù* 
ÙK> fàe^ao , né: vedo Aifonfii la voglia., che ■confervava-div'**'- *•**'» 
farìf ragione -a modo Ibo. Ma. non Tafciò frattamo ilFerra-^-; 
refe di ritornar xiell* intero pofleflb <legli ftaà poflèdmì da*, 
iboi' maggiori } ed avrebbe lafaàta eguahóen» gloiiofii^ che 
cara- a* tuoi ^pofteri la memoria Coa^ fé per^cagìone di Laucav 
Eirilochia fua o-anùca,. a móglie plandeftina, non tramandava: 
mei^ puro; e joen t^ró il fuo.iàngae ne' iìgliudi, che di: 
iqì-ébbe, onde nacqu»p pcni^uovi tiavagh a quella cala. . 
■ E già «ra xrc^po certo il deftino d'italias che Cm-lo V,' 
^veue-di^xKpe^eùandio fenza sEoezo d'armi delle repubbU*; 
<lie^ le die* principati ;. JWel ùió fbggiómo. di Bologna, che ri- 
ijfetto 'al dritto pubblico degU^Aati Itafiam saConùgliò a què*; 
giorni xli d^ta , in cui i'giinici delle terre rieonofcono, e dècir>; 
dóno ie cauTe da' privati, IgU comparve andie davand Fran-- 
cefco Sforza duca di Milano a difenderfi dalla impucazione di 
aver lefa la maeftà- imperiale per' le trame ordite da Gerolar' 
mo Mocone fuo miniftro col liiardiefe di Pefcara ì per loqual. 
^Itto à jpotèva pr^rumece xtiecadùto idaliùo ducato come ri'» 
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bilHe él'mfeaibM6i»:'*igi>ot £tpi%nKir Ma ftmotjiiiate rtiif» • 
di Ini noa tanta 1' opinìsn» eh* ^It I0I& iaaiMaaic del debtr 
tb appoftogUy a la boom volontà, che pet altr» gli fw«a0i^. 
CeTaie , quanto la diffeobà di ii^ne aliiimeiMi (kUo.llaiKk 
di Milano tpogUaiMlaa» ildiua tiamtSta iisn» '. Glamimw 
Vii. r al oanfigls>i del- quali attftì ik molM «afd Ch(ì> V. mi: 
congrefio' di &ivgiai pcmeggev» a tut*» poMie I» Slfa»ì, 
■oa jxKemlb acoatfemiK ,, dbis' Cario nteae& pef fé li Mir. 
luwK, per io pcricoii» maiiifefto dtila ferrite toale d'halia«> 
Non era: neppnre' licuno panico- il C0fa£tiir .ipsefio Aai» a<l>* 
abn» priicìpff; perchè né Sibiixa,. né ì fiidditi' fiioi lo- wnctt-i 
bcro laiciato quicttx Per ia qaiA caia Cariò Vr deliberalo dfe 
la&iame il potUo d- darà £iddnlH>, ttittfc fàeilinents taogOi 
ìiìe dilcolpe lae ngoardoi a' trattati ftaitiiti'a.'i PeTcarai, i 'li 
Morontti, e per non molìiam,. che il peEdom^li pcotedelSB- 
da debolezza , quaii T iiBfieraikitc non coniìdajt d< potedtti 
punire r fece fembiante di accettar pen buona, e fuficieiite 1^. 
itia difeTa . Così fa FraDceico ^orU' con&naaca ne^.jò» du*^ 
catqi. E perchè i'ellèr lw:.anaoia.&n2a prole,' o&n»knlQglitf> 
klciaifa tuttavia ^ande. tioore Neil! ansna degl* ItaUaià, ehè: 
fra pochi anni .quello ftato< doveflei c&re devoluto aU*inip»-t 
do, Cario V. per levar qusll» tipetto, ed ogni'ombrai,, chtt 
poieflé intorbidar, la quiae d'Italia., s!adotieiò eScafcmeo-, 
te, perchè egli fi amiìing^ia(fc Ms tutta qndlo noarecd al^ 
tÀ che un< brevie iodagio ali* iiiieiiaoney die foiiè Carlo- V» 
già avea> ferma neU'anima:di. pi^iatfi per le il duèato di Miri 
uno, ^pctsaodo.' iblamente occalìone più Éicile,, e titok) piik 
^eziolo. France&O' SSoosl dì teniperaineaca debole- ed infet^ 
iBÌccio., vi&to appena due anni con la iàa.CpoÙL, che f»Crt- 
ffieraa, oCàliiaìia, figliuola, di CnftiaooBl. re di Danimarca^ 
imr» nulladimeno fenzalafciar figlianl a n z a ^ Gio. Paolo Sforza-- 
narchelè di Scaravaggio fuo irateUa naturale., deiìderaftdad£- 
(•ccedergli nelloi ftaio , moffefi pec andar a trovate Carlo Va 
itv Napoli ,. fr' impegnar pafiàndo a Roma il ponte^ce a fa* 
vwirla in quello, fuo defiderìo appredo Celate. Ma giunt» 
• EitiOHA taipèii^ii ìu. fiibito aicddenté ^ che. il. &irgreliu. 
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|R«QÉiiidb; toko di rka. Non «M»cé'«luÌc4K«ft&; ^««lìi 

ftato fatto ii mal giuoco per ordine d* Aakvtio di L«ra« f:h( %!.'». ig 

•roUe levar all' imperadore da briga di negais a Jui^ « Ad alni '*'■ "^ 

a& che voleva per fe$ e jo iìe&t Aocomo da Z^eva generaci 

Spagmiolo di duaro oeme, die gU danK^tì anni comandar* 

Iti genti icifieriali in ItaJia, occi^ a some del {ub .sigoo» 

le tottexze di <pid ducato, e per quanto ftrc^o dì ciò hif 

ceflieso « il' te di f rancia, die vi pretendeva , o i prifKÌpi 

■Italiani, a coi fotte gcarava .tanto ac<rrdcifiiento di poteiizs 

alla JBoaaisfaia' Spaataa^ , lo ftaeo di Milano Edio pure fotttf 

ti domiaio ditetco di Carlo V.j il quale beadiè siun tmi^ot 

molo aveflè diipigliadÌBlb, die quelb di pre&esiderlo derof 

hso «tt'ippenà, nondtoisao lo lófciò poi come «naditarip ai 

te iài Spagna fooi difixndcnti *4 - ■ 

• jQa^i xm^tetofo ^d&t^ die per la morte dd duca FiaMf 
eìefco Mima auhcò in MUano la ftirpe legicdma di Lodovico 
Sfotza , £ ^lenTe un* altra nioltt> più nobile , e fik antica ftirpo 
4Ì pi^cipì , 4Aie -con titoli aflài più legictiniì, e -da [aù liu^oi 
tràpo 4offlÌBavano in altta parte di Loabardia i la qual com 
fi>rvi per aoaefcere in Italia a Carlo V. potenza , e i^uno ». 
bmchè'hon acmiftaPie-domima' di suavx tenre. Nd ■$}'•« 
tfbe mosk JBoa&zio. mardie^ di iMoafìerrato delia inp^al caia 
PaleòUtga, Aon «eftava akiò- germe di quella famigHa, ^or- 
d(i Ciati-Ciorgio iuo xio abate dìLuoedio, e Margherita Tpo^ 
£bka a Federico Gonzaga duca di Mantova . Gian-Giorgio lai 
Iciato -1* abito 4;hericaie , e ,Ia deca badìa fiicoedette al gover^ 

fto dai «atchdato^ e ipasò Gìjdta d? Angiò %liuola d' Ba' it»éi.M!ib 
Ibelta già ptgina dì Napoli , die da jndti anni vivea in Far- ^Yn?" 

•* A .fO^ìttpaet ^è du£ ^ quìOi^i Jèofi}, che KscBé fise I2 fla/u di Mìlt' 
bo, che ilivcanCt e fii poi per ijo. anni provincia deJta monarchia tU Spagna;' 
■n non manehenbbe luitam degna imteija di conticuaila fiio a. quefli tempi # 
ìp fai npfraiiiiglto^ fbe -nus» de* modcQii fcrittori Italiani, oj'raiicelì non ciì^_ 
•ia ancor &to una flotta cempencKofa e coinpita cT una sì notabll pane d'Irilia* 

• d* una pTÓvìncia sì famofa fra tutte Je altre d* Europa . I] chianflìmo slgilbr 
Mcne CUflipp <fiulim Jif J» /piegata , « Jchifrita U faije pia imbioglian,, e 
^-fiCaKa, e che è fetfc Ja pijl urile, e ts piil innittiva, cioè dat 773. fi» 
4] liti, j in cui ctXsò àf efler j-epukl>1ì(;a , e paisó ibtio il dominio dtf Vifconri. 
La^ noria de' 'ViTcooti , e de* SfUze&lù fì u:pw .an^piUDCott ^ciicniu da IciiT' 
fitri ^r la piti part£ toai^mpotìotì , 
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«va foftenuta dalla beneficenza , è lìberaluà det 4aca Alfbd*^ 
' ib; Quefto- matrimonio non fu né più felìca , mh più facoat 
«lo che quello del duca- dii Milaao;- perchè il inarcbeie Già» 
C^orgio, paflàto appena un anno dalle iiie noueì-finl Jdi vi-* 
vere non ifenza* ilbrpetto^, che gli £o& dato il: veleno per 
•per4^<lciduca dì -Mantova, il quale 'già aveva nel r^^^^ 
ottenuta da Carlo V. 1* inveftitura per:iuccedere . nel marche- 
iato, ogni qM volta .mancailè di, vita il .detto :Giai>Gìorgia 
- fenzafìglìuoh*.£flendo-àn. fatti mortt> coflni fenza prqle , nac? 
que grandiffimat contrbveriìa dLchi dovefTe liiccedéfgli , ^zial-* 
mente tra Carlo HI. duca di Savoia <, . Francefco: msttchéSe di Sa* 
Inzzo , e Federico Gonzaga duca di .Maittova a ; nome, di MsT'* 
eherìta fua .moglie . Allegavano anche pretenfìòm particcrfatì 
(opra gli ftatì del.marchefe Gian-Giorgio Ja vedova marchelàr 
Giulia' d^Àràgonai, il: duca di:MiIanò,.m«itre:era ancor •vi- 
vente, ed. alta molti} ma Carlo III. duca di.Savaift^ e Eran» 
ceTco marchefe LdL Saluzzo pretendevano allaiiieceffio;» luiif 
verfaledel naichefato . 11. ipacchefé di SQhi2KO.<, ^moftrandci' 
come la càfa fiia fofle mi ramo malchilè di quella, di 'Mqiw 
ierratOj ù- pistendeya chiamato dàlia, ragion- comune^' Ceudv 
alla fucceffione' di. quel . raarahanitò, èAu^^uóidofi la Imea m»' 
fehile colla , morte di Gian-Giorgio. Ptt partie- dd Gonzaga ^* 
oppoilo i) ptetendeva efler il; MoÉfetrato. ieitdo feouiÀnile», 
«tonde a preferenza del Satuzzefe,. nmonffimo nella prep^L« 
Agnazione, doveflè Aiccedere Mar^erita lua moghe. erede.al^ 
isceftato- di Gian-Giosia. filo zìo^patenio. Il duea.'di!Saroi% 
facendo. vedere con: mólù: argomenti, che, il. Monferrato fo^a 
ijene libero e di^nibile-, pretendeva per virtù det contcattgf 
^guitp nel 1-3 )0' tra, Aimone, duca di Savoia, e Teodoro I.. 
Paleol(^o, il quale in, mancanza di pofterità.mafchile illituivav 
credi del marchefato . Violante fua figliuola fpofa d* Aimone^ 
41 i dif^^entij di quelU^ Al: che. s agg^ugneva geic riatto* 

* Giofib Q^re anfore dh(iiie''ten]pì'fcrìJft nel 'capo dfchboqnaito de*'fai£'4. 
•he i principi .ikbbono. avvenire di non concedere fimilì inveftitiiie, che eccìl»^ 
M dcfìderìo di procurar ad alcrì la mone, allegandone relemjno di ^ucfioBUl»-' 
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■ffi quelle tèrre , che fono di qua dal Per , e di là dal Tànat- 
1*9, una dopazione die fece Gian^Giacomo al primo' duca di 
.Savoia Amedeo Viti. lùo faocero nel 1431. , dal ^\iàh le;. 
ricevette jloi in feudo coti. omaggio ligio. E perchè niun al- 
tro dovea effer giudice di tanta ute che Carlo V. , cosi per 
la qualità d' imperadore , come per la potenza , che avea ia 
Italia, fi ftudiarono affai per tempo tutti e tre i concorrenti 
di guadagnarli la benevolenza , e it favore di luì . Già alcuni 
anni prima che- morìffe Gian-Giorgio, full* afpettaziòne di quel 
che avvenne, 'sì il duca di Savoia, che il marchefe di Sa- 
hizzo , lafciata la lega dì Francia, s'erano accodati alt* im- 
peradore , il quale con 1* aggiunta dì quelli ^uo^ì confede-^ 
rati finì di togliere a' Francefì la (peranza dì follerarfi àiL,. 
Italia} talché anche per quella ragione non trovò difficoltà, 
- né contraddizione , che baftafie ad impedirgli il pofiefib , che 
prefe del ducato di Milano . Frattanto dopo la morte del mar- 
chefe Gian-^orgio V imperadore , a motivo , diceva egli , d* 
impedire, che per le varie pretenfioni de' fuddetti concorrenti 
non lèguifilero opere dì fatto con difturbo della tranquillità d* 
•Italia, e per quel titolo, che davaglì la qualità dì signor 
fiipremo fopra un feudo vacante , fece a fuo nome prender- 
poffeffione del Monferrato, e citò avanti a fé tutti i pretendenti 
a produrreSe lor ragioni. Per tutti g^i altri non ci fa luogo a- 
quelUone , mentre la caufà pendeva principalmente tra i duchi 
di Savoia-, e di Mantova. Cefar^, cl^non avrebbe voluto ìn»> 
mìcarfi né Tuno, né l'altro, e lalciare pure ancora qualdie 
pranza ag^ì altri pretendemi , andava dliferendo la decifione. 
Ma finalmente dopo lungo proceflb ftando in Genova a' tre 
di Novembre nel i|36. {«-onunziò laudo, o fentenza , per 
cui con limitazioni, eccezioni, e reftrìziom, patte efpreffe' 
aettenor della fentenza, e parte in altri refcritti, e diplomi, 
che concedè poco dopo al duca di Savoia , aggiudicò il mar- 
cheiàto a Fednìco marchete di Mantova , come parente più 
proffimo per ragione di Margherita fua moghe forella de' de- 
funti ultimi marchefi Bonifacio, e Gian-Giorgio . Non oftante ^«^ niit* 
qaeAa fentenza (che per mezM di Ferrante GonsagafucooK^ 
yoxu lu, g 
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■fati ttentamila ducad dà uno de'configKeri di Cado V.)» 
vigor della quale il Gonzaga otteaae il podèdb di quegli A^ò, 
|>er quafi due iècoli tra lui, e i fiKceflbri fiioi, « la caia di 
-Saraia durò virala conaovetfia. 



CAPO SETTIMO. 

f^arìe cagioni della polenta £ Carlo f . in ItaÈt i 
nuove rivolu^ieni in finit^t. . 



: .1 uni gli avremmenti panicolari delle (Provincie Italiane , « 
le catdvità degli uooiìni parevano ordinate ad accrelcer Car- 
io V. di ripntauone , e di feguito , e di dominio . la meno 
idi quattro ami nancò in Italia la ilir|ie di tre famiglie te- 
0>anii, e da quefit tre cafi lèppeio gji Spagnuab cavar pco- 
&to^ I^ la morte di SÈxa Decaparono lo ftato dì Milana: 
ilair eflànuone delia cafa Paleologa di Monferrato preièio op- 
portunità <ii ritenere il duca di Savoia dall' accoftarfi , quaa- 
ào era tempo , al ce Franceico i. , e iufiogatolo quanto ere* 
idenero ttecc&aio , perclii non patejfe far male , ne gratifi- 
c«:ona i duchi di Mantova , l'aimciiia de' quali {xnea gio- 
«vare a Carlo V. per ijcnreva del Milanefe, e perneneie in 
Soggezione con meno ipeÈL altri piocdlì potentati di Lombar- 
dia. Finabneitte i difoidìni^ e le diflijluiezie , e poi la mone 
liei duca dì FitsnBe, non contribuirono poco adaflicuiar^nel 
inonatca della Tolcana. £ra il d«ca Aleffandro uhimo gerne 
della famiglia dì Leon X., « dì Clemente VU.i « quaminque 
.egU teoefiè lo iiito in gran ^rte ^et {mote dell' impeiadoae, 
-nondimeno , per eficr dipelo dal<°angae di Cofiao, e diLoaa- 
.iZO, .edecede .principale de' due powefici, che ruuì erano Asti 
-ptinòpi, benché iimza portarne il none, della repubblica Fio- 
rentina, «gli avrefaiie potuto goderfi quella grandezza, (ènz'aver- 
'< ■m.igwiàe {àHiga a CeCice ,« .dipesa gran •£mie da Jw, 
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tptsian avefle (àputo' govfimarfi bene verfo . de' citTadini> 
e de' parenti. Ma il duca Alefiàndro abbandonate^ fenza tÌt 
legno alle .fue> dUTolutezzic t s* initnicò per quella vìa no» 
meno gli antichi amici della Aia cafa, che gli ahii. Erano ì 
buoni , e i favi fdegnati giuHamente , per le vergogne , cha 
ricévevano nelle mogji , e nelle fìglìtK>Ie ; perchè per&io ie 
veleni conlàcraté a Dio, e'chiulè ne* monafteri erano , con 
niente pìii di riguardo che le altre , vìtuoerate dalla Tua iniazia-* 
bile libidine. I giovani lìcénziofì, confortati ed aniniati dall' 
efèmpio del principe ne* loro dilbrdini , non l' amavano pèr6 
maggiormente per gare d' amore , e gdosie ^ die prendevano 
cosi di lui y come de' fooi piti favoriti . A quelle cagioni 
d'odio , e di malevoglienza s'aggiun£ero , dopo che manca di 
vita Gemente VII., le ingiuiluie, e le crudeltà ^ dalle quali 
fi era molto bene aftennto , menrrechè dai configli di lui di- 
pendeva. Ma quefte andarono poi vie maggiormente crefcendo 
a nófura che ^ fi accrescevano i nemìct : perocché daUe ini- 
micizie naTceano le paure, e i fi^betci, e da' IbTpetri le vìo* 
lenze, le illune, le crudeltà^ krtto preteilo d*afficurarfi. &^j.(.frS 
- Quindi la mala ibddisfazìooe divenne univeriale ; maffimamen* 
se fra* cittadini potenti. Molti di quefti emendo dì grande», 
ftato, e r^otazione, anche fuori di Tofcana, come Filippo 
Strozzi , chiamato per le foe rìcchezse il Crafiò di Firenze , 
i Valori, Rìdolfi, Sai viari, fra* quali erano due cardinali di 
grande autorità , pareggiavano dì ricchezze , e dì riputazione 
2I partito del duca. £ perchè ù l'una, clw l'altra parte 
iacedno capo a Carlo V., egli fi vide un'iUtra volta giudice 
ed arbitro fi^remo della forte de' Fiorentini, e per confe* 
guente cfóUa Tòfcana . Trovavafi Carlo a Napoli ( e ciò av- 
veone n^ tempo lleflb che la morte di Sforza lo fece padro- 
me . di Milano , e' c(uella di Gian-Ciorgio giudice della caufa 
del Mof^rrato ) quando a lui cencoriero per una parte i fuos* 
ttfcitì co' pnncìpaìi malcontenti del governo di Firenze , t^ 
dall'altra Ù diica Aleflàndro per gìuftiiìcarfi de* carichi, die 
gli erano dati i e tanto Ale6fandro quanto i fuoi avverfarì s'^efibi^ 
wuo di tener io ikaso.di Fv^me comt ttibutaiio.e foggen* 
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di Tua itìaeftà, in ricognizione cfella fua protezione. Stétrt' 
Cefare alcun tempo dubbilo intomo alla riibliuìone di queU 
T^ caufa , lalciando godere a* Tue» cortigiani , e mìniftri , e4 
K* cittadini di Napoli il trillo piacere dì veder perlbnaggi 
ik riguardevoli per tutta Italia, e per tutta la criitianità, bn* 
gare aderenze, e favori, ed accmarfi , è calunniarli a vi-* 
cenda a guifa di litiganti popolani davanti il loro giudice « 
Finalmente ftintò più utile alle circoftanze Tue prefenti , eil 
a* Tuoi difegni , che Io ftato dì Firenze dipendere da u« 
prìncipe fuo divoto , e -fuo creato , che lalciarlo in balia de' 
cittadini inclinati ab antico al nome dì Francia, Pbrò rìnovaui 
ad AleiTandro la promefTa fattagli altre volte dì dargli in mo^ 
glie Margherita iua figliuola natiirale , lo rimandò in Firenze 
trionfante de* fuoì potenti nemici. Si effettuò poco dopo il ma', 
trimonìoj e il duca Aléffandro divenuto genero dì Carlo, e 
già desinato generale dell' armi imperiali in Italia in luogo di 
Antonio da Leva, che perde la vita nell'infelice fpedizione^ 
di Provenza, dì cui era dato autor principale, s'immeiiè più 
che prima fconfigliatamenie ne' piaceri, dietro a' quali trovò 
l'ultima rovina, non ancor palTacì due anni dopo la morte 
di' Clemente VII. , e pochi meli folamente dopo che colle noz- 
ze della figliuola di Cefare pareva accurato d' ogni grandez- 
za. Fu egli milèramente ammazzato da Lorenzo, o Lorenzi- 
no de' Medici , fuo agnato , il quale avuto da lui in fommol 
lavore , e nelle confidenze più intime , abusò di cotefta fami- 
gliarità del iìio signore nella più efecranda maniera che mai 
i$37. iì udiiTe. Preparatoti di lunga mano, e con indicibile flemmx 
al cdpo*, che diiègnava dì fare , trovò modo di condurli to- 
lo una notte in cafa propria il duca; e quivi aiutato da uà 
fuo uomo chiamato Scoronconcolo , lo ammazzò. Soilecìtato 
poi importunamente dal medefimo Scoronconcolo a fugare j 
iattefi dare le poft? , fé ne «ndò a Bologna , e di là a Ve- 
nezia } dove era Filippo Strozzi capo de' fuorufeiù . Pafsò 
un giórno intero prima che fi fapefie il miferabil cafo del du- 
ca ; ma finalmente Francefpo Campana fegretari dì ftato , e 
Àlcatdiiial Qbo, lafciato ila papa Clemente prìncìpal coiifigUe<^. 
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tò e tninìAro al giovahe dùca , chiamati &gretamente a con' 
tiglio alciuii de' principali cittadini , che erano partecipi del 
governo , e amici de^ Medici , cercarono fra loro quello che 
xoS^ da fare, prima die il pdsbUcaflè il cafo avvenuto. Non 
recava altra prole dell' uccifo daca, che^uti putto baftardo^ 
chiamato Giulio, ed alcune fanciulline parimente illegittime » 
Giulio inabile per 1* età al governo , e fpezialmente in quelle 
difficili circoftanze , anemie p^ difetto de' natali non ù prefa^ 
saeva chiamato alla (iiccellìone del padre. Il cardinale Ippolito ■ 
cugino in terzo 4 o quarto grado del duca AleiTandro, era., 
morto, e foife avvelenato, un anno «Cvanti. Quindi non re« 
flava della ftirpe dì Coiìmo, de* Medici padre della pattia, 
c^i potelTe fuccedere nello ilato; fé npn che fra' parenti di 
quella famiglia avrebbe potuto pretendervi Caterina d'Orleans, . .. 

die fu poi regina di Francia, come forella, o cugina dell' 
ttccifo duca . Recavano in linea d' agnazione il fuddetto Lo- 
Mttzino di Fruicefco , e Coiìmo di Giovanni, difceiì amendue 
da ljxt0D fratello diCofimo padre della patria. Ma di Lo- 
penzino, che per proffimità di grado, per età, « pratica di 
jnondo farebbe ftato atto a governare , non poteva ora na* 
icer. quelhone , trattandofi la cofa fra i fervitori , e fedeli del 
duca da lui bruttamente tradito ed uccUb. Per la qual cofa 
H' primo, e l'unico, che fi prefentaya con qualche titolo^ era 
Coiìmo, giovane allora di diciotto anni , di buona (peranza, 
di chiaro nome per la- memoria del padre , e dell* avolo , 
araendue celebri nelle Italiane milizie a* tempi di Giulio IL , 
e di Leone X. * 

[ Dìv-olgaiafi incanto la morte del duca Aleflan^co , fi levaro- ^«ni;».i£, 
KG ì iblm rani difcorfi di rimetter ^ patria in libertà , come \ i**^-** 
r efperienza non avefle ancor a quel tempo fatto conofcere , 
che una città corrotta, e già avvezza all' ubbidienza d* un.. 
£}Io , e ad una fola famigUa , fofle poiGbile rìAabilire buoni 
• e licurì^rdtni di Ubero governo. TrattoHi l'affare nel coniìr 
gtio di quarant'otto fenatort , dove , dimoAraia facUment^^ 
r inutilità di cotefti penTieri di libertà, fi venne, poi a trattar 
dei'^iodQ: 4i ftabiUie un principato, ch« fofi«. rUtieito fòtto 
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d cene le^i, e non d«Ì tutto aitìttàrio, FratKefco Guieciafii! 
dini ilimato nelle cofe dì governo per tina delie più (avìt^ 
te&e d'Italia, che era fino da^ tempi dì papa Leone granai 
de fautOTe delta grandezza de* Medici, ed area utiimeme af^ 
£ititOy e confìgliatò il duca nella caa^ de' fuoruTciti, i'a an-t 
che in quello emergente imo de*prìifli e principali, che conf? 
figliarono r elezione diCofìmO} benché accecato o da avari-t 
iia.j o da ambizione cadefle quàfi ia quel medefimo errore^ 
in cui per uno fteflb motivo di prefunzione cadde Cicaronci 
osi favorir Cefare Ottaviano 4 Credevad U iGiùcciarduio , ch^ 
it signor Codmo dovefle latto principe dipendete da* ^uoi coii!> 
£glì ; e perdiè foflè ia maggios- oeceiBià di farlo, non volle,, 
die fi chiamafie duc^^, ma folamente capo , o governatore 

r4rtii>. «.o.. della repubUica , aSegnandogli per fue private fpefè dodicìf. 

s»t*i wb> fif^ jjjjig fjQrioi (j» QJ.Q ^' a„aQ ^ j4q^ mancavano al Guicciardi-. 
no per colorare quello Tuo configlio ^ che fu di fatto efeguì- 
eo, rpezìofe ragioni. Ma Cofimo di Monna Maria, che coÀ 
chiamavafi dal nome della madre vedova il noveUo^fl^ore ,. 
accetrato il principato fbtto le condizioni, che piacquero aL 
configUo de' quaranc'otto , o 'fia al Guicciar^o , che in fattk 
gLudava U tutto, trovò Aibito coiifiglieri d'altra Ibrta, e fi 
Kce beffe di chi pretefè fargli il pedante^ Ottaviano de' Me-> 
dia , pedona di molto credito , futo fempre fedele ai domii- 
nanti, e che feUecìtato da tatuno, che lo poteva aiutar grao- 
demente a fatfi -lui fteflb duca, avea tiSpomx, ch^'egli non er^ 
della ftirpe né di Cofimo , né di Lorenzo , perfiiaiè il giovÌn« 
Cofimo, che laiciando à parte ogni altro rilpetto, s'acconr 
ciaiTe con 1* imperadoK, e cercaffe di regnate ibtto Tombm 
A lui da principe afibluto. Ogni cola pareva ordinala da<fi^ 
pertor defHno alla grandezza cu Celwe; che sltrimeniìilcoa- 
figlio del Guicci»-dino non iàreU>e ftaM poi dopo il &tto te* 
nato sì vano. Era in Firenze Alefiandro Vitdti da Cailello^ 
capitano dì gran nome, e tu»o, o per genio, o pe(«ntere£k 
&, cefareo. Coftui era Aatò prima fatto guardiano della nuor 
va fortezza di Firenze dal duca Alefiandro} il quale inioiictf*- 
toCi coQ hu 'i «rea affidata quella ^aiica *. Giaa^Pado ■■ itju* 
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IParìu. M« UVkeHi, nono die fii S duca, trovò aiodopc^ 
«Bezzo d'alcua Tuo. creato dejia guarnigione, d* entrar neUa^' 
fortezza, < ripigliarne il coraondo. Vegse , qvafi in qitel mar 
«o, portata nuova, xjie cìoea tremila SpagnuoU eoa àtcuy 
i»nde diTedefdù erano atrìrati ricino a Genera» il che^die* r^àtf.i§a 
de r «Itìaa ipinta » Colìmo pet. rimetteifi tutto nella dirozior 
•e dell-'impetadorei e io breve avendo ricevuto la confer- 
• va, e il titob di duca, fi diede a governar da perfellefla 
le core dello fiata con fiermezza ^aaioio, « maturità no&. 
{««veduta da xfte' ciitadtai, ohe la avcanp (U pana eleratt 
at ^el grado. 

CAPO OTTANO: 

f /felicità di Carì$~HL duca tii Sm^oUt trattati di Pfii{ttf 
€ di Crefpì, 

iVlentiv «n -fempUce dttadùio ^ Fixenw in ^cn^tn^e età, 
« -fuor cf ogni faa aipettazìone è follevato al principato , uà 
^ncipe nobUtilùno , t legittimo , di&efe per molte genera- 
^iotii da «na caù. tegoatùce , il vede ingiuftamente TpogUat^ 
4Jì qaafi ttuto U Tuo ilato, e per luoga ferie di Tventure , men- 
«re tafcia occupare il paeib. da uno de' due enioli potentati, 
^fve .alt* alno cfui poco frutto, o piutcofto <:on danno evi- 
'éeate. Per qu»ito n può £ar congetjnzra da ciò» che.avvenoQ, 
«enfiderando lo ftata delie coiè d'Jitalia nel principio delle guep- 
ve mt Callo V. , e il ce fxanceTco , è ^a credere , che fé 
«Carlo IH. duca di Savoia &. fofTe collegato £oi Franceii , Car- 
%6 Y. «on iapeUx m» giaoto a tanta grandezza, come. celi 
iect. Ptffoccfaè , iè il te jFranoeCbo eziandio ienca 4 comodo, 
irtieraaiicaìa de' Savoiardi, e de* Piemoatefi poteva porgergli, 
^ pure per «(ualche tempo in iikto di contraftare , e far frpntip 
^ im^sds^f €^ «Tjr^ibf «li iegg^i 0)0 lale ueiese ppt«tp 
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impedire V imperadore d* occupar' il Mìlanefe , dar a Tuo mCf- 
do no padrone a' Tofcani, tetier Genova, ed altre miaori pc^ 
fenze nella fìia divozione, e. dipendenza. Quindi fareljbefì foilè 
^nfervata in mezzo a due eguali potenze la libertà d'Italia, 
^ e il Piemonte farebbe andato in gran parte efente da' mati, 

che folèenne per tanti amii. Neil duca di SavtMa io età si maiuc 
ra , e dopo lunga eQierienza ignorava i fuoi propri intere^, 
r>è quei d' Italia ; onde, poi&uno con qualche ragione maravi- 
gliarci , come egli non abbia prefo un partito contrario a^ 
Yfuello, che .preTe , e che lo co^duiTc in tanio travaglio, e 
rovina. Ma ft la fortuna, [apolitica, l'ambizione d* Carlo V", 
troppo fieramente ingannò le giufte fperanze di chi fi fidò a 
lui, non fu però fuori ài ragione il partito, che prefè il du- 
ca Cario III. nell' ^ccoQarfi piwrofto all' imperadore , che al. 
re di Francia. Primieramente nel primo incominciare di quel- 
le guerre era a0ai difficile il prefagire , quale de* due mo- 
narchi foffe per riufcir fùperiore j e comechè le altre poten- 
ze Italiane doveffero egualmente teqiere la grandezza si dell* 
uno, che dell'altro, il duca di Savoia, preTuppollo che non 
potefie confervar la neutralità fra le due potenze , comeM 
cercò tante volte di fare , trovandofi così vicino alla Fra^ 
eia , avea &>t(e da ftar piuttofto in guardia contro l' ambi- 
zione del re Franceico-, che comro Carlo V., avanti chc^ 
quelH fofle divenuto padrone del Milaneiè. A quefto s'aggiuniè 
da uik canto qualche motivo precedente di poca foddisfazione 
verfo il re di Francia , del quale , benché foffe fuo nipote » 
egli avea conofciuto il poco buon animo inverfo- di fé fino 
dall'anno 1J17. Perciocché-, avendo il duca ottenute da Leo» 
neX. la bolla per l* erezione d'un vefcovato iaCiamberì ca- 
«.itif. ufi-gh pitale- della Savoia , il re di Francia s' oppofe all' efecuzione 
'^uifnJ^u- ^^' qtt^lls bolla , per effere Gamberi col fuo diftretto Ibggetto 
•»«. al- v«fcovo di Granoble , e lo fece con si afpre e dìfdegnofc 

maniere , che poco più. romore fi poiea, fare , iè fi foffe trafr* 
tata di togliergli il (faaminio d' una intera provincia per inv^ 
flime un nemico , e non di fottrar poche terre alla giuridizic^ 
se f^ritoale d' .un fuo v^covo , ^ compiacele uno zio » ik 
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<^ale p'er altro òfFeriva un giufto compenlb col fottomettere 
a' vefcovi fudditi del re altre terre , che dipendevano da' ve- 
fcovi di Savoia , e di Piemonte. Quefti principi <^* diffapore tra r.Ap»i^te: 
il re di Francia', e il duca Carlo III. s^ accrébbero poi d^i van- £»ù". j^t 
taggio, alloichè quelli-, (pofata Beatrice di Portogallo, diven-'*'' *'*' 
ne cognato di Carlo V. So(peiiò Ìl re di Francia ciò che in parte 
era vero , che la duchefla facefTe inclinare il marito alla par* 
te Auftriaca j e fopra tutto prefe grande fdegno, quando il duca 
di Savoia accettò il dono, che Carlo V. fece a Beatrice, e 
.fuoi eredi della contea d'Afti, pofieduta già da Lodovico XII. 
Tuo antècelTore . Sopraggiunfe nel tempo fteflb la caulà dri 
Monferrato , la cui decisone ^ afpettava dall' imperadore » e 
niuno ignorava quanto importalTe al duca di Savoia di man- 
tenèrièlo amico . D' allora in poi non era da peniate , che il 
re di Francia prendefle per buona , e per fincera dal duca.^ 
dì Savoia né la neutralità , né qualunque protefta , che foflè 
per fargli di elTergli amico. Vero è, che eflerìdo fiato il du- 
ca folenneiaente delufo da Celare , o dal Tuo conlìgtio , pel 
laudo proferito in favor del Gonzaga , avrebbe egli avuto for- 
tiffima , e manifefia ragione di fcoftariì da luì ; ma a quel 
tempo la potenza dell' imperadore era in Italia pervenuta a tal 
iègno, e l'occupazione dì Milano lo metteva in tanta ^cilità 
.d'invadere ìl Piemonte , che l'amicìzia fua era a qualunque corl- 
.dizione da preferire a quella di Francia , e '1 duca dovea afpetta- 
re dalla mercè dì Cefare , e dal tempo ìl fuo deftino. Conven- 
negli dùnque Ibffrìre , che ìl Piemonte parte gli fofle occupa- 
to dà' Franceiì , e parte divèniflè teatro di guerra , qualunque 
volta per difenderlo fi muoveano gì* imperiali .* Se in tanto ^- ^j^^Jf* 
Scompiglio di colè non s'aggiunfe iT colmo alla miferia dì que- f. ij4- «-/'f 
,fte Provincie, non fo, fé 1' aveflè da riconc^cere da qualche 
buon fentìmento d'umanità, o dall'avarizia, ed ambizione di 
Carlo V., o veramente dalla prudenza Tua propria, e dalla 
fedeltà de' l'uoi fudditi. Riferìfce il Gozelino , fcrittor per al- 
tro encomialHco della vita di Ferrante Gonzaga, che quello Ptr.s.fag.7% 
famofo capitano Cefareo ne* pareri , che mandava alla corte 
dì Madrid, perfuadeva fra le altre cofe ancbe quella, che fì 
YOL. m, h 
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ftovefiè diftruggere , e defertaré affatto il Piemome , per ^ 
var così .ai Francali ogni via di poter fuffiftere , e continuar 
la giierra ìù Italia . QueAo bel riguardo aveano i minifbi dì 
Celare a* prìncipi confederati, ed amici, qualunque volta ve- 
deflèro pur ombra di vantaggio , o dì comodo 'loro proprio. 
Volle Iddio , che cosi crudet conlìglio non fì efeguiflè , o pem 
che Carlo V. conofcendo, che non poteva levar in quefto 
modo a' nemici la fuffiftenza , lènza levarìa andie a' Tedeichì, 
e Sp^^uolì , non volle rìdurìì nella neceffit^ di dover nodrtr 
le aie genti , e motto meno di continuar la guerra net Mila- 
hefe ì o perchè diiègnando d' impadronirii -egli ftelTo dei Pie- 
monte , non vdeffe diUruggere le future lue pofTeffioni . Sì 
r4gs*fi MA andava fì^attanto il pontefice Paolo lU. caldamente adoperane 
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• /" in Nizza di Provenza , dove egli fteffo farebbefi trovato ia- 
;/Vri perfona a far le parti di mediatore , e di padre comune . Il 
'*'••"* duca dì Savoia defiderava non meno caldamente^ e forfè pifi 
iìnceramente che Paolo IH. la pace d* Italia , come Iblo mez- 
Ko dì ricuperare Ìl perduto , ed anche per non vederli al tut" 
to Ipogliato dì quello , che avea confervato ^tio allora. Er^ 
concordato fra Cefare, e il pontefice, che fua famità e per 
decoro, e per licurezza di fua perfona andrebbe ad alloggia* 
TC nel cartello di Nizza, e vi metterebbe prelìdio di fue gert- 
ti , facendone ufpire la guarnigione Savoiarda. Il duca , a cuj 
■fi partecipò quello accordo, negò di volervi acconfentire in 
Verun modoi, e fece lo fteffo rifiuto al re Francefco , che 
con non minor premura chiedeva per fe quel callello . Mi- 
Carlo V. fé ne rifeqtì per tal maniera , è con tali minaccie, 
che il duca fu corretto di cedere alle fue domande. Andato 
dunque a trovare il pontefice, che già era in Monaco, 6 
TOoftrò difpofto a far ciò, die fuafantità defiderava, qualun- 
que dilpiacere foffe per averne il re di Francia. Vero è eh? 
quando fi trattò di trar fuori dal caftdio la guarnigione-, 
o foffe quello effetto degH ordini fe^reti del duca , o ze- 
lo , ed affeftp Angolare de* fuoj uffiziaU, e del goverH»? 
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torty ^e ne Btt^preta& la volmitày non fedamente le trap^ 
^pe, file erano nel cafteUo^ negarono fraacatnente d'uTcime, 
ma È dtcadioi di Nizza »ich* eli dichiararono , che in vìrtik 
dff* lor prÌTÌLegi non & credevano- obbligati , di ri^ever-e ahrre 
insppe, che ^lelie del duca los sig;nore; ^J^" ^"'^^ ri^fta 
gridavano coftantemente Savoia, Savoia . Seppafi poi, o fìi itUMTUpé. 
come co^ cerca Creduto, che qualunque de dae nvm»YÌii ^^ J^^ 
aveiTe avttto in oiano qnétt* importante fortezza, eratto rifolu- ^«'W^a•« 
cibimi di ricenerla> ed Eraanud Filiberto^ che fi trovò allom 
in Nizza , prefb e ritenuto con apparento violenza dalla gna^» 
ragione, ebbe poi più volte a dirCj ch'egti da quel fatt&tfi 
Nizza rìcoBofecva la rieuperaziode àeào itato; arendo cono* 
iciato per motti e maniftlti fegai , die V imperadoK volea pt* 
gliar per fé il detto calklio , ed ìnfieme il porto di VillafraO' ^ 
ea, per la coraodicà grandiffima, che rimo, e rairro gli da- 
va di paliar di ^ag^na in Italia, e che non era mancato per i*i4i.Ms. « 
kii di far perdere a Carlo iil. Suo padre s Nizza , e tmtù il ^"^//^ 
«efl». Ob il papa per la refiftenza del prefidio, e de' cit- '^ J'g^fj^J 
Cidini efcldb da Nizza , fu' corretto di alloggiare fuori di fdUtnoftriu 
città in OD convento dtFrancefcani. E perchè non gli fu mai ''^' "*"* 
poffibile d! indurre i due monafclù ad abboccare ìnfìeme, an- 
dò , e tornò più d* una volta egli fteflb a trovare or Cefare 
in Villafranca, or il ce France^p quattro miglia dìicofta da ah. i^^S. 
Kizza. Riufcirono anche imitili le fatiche del papa nel per- 
vader la pace ai due emoli. Vennegli bensì fatto di con- 
chiudere una tregua' di dieci anni , che durò poi in effetto 
affai meno , e che iì dùamò la tregua di Nizza . Il di»- 
ca di Savoia eraiì dato a credere , . che per Tinterpofizione.^ 
del pontefice avrebbe per quefto trattato ricuperate le Tue ter* 
re . Ma Paolo 111. foHecito unicamente di foddisfàre a' due 
re , e Ipeziatment* a Carlo V. per fuoì fini particolari , tra- 
scurò affai di leggieri gì* intereiH del meno potente . Per li^ 
qual cofà il duca fu coilretto non iblamente di ratificare il 
trattato , lènzachè vi lì inchiudeffe la relìituzione di quanto 
gli aveano occupato i Francefi , ma dovette anche acconfen- 
tire y che l' imperadore , il quale volea effer nel Piemonte a 

k a 
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parti eguali con Francia, mettefle préfidio Spàgnoolo inAft^' 
Vercelli , e FofTano j poiché il re Francefa> avea in fuo po- 
Kimùru it tere Torino , Pinerolo , ed altri luoghi . Conchiuià , e ratìfì- 
^M <^ w cata la tregua , non ebbero più ì due monarchi lo ftelTo ri- 
^'ifidl^'!u^. tegno di trovarfi initeme i e bendiè non aveflèro ìnternamen- 
juui.j4ico,t. te depofti gli odi , e le ceiosie , fi vifitarono con grandi ap- 
à^. Dtù,i f, pareiiK di cordialità in Aiguelmortes non lungi da Avignone, 
A^m'i''' e a Nimes in Linguadoca , Il prìncipal finey che moflè Pao- 
lo III. a portarfi a Nizza a trattar qaell' accordo , era forfe 
{lato d'ottener da CeTare qualche principato al fuo %liaolo 
Pier Luigi Farnefe} il che né allora, né poi non ebbe eifet- 
to . Ma quello, che fece rifolvere Carlo V, ad accettare, la 
tcegua » e ad abboccarfi poi col re Francefco , fu la neceffità, 
che il premeva di portarfi in Fiandra , dove quelli di Gant ^ 
ed altri popoli gli fi erano ribellati. Di quefio non fece pa- 
rola , mentre era col re in Aiguefmortes ; ma poco dopo col 
niezzo del. yefcovo di Tarbes ambafciatore di Francia a Ma-, 
drid , fece intendere al re , ~ che quando fua maefià gli defle 
Ubero paflàggio pel fuo regno , avrebbero facilmente potuto 
convenire fopra T articolo . delle lor differenze riguardante il 
Milanefe , principale ed unico oftacolo ad una (labile e fince-^ 
ra' pace. Acconlenti il re alle domande di Cefare a perfuafio- 
ne del conteftabile Momoranci, e lo ricevette con grandiifi- 
mo fefteggio in Parigi , e cohuo il parere di molti de' fuoi 
baroni, che lo confortavano a prevaìerfi di tanta opportunità 
per riparare a' torti ricevuti nella fua prigionia di: Madrid,. 
fi.lafciò.con grande generqljtà d'animo ufcir di mani un si 
terribile rivale : così l' imprudenza dell'uno d'cfferfi pofto a tan-r 
torifchio, fu compènfata dall' imprudenza dell' altro, Carlo. non, 
fu appena in Fiandra , che frappofe fubito .difficoltà , . ed imr 
pacci alle promeffe fatte al re di rilafciar il Milanef? ... 
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CAPO NONO: 

'Rinnovamento £, guerra in Lombardia^ e pace 
di Crefpì . 

J\.Ifvegliati£ i non fpenti od) tra i due moiurdù tre anni' 
dopo la tregua cotichìuià in Nizza, Tuno e l'altro iì prepa- 
rarono a nuova guerra . Carlo V, fece lega col re d' Inghil- 
terra Arrigo Vili. , (perando di poter con le forze unite oc- 
cupar la Francia , e dividere cosi ^an preda fra loro due . 
Il re Francefco per contrapefare le forze de' iuoi nemici, non 
fi fé' fcrupolo di mtìoCx coi Turchi, di cui fece venire una^ 
potente flotta ad afTediare Nizza , che Carlo ili. duca di Sa- 
voia con r aiuto del marchelè del Vallo difefe^ e confervò. 
Ih Piemonte i Francelì diedero agi' Imperiali una grande fcon- 
Jìtta a Cerelble } ed eflendofi per tal vittoria impadroniti del 
Monferrato , potevano far temere a Celare l'invaiìone del Mi- 
lanefe. Ma il re Francdco battuto e travagliato gagliardamen^ ^ 
te dalla parte di Fiandra, in Piccardìa, e Sciampagna, fìi. 
corretto a richiamar d' Italia parte delle genti , che qui guer-' 
reggtavano , per rìpararfi da . un altro lato . L* imperadore la- 
fciando Ìl re d'Inghilterra Arrigo Vili. continiÀr le fue con- 
quide in Piccardia , s' avanzava con le fue truppe nel centro 
della Francia , e già minacciava la ftefla capitale del regno , 
Pareva che iì trattale della fomma delle cofe: ma benché le 
ajfpar^nze, elafama, che correva per quelle contrade , facef- 
fero credere vicina l'ultima rovina del re di Francia alfalito si 
da vicino , nondimeno era forfè maggiore il pericolo , a cui 
fi era ridotto Cefare , per eflerfi imprudentemente inoltrato 
nel paefe nemico ,' dove mancavano i viveri alle fue genti. 
Cònofcendbfi da ambe le pani il proprio pericolo , già s'erano 
intavolati a la Chauffée trattati di pace. Ma dopo alcune inu- 
tili conferenze fi fciolfe il negozio , e Carlo V. , che non avea 
durante il congrelTo' rallentati i fuoi paffi , o celiato dalle oAì- 
Jità, fi t;ovava nel vero ^\% vicino ch« (oaì a Parigij meo* 
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tre dali* «dtro cantq p«r la mancanza , che di di in dì fi faces 
! maggiore delle vettovaglie, fi trovò pure in maggior rifchio, 

I che non folTe flato per T innanzi; o akneno fi vedea sferzato 

I di lalbìar V ìn^refa , e vergognoiàittente tomarfene in Fiandra. 

In cosi difficile impegno di due cwone , in una guerra sì vi- 
va , e sì valU , la decifione , o lo fcioglimento del nodo pia 
<be dagli sforzi degli eTer citi armati , ù Aaii* actorteasuk de* 
principi intereflatiy dipendeva dagl* intriga di due donne* <^ 
con titdo poco oóefto erana peraltro ingna corno nella cor- 
te del re Francesco.. Ne abbiamo il racconto ne' coflunemari 
d>' un vefcovo Francefe , che viveva a que' tempi , e d« ii 
inoftra molto informato degU affari di qoeUa corte. E. perchè; 
ia cofa ci pare di non poco rilievo alla npiba mateiia pre- 
iènte, ed è per iè ftefia cudofa e incerelTante , piaceimdirir^ 
ferirla dtileGiipente . 
f.Stitair*tfi Era quella corte divilà in due partiti ,^ uno del De^o,' e 
^i.^^^tX l*^fi^o> del duca d*^01eans Tuo fratello. Ma quella div^one 
*"- prendea ^eziahnente vigore dalla gelofia ^ e dall' aanbizioae 

della duche0a di Stampa amata dal re Francefco , e di £^. 
na di Pottieri amata &i. Delfina La ducheiTa folita a £ar a^ 
folutamente la prima figura , mal poteva Ibffivire , che un' al- 
tra dcwna cominciafie a gareggiar con lei , e poteSe poi c<^ 
tempo fijvercHbrlo a&tto,, qualunque volta il Delfino dive- 
nifiè padrone , o. per con^nfo. del padre prendefie parte nel 
governo . Ella s' ingegnava pertanto d' attraverfare lutto dò ^ 
die la fòvorìta del Delfino promoveva, e di promuovere tut- 
to ciò, che a lei, ed al Delfino Tuo innamorato di^Ma<ceva». 
Or fra le colè, che fi mettevano in campo ne' trattaci pì^ 
volte introdotti di pace tra T imperadore , e il re di Francia» 
^ella era la principale^ e la più dibattuta, cioè, che Car- 
lo V. defi*e per moglie al duca d'Orleans una Tua figliuola», 
e gli. cedefiè come per dote lo fiato di Milano , o le Fiasdrer. 
con le contee di Borgogna , e di Carolefe ; e il re dal canr 
to Tuo- rinunziaflie a tticte le fue pretenfioni tanto £}pra il Mir. 
tanefe , quanto fbpra il regno di Napoli. . Un tal contratto di* 
giaceva Éaite al Delfino^ come pregiudiziale aUe tag^opi deW 
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la corona, e cm égli era dnainato dopo la mcnie dd padrtf-, 
e per qudìo avea caro , che non ù condiìudoflè. Ma la du- 
cheiTa di Stampa partigiana, o piuttofto protettrice del duca 
d' Orleans , folLedtara ince0àntemente il re alla pace ^ moftran- 
dogU r eridenie pericolo del iiio {lato coU^ inimico prefib al« 
le mura dì Parìgi . Sapeva ella , che non per altra ragione^ 
endavalì dal re procraftìnando la conclusone del negoziato y 
le non per la (penmdL , che la mancanza de* viveri obbli- 
gaflè l'imperadore a tornare in Fiandra. Il che irebbe avve- 
nuto Scuramente , folo che (ì folTe impedito , che gi^ Imperiali 
«on s* impadroniÓero di Caftel-Teodorico f d* Epemai , dove f cMt«« 
a trovavano copiofi magazzini di vettovaglie. Il DelHno , che ■^"*"*« 
comandava le armi regie , per Salvare que' magazzini. , e li- 
berare cosi il padre dalla- neceffità di concMuderT accordo C(mi 
Cefare ,* avea ordinato ad un Tuo capitano di rompere il pon? Ammir. jma 
te d* Epernai . La dudiefla dì Stampa per mez^o d' una iiia_, ^'^ 
Hdata creatura trovò modo di trattenere quei capitano , che 
non ereguìfle a tempo T ordine datogli dal Delfino i Ucchè i 
magazzini vennero in mano dell* imperadore , il qual potè con 
quefte munizioni continuar il cammino verfo Parigi, Non_» 
pertanto eflendogti dall'attività dei Delfino 'attraverfata la 
ttrada, non em né* manco iìcuro di poterla durare con tut- 
to il vantag^o avuto dall' efpugnazione di Caftel- Teodorico 
d' Epemai . Ma il re Franceìfco , a cui quefta vicinanza del 
nemico dava ttittavia grande inquietudine, e che nel ttìmpo 
fteflb per le novelle , che vraivano di Bologna affediata dagl* 
Inglefi , temeva, che quelli, preià quella città ,• venil&ro ad 
accrefcere Tefercito Imperiale, mandò a Cefare T ammiraglio 
-per ripigliare il negoziato . Appena s* era' dato princìpio alle 
conferenze inCrefpì, quando Luigi Alamanni Fiorentino, uo- , :. 
mo affai celebre per altri titoli , che trovavafi allora a' fervigi 
rdi Franc^co I. , dìffe piacevolmente , che la pace tra Cefare, 
e il re fi farebbe infallibilmente conchiufa, perchè 1' uno ne 
avea gran voglia, e l'altro gran bifogno. Vi fu per altro da Oniaiijt.i* 
contraitare affai per riguardo del ducato dì Milano , che facea ^^^","" '* 
r articolo capitale di quel negoziato^ Ma aU«* fine fi conchiu- ^^ '''t*- 
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ie ' lo Jlanzial mente in qiiefti termini : die il ' duca d* Orleafit 
^ei)deiKÌo in -ilpofa Maria d'Auilria primogenita», di Carlo V^ 
o la leconda figliuola di Ferdinando re de'Homam,;avefie o 
4e Fiandre , o il ducato di Milano a elezione di . Carlo V. t 
che il re Francelco in tal cafo rinunzìafTe alle Tue pretenfioni 
fopra Napoli , ed anche fopra il Milanefe ; che V imperadore 
nell' eiìettuarfi del matrimonio deflè al duca d'Orleans i paefi 
baili , o fia le Fiandre. Fu accordato altresì , che qualora ri- 
iblve0e di dare al duca d' Orleans il dontìmo del Milanelè , 
l' imperadore poteflè ritener i caO:elli di Milana, e Creraonai 
e che il re nondimeno foUe obbligato di Sgombrar affatto tutti 
i luoghi y che teneva in Piemonte , reftituendoglì al duca di 
Savoia . Quelli patti molfa-avano chiaramente , che Cado V. 
roleva tener in ogni modo un piede in Lombardia , aUoota- 
Bandone il più che poieffe i Francefi. Ma oltracciò i più ac- 
corti politici preCagivano , che egli non avreM)e neppur tenu- 
ta la promeffa nel capo- efiènziale di spogliarti né del ducato 
di Milano , né della Fiandra, Alla fàgacità Spagnuola , e alla 
iùa non farebbera mancati pretesi per render vano il tratta«> 
to , allorché veniife il tèmpo di metterlo in efecuzione . Ma 
la fortuna di Carlo volle , che egli ù trovaHe libero ^ queUL* 
impegno fenza bifogno di mendicati pretetìi. Perocché il dur 
ca d'Orleans, podii mefi dopo la pace fermata in Creipi, 
mancò di vita , e tcACe d' impaccio non pur Carlo V. , ma 
ancora il Delfino Tuo fratello , a cui quel trattato gravava^ 
'£otte , e che andavafi ftudiando d* eludere U ratificazione i^ 
che da luì fi. efigeva . 
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CAPO DECIMO. 

Van tentativi £. Paolo IIL per tingrantSmemo de fuoii 

tre[ione del ducato £. Parma^ e Piacav^ : congiura 

di Genova , e di Piacenza : morte di France* 

Jco 2, re di Francia , e £ Carlo IIL 

duca S Savoia : affari 

é. Tofcana^ 

■iNl on oAante che fa morte del duca d'^Orleans rendere vana; 
il trattato di Crefpì , fì godette pur in Italia un' ombra di pace. 
I Franceii^ e gì' Imperiali ritennero con pochiiUmo fcanrisioi 
cialcuno ciò che aveva occupato nel Piemonte , quali ne' ter- 
mini, che erano le cofe a' tempi della tregua di Nizza. la 
quello breve intervallo d* incerta e forpetta pace tra le du&« 
corone diverfi. avvenimenti particolari fopraggiunièro , ì quali 
produ^ero di fatto , o Airono vicini a produrre mutazioni , e 
iconvolgimenti di cofe in varie provincìe . Da Aleflàndro VL 
in poi pareva, che Ì pontefici Romani, lafciate le antiche 
chimere di regnar fopra ì re , iì folTero melS. in poflieiTo di 
procurare a* lor parenti qualche principato Aabile , ed eredi- 
tario. Al duca Valentino figliuolo di papa Aleflandro andò- 
fallito il dìCegno trc^ipo vallo ,, e iproporzionato di farfi re di 
Romagna , o d* ItaUa : ma Giulio II. ftabilì con miglior fuc- 
cellb i Tuoi nipoti nel ducato d'Uibinoj, e a Leon X.^ e Cle- 
mente VII. giovò grandemente la. potenza temporale dellL* 
Chielà per foUevare a condizioa principeljba i lor fratelli , cu* 
gini , e nipoti. Paolo. HI. fedotta probabilmente daU* efempia 
ci quattro quali fuccelfivi iuoi predecelTori , dì cui era Hata 
non pur conofcente, ma ora emolo, ed or miniltro (poiché. 
,e^U creato cardinale da Aleflandro YI.^ erafi trovato cinque? 
yoL. uu » ■ 

/ 
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volte in conclave) vc^e emulargli altre^ helTefaltamento della 
famiglia. IntendentiiHino come era delle co& dì flato, e della 
•condizione de' tempi , e nel tempo fteflb defiderofo dì glor» 
tnondana , avrebbe voluto , che la grandezza de' Tuoi potellb 
fervire a mettere , e mantener ih equilibrio le Coic d* Italia , 
ed aHìcurarne la libertà , diminuendo lo flato , che vi teneva 
Timperadore. La morte di FranceTco Sforza duca dì Milano 
«Hendo accaduta ne' primi anni appunto del Tuo pontificato , 
credette còfa fattìbile d'ottener quello flato pel fuo %Iìuolo 
Pier-Luigi , e per Ottavio nipote. Ei luiìngavafì , che né Carlo V. 
foiTe per denegarglielo , flante la contraddizione , che trovava 
in tutte le potenze crìflìane a titenn'lo per fé ì e al re France- 
fe, il <iuale vi pretendea (òpra molte ragioni, nonfoffe perdi- 
fpiacere , che altri pofledeffe quello flato ,. purché fi toglìeflè 
Ù. princìpal fuo nemico, Moflb da queflo penfiero non meno, 
che da ditti rìipetti , cercò d' aUsoccarfl più volte . con Car- 
lo V. , come fece in Nizzd , in Lucca , in BulTeto , per tentarlo 
fepra la ceffioné di quello flato ì e molto più fé gli accrebbe 
t defiden'o, e ^>eranza d'averlo, dacché egli ebbe maritato 
Ottavio fuo nipote con Margherita d'Auftria. Perciocché pa- 
reva più facile , die Cefare in grazia d' vm genero , e d* una 
figHoda fua fofle per ifpogliarfì dì qualche parte de* fìioì do- 
s«f«' CI, I. minj acquiftati -di frefco, e forfè con poca ragione. S'impie* 
W- *»i. garono ancora a queflx> eflfetto le lagiime , e i preghi donne- 
rchi i perchè madama Margherita o per proprio movimento , 
ÉlTendo efla donna di grande animo , o indotta , ed anmiae- 
ftrata tìa' Farnefi fi gettò in ginocchione a pregame il padre, 
«llordhè fi trovò col papa, in Bufleto. Ma l'amuziofo ed avi- 
do monarca non fi piegava per niente a contentare Y ambi- 
iione , e la cupidigia altrui , e credette d' aver comperata S 
fiifficìente prezzo l'amicizia dì cafa Famefe, avendo dato a 
Pìer-Lmgi la città di Novara , e ad 'Ottavio una fua 'figlì^^ 
con bella dote d'allodiali. Perciò il papa dopo aver cercato 
ihdamo ora la ceffioné , ora -il depofito fòlameme di Milano 
in man d'Ottavio , ora. Tinvéftitura dì Siena già vicina a- 
pefder la libertà , fi TÌfoìve.tt9 di ftabilire hi grandezza de* fuoi 
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eziandìo con danno , e dUbnore del' papato . Avea già f^tto 
Pier-Luigi duca di CaAro, e dì Nepì, iaveftendolo d*anca- 
flello piantato pre^ ad ona piccola terra detta Farnefe , doi^ 
de aveano i Tuoi antenati avuto l'orìgine e il nome. Avea^ 
anche dato lo ftato dì Camerino, agitandone Goidubaìao 
della Rovere duca d* Utbioo . Ma tutto quefto era poco ia 
paragone di quella maggior altezza dì flato , a cui il papa 
avea penCato dì follevar la iua cafà. Avendo il facro collegio 
ripieno di Tue creature, e pochi ofando così de* vecchi,. co- 
me de* nuovi cardinali opporiì alle voglie d' un papa di tan* 
ta riputazione, e potenza, gli fa lacile l'ottener il CQnienib 
'del conciftoro, per ìnveftke il £gliudo, e (ucm difcendenti 
delle città di Parma , e Piacenza ac(]uìllate alla Oiielk dal 
valore, e dalla magnanimità dì Giulio II. Ma couechè Tadu* 
iazione , vìzio ìnreparabile da qualunque lì voglia certe , o 
principato, s'ìngegnalTe alla prelènza dì Paolo dì approvar 
come faggio e vantaggìofb alla Chìefa cotelé fmembramento 
di due sì nobili città dallo Hato Ecclefiafticp , niuno fu però, 
che in cuor Tuo , e dovunque folle lecito di parlar libero -e 
chiaro , non Io bia^mafle altamente. E quegli fteilì ibrittorì , 
che s* ingegnarono a tutto potere di d^endere , ed onorar 1» 
memoria (u qud pontefice , riconobbero in quello fuo fatto 
dell'infeudazione di Parma, e Piacenza una vera palHone , ed 
pn a€etto ineicufabile alla carne , ed al fangue . Piacque an- 
che poco all' ìmperadote quell' ìnveflitura } e per quante ìn- 
flanze gli facefle papa Paolo , non s* indufle mai a dare pri- 
ma del fatto il fuo conlènlb, né ad approvarlo di poi, per 
Don perdere quelle ragioni, che potea avere fopra quelle Cit- 
tà unite già allo flato di Milano, prima che Giulio, e Leo- 
ae le ne impolTelTairero. Per queflo non volle mai, fcrivendo 
a Pier>Luigi, dargli tìtolo di duca^ fdegnato fors' anche par- Stgntin.iiì 
tìcolarmente col papa , che non avelTe piuitoflo inveftito di ^'' *"*' 
quella signoria Ottavio Farnefe fuo genero , e che oltre al ri- 
4>etto della parentela gli era meno fofpetto che Pier.Luìgi. 
D' allora io poi ii covarono odj , piuttoflo non pubblici che- 
0Cculd, tra Timperadore^ ecaraFomeiè, dì Corta che il par 
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pa. non fu affatto lìbero da* timori , e Corpetti , che Cefare"; 
ft|if ift. II. prevalendoli dell* opportunità del concilio, foflè per levargli 3 
papato, o diminuirgliene certamente V autorità. E perchè non era 
a quel tempo da iperare , che con rottura , e nimicizia icoperta 
ì Famefi poteflèro nuocere ad un principe dì tanto flato , sban- 
davano ingegnando di farlo per occulte vie , e indirettamente. 
Reggeva lo flato di Genova a guifa dì principe , come di 
{òpra moftrato d^tnamo , Andrea Doria grande ammiraglio di 
Carlo V. , e per favor di luì padrone della patria. Se la vir- 
tù di queflo ammiraglio rendeva l' imperadore potente anche 
nelle cofe di mare y i of^rtunità del porto , e della città di 
Genova gli era non manco giovevole rifpetto alle cofe d'Ita- 
lia per la comodità del tragitto di Spagna in Lombardia , e 
nei regno di Napc^ . Cercando adunque i nemici di Celare 
di levatali ad un tempo fleflb e l'opportunità del porto, e 
tutto il nerbo delle fue armi di mare , che vi eran raccolte 
ibtto il comando d* Andrea Doria , e di Giannettino Tuo ni- 
pote, e deflinato.ruccefTore della lìia grandezza, 'e il braccio 
d* un sk valente uffizìale , trovarono chi per invidia , e nimi- 
cizia privata preftò {[Xìntaneamente T opera lùa, per così di- 
re , alla caufa comune. 
«%». j4 *!m Gian-Luigi Fiefchi conte di Lavagna , giovane d* akì (fàritì, 
m. i. c<M«- ^ P^** chiarezza di fangue e per ricchezze de* più iltuflri del-* 
la città, e per ogni fua qualità formato a tentar cofe grandi^ 
ma ad effettuar piuttofto gran male, che bene, fopportava con 
pelfimo animo di veder , che tanta grandezza di Andrea Do- 
ria folle per continuare in Giannettino, col quale egli nodrì- 
va gelosìa , e nimicizia particolare , e per la eguaglianza dell* 
età , più viva e più fiera , che verfo il vecchio ammiraglio < 
Siccome le intenzioni de' grandi difficilmente rcftano occulte 
a chi abbia iniereffe di conofcerle , così i Farnelì , a cui no» 
mancavano per tutta Italia , anche fra le peribne più ragguar- 
devoli , molti corrifpondenti , o fervitori , ebbero fegretamente 
notizia delle dilpolìzioni del conte dì Lavagna . Pier-Luigi 
Farnefe , che tacendo il nome del papa Tuo padre trattava^ 
più alla fcoperca , e francamente col conte , fecali fpenu6 
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eoi mezzo deg^i aiuti delia Quefa , e di Francia non pure il 
domìnio di Genova , ma ancora del ducato di Milano , e già 
miravano come vicina e facìliffima una general rivoluzione in 
tutto lo tUto d'Italia, qualora Tiroperadore perdere Tarma- 
ta navale , e V c^bedienza di Genova j ed operando in ciò 
concordemente a' Farnefi 'tutti l partigiani di Francia , la du- 
chelta di Ferrara Corella del re Francefco offerì al Fiefco le 
Tue llefle guardie. Le cofe furono sì bene, e con tanta pre- ah. 1^4:^ 
cauzione ordinate , che già ucciib Giannettino Dona il vec- 
chio ammiraglio sbalordito al primo Icopptare della congiura^ 
era precipitclamente fuggito dalla città , e T armata era già 
quafì pervenuta in potere de* congiurati ; quando il conte ca« 
pò e anima di eflì , ' per un accidente affatto improvvifb ca- 
duto nel mare , ed annegatoli miferamente , entrò il difordine 
ne' iiioi feguaci , e 'il Doria potè con poca pena ripigliarix 
r autorità di prima , e raffettar Io dato a modo Tuo , e di 
Carlo V. Rimafero fieramente Sconcertati, e delufi i diTegù 
di chi lì credea per quefto attentato di vedere abballata in 
Italia r autorità dell* imperadbre . O fapevalì di certo dagl* 
Imperiali, o il rofpetto, e le conghietture erano sì altamente .... 

fondate , che niuno potè loro cavar dall* animo , che T origi- 
ne di quella coipirazione foffe nata , fé non dal papa , almeno 
dal duca di Parma fuo figliuolo . Non iì conta punto tra le 
qualità di Carlo V. , e de* fuoi luogotenenti , che effi foffe- ■ 
ro facili a dimenticare , e perdonare le o&fe . Or effi tan-r 
co più prello fi moffero a vendicarfi de' Farnefi, quanto più 
facilmente trovarono pronti ed opportuni i minìffri della loro 
vendetta; ed ebbero in quello affai più favorevole la forte « 
che i Farnefi non l'aveano avuta nel tentar la rivoluzione di 
Genova. I principali nobili di Piacenza odiavano mortalmen- 
ie il nuovo signore , parte per efler già ftati da lui Ipogliatt 
di feudi , e di privilegi , e di libertà , parte ^r tema di ca- 
pitar peggio coli' andare innanzi. Ma niuno di loro farebbefi 
arrischiato , non dico a tentar V efecuzione , ma pur fdo ìl^ 
parlar di congiura , quando o non foffero ffati a ciò fare ftì- , . . , ^ 
Pkolati da' mimArì .dell' imperadore , o fé /coperei^ e£ ^ponta* 
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neamente per la certezza diel cattivo avime^ che fi avev«J 
contro la famìglia del papa , non fb0e loro fiata pronseflW 
protezione dopo il fatto , ed eiìbìtì aiuti per efeguido . Gm- 

rH !*• Ùaiio Gofòlini , fcritiore parzialilBmo degU Aultriaci , neli^ 
<ita di Ferrante Gonzaga , che dedicò al re Filippo II. , 
non diflìmula, che Carlo V. » e il Gonzaga^ che allora go- 
vernava il Milaneiè , furon partecìj», della congiura. Con tale 
appoggio poterono ì congiurati efegoir il difegno, e fcampar 
da* pericoli , a cui Ib^^iacciono per V ordinario , e quaiì fem- 
pre sì fatte imprefè . Aj}peaa fu dai cinque congiurati , fra 
quali il principale €a il conte Giovanni d'Anguilbla, ammaz* 
zato il duca , ed occupata la cittadella » dove fu fatto il col- 
po, quando Ferrante Gronz^a, die a tal effetto $*era porta- 
to in luogo non lungi da Piacenza, avvìfato. da* congiurati 
con lo fparo deli' artiglieria, mandò fublto cinquecento fanti 
alla guardia della fortezza , e il dì feguente entrò egli fte0b 
in Piacenza , e ne prefe il poi&i£b a nome dell' imperadore y 
fènzachè dalla morte del duca io fuori f^uiiTe in. quella, citt^ 
fcomptglìo, o turbamento alcanò, come in tali cali lìiole av« 

ii47' venire . Se grandiifimo dolore queft» fatto recaffe al vècchie» 
pomeiìce, non è da domandare. Oltre il naturai fentimento 
della mcvte d* un figliuolo , ii qmle , feline fcoflutoatìfilmo, 
gli era pur caro , dolevaiì ancor grandemente di veder. , che 
per r eiìto di quella ciHigiura l' imperadore, cui tanto defide- 
ràva <!' abballare y cre&eSe mag^ormente di (lato ,. e di po- 
tenza con danno , ed ignominia non meno della Chiefa , 9^ 
del pontificato , che della famiglia fua propria . Certamente 
non ebbe più in vita fua il coiuorto di veder Piacenza reiU* 
f Ulta né al Tuo nipote , né alla Chiefa > e in vano , e tardi & 
pentì d' avere finembrato dalla camera pontificia quelle terre, 
e nelle eftreme giornate del vìver fuo tentò di riparare al 
mai fatto, ordinando, che Parma fblTe riunita di nuovo allo 
ftato EcclefìaAico . 

Era morto alquanto prima che s' e&ttuafle la congiura di 

1^47. Piacenza il. re Francelco L, a cui fuccedette Arrigo IL fua 
primogenito ia età capacii&ma ai gpvemo, e già dèrcitaxq 
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flèl comando dell* armi. Vide la corte dì Parigi perla mor- 
te di Francerco L qualche mutazione di miniftero, perchè il 
nuovo re reftitià al priAtao grado il conteAabile di MomnK> 
tanfi , che Francefco avea bandito dalla corte , ed in luogo 
della duchefla di Stampa , o d'EAampes , amata e favorita dal 
re Francefco, veiirie'a' dominare nella cone, -e nel regno col 
favore d' Arrigo II. Diana di Portieri , creata poi fubuo dal 
Reale amante duchefla di. Valentinois, non fenza maraviglia del- 
la gente, che una donna di quarantafètte anni poteue tener 
sì ìtreccamente l^ato dall* amor fuo un principe , che appena 
toccava il irenteiuno. Ma le cofe d'Italia pel cambiamento 
del governo di Francia non mutarono altrimenti faccia. Con- 
tinuò per qualche tempo , più per non eflervi occafìone di 
battagliare , che per voglia di celTar dalla guerra , la pace , 
che fì era fana in Crelpìi . Arrigo IL , che avea ereditata-. 
éa\ padre Tuo 1* inimicizia , e l'emulazione con Carlo V. , ap- 
pettava congiuntura hvorevcAe di dargli travaglio , e quefìa 
covea natcere più facilmente in Italia , che in Germania . II 
cardinale del Monte , che col nome di Giulio IH. fuccedette 
i Paolo IH. nella fedia Romana , per fuo naturai troppo mol- ah. ijj^ì 
le , ed efièminato er2 poco atto a tentar imprelè di gran mo- 
mento , -e r ambizione -» eh' ebbe anch' eg^ d* ingrandire i pa- 
renti, !fi reftfinfe a [Mccole terre, die diede lOro in feudo, 
pd a^le (olite -dignità , che può conferire un pontefice . Nac- 
quero nondiineno per cagion fiia le guerre di Parma , e del- r. mv^wì 
ù Mirandola , in cui prefero parte , benché con prótefta di *"** '"*■ 
non rompere la pace, Francia, e Spagna. Ma né queili. 
guèrre , né quella -di Siena , che regnando Giulio III. fu fog- Ammh^t. ;jt. 
giogata dal duca Cofimo con gli aiuti Sp^nuoli , e ridotti- «mw-t». 
all' òtòedicnza di Carlo V. , non ebbero fucceffi , né confe- 
guenze di molta importanza per alterar lo flato delle cof<u« 
prefenti. In Piemonte la fomma della guerra, che vi fi rìac- Tcn/i, dt*!f 
cefe, fiducevafi a pigliare, o perdere qualche terra : tantoché fT^rfdlu'. 
Emanuel Filiberto, che alla novella delia morte di Carlo III. j^"^/'^''' 
fio padre era venuto per dar qualche ordine alle colè fue, cuuh.kifi.gi-. 

j* , * . . ^ — . .. - j- «W JtUS. 

credette ^noie per proprio uiterefle miglior panno ai tornar- ^. 4*s«,. 
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Cene a fervire V imperadore nelle guerre, che g^i fi erano fot 
fcitaie in Germania, dall' efito deUe quali dovea in gran par* 
te dipendere la forte delle provincìe d* Italia. : 

CAPO UNDECÌMO: 

Carh y, rinuncia d figliitoh tutù i fuoì domìnj : varie 
cagioni tà quefta abdicazione , e Jùoi effktd ] 
riguardo idH Italia • 

JNJ on Tu mai pofto in dnbtùo , che V ambizione & Carlo V. 
non foiTe grandiffima , ed infazìabile, e che quefta (bla fbiTQ 
in lui pamon donùnante . Per quefto fu tanto maggior ma- 
raviglia, ch'egli s' induceiTe fpontaneamence a Tpogliarfi di 
ogni comando, e dignità. Ma chi efaminerà bene quelVazio-^ 
ne, troverà- forfè, che. ebbe dalla fte^ ambizione la prim^ 
cwigine . Dopo trent' anni di guerre continue ,. di viaggi , di 
negoziati, e di pericoli, egli conobbe, che non ^adivenutc^ 
più felice , o forfè per motivo fuperiore cominciò a penfare 
alla vanità , e fralezza delle terrene grandezze , o per fazie*^ 
tà , o ftanchezza indifpettìto , e difgultato de' principati , e^ 
de' regni } laonde pensò di procacciarti in altra guiià la lode de- 
gli uomini, o di. cercar r^ofb.^ e trànquiUità nella vita pri-: 
Tata. Ma egli è probabilìffimo' foprattutto, che Carlo pe.r li 
difaftri , che provò in Alemagna , conofcendo ìmpoflìbile di 
giugnere a quell' aflblota monarchia , che avea bramato , def^ 
le luogo neir animo fuo a quelle vicende d' affetti , a cui è. 
naturalmente difpofto il cuore umano i e che all' ecceiliva bra- 
ma di fovraflare a tutto il mondo fuccedefle una cotale acci- 
dia , e desiderio d* inazione ,^ e dì quiete , malUmamente da^ 
che gli fi aggiuoTero ancora gl'incomodi della faluce, e che 
U pe^ degli oniù cominciò a graviurlo. La premura, cb' egli» 
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riibe di avvezzare 'al govèrno T infante D. Filippo Ìuo unico 
figliuolo, che fece venire in Italia, ed inveftì del ducato di 
Milano fino dal if^o^, potrebbero far credere, eh* egli con* 
eepifle per ten^, e covaffe lungamente il difegna di rinun* 
ziargli li comando prima di morire f e che T avrebbe effettua- 
to molto innanzi , Te le colè Tue fi foflero trovate in tale Aato^ 
che aveiTe potuto farlo con dignità-, e iènza dare argomenta 
cU debolezza. Intanto Arrigo II. non mai rifoluto di mantenei^ 
la pace con Carlo V., né mai perfua^, che quefti velefic^' 
mantenerla iìnceramente , avea contratto lega c^ principi dì 
Germania nemici di Celare , e iènza alcuna formale dichiara- 
zione dì guerra s* era da ambe le parti proceduto alle oftì- 
lità . Quindi mentre i Francefi afialtarono Tuli , Verdun , e 
Meti nella ba0à Alemagna, i collegati Tedefchi, de! quaU 
erano capì principali Maiu-ìzio duca di Saflbnìa, il duca Al- 
berto di Mediemburgo, ed Alberto marche£e di Brandeburgo, 
fi mofièro con tanto animo ad incontrar le genti Imperiali ver< 
fo il Tirolo , che Cefare fteflb foptaggiunto in Infpruck fi ri- 
trafie frettolofamente ìir Dalmazia nelle terre di Ferdinando- 
fuo fratello , laTciando tutto il fuo bagaglio in preda a* nemici* 
Quefto nuovo- colpo lo filsò fermamente più che mai neWa. 
riiblazione di Tequedrarìì dal mondo. Fu oflervato, che dopo 
la fuga d* Infpruck. pieno d'ubori malincòoici Aette in Vitac- 
ce alcuni giorni chiuTo in camera fenza dare udienza , né par- 
lar di faccende. Rifattofi poi di gente marciò verfo Fiandra, 
àtxre tentò invano K a£^o di Metz occupato dal re di Fran- 
cia . Aitriftato vie maggiormente a quelli fegni di mutata for- 
tuna, abbandonò' quafi^affarto ramminiUrazìone degli fiati, 
l^rte all' in&nte D. Filippo divenuto re d' Inghilterra per le 
nozze,, che contraiTe- con la r^ina Maria figUuoIa d' Arrigo- 
VIU., e parte a monfignor d'Arras fuo favorito, ed alla ve- 
dova regina d' Ungheria fua forella . £ per ìfvagarfi da* peti- 
fieri -di' governo-, che. omai gli riulcìvano faftidiofi , fi ridtifiè 
iu Bruxelles in una' cafa privata, dove, dice il Segni, ' in- i:<-(.i4.^it». 
'tento grandemente agli oriuoli fi dilettava ditali macchine, J^I'i*^!!?! 
*.« di parlar eoa gii artefici, ^ di.ftar pietoe a fimiH la* •''^•**'"* 
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* vori * . Cominciò poi in buona forma a deporre la coroiis^' 
rinunziando al figliuolo il regno dì Napoli. Giulio III. appro> 
yò quefta rinunzia , e ricevette a nome del re Filippo Tomao^ 
gto, che ì re di Napoli foglion preftare come feudatari alla 
Unta Sede. In quedo modo gli ftati dì Milano , e di Napoli 
mutarono padrone alquanto prima delle Spagne ; e quelle due 
nobili Provincie d' Italia lì trovarono obbedienti ad un re d'In- 

fhilterra. Ma quefta feparazione del regno di Napoli , e del 
ucato Milanete dalla corona di Spagna, a ciù doveano eC- 
fere unite , uno per antiche ragioni de* re d* Aragona , e TaU 
tro per volontà dì Carlo , che ne inveftl il fucceflbre prefun- 
tivo del regno dì Spagna, fu quafi momentanea; perocché 
r anno feguente rinunziò al medefiibo fiio figliuolo re d* In- 
ftR. tfs^ ghilterra i Paeiì Baffi, e poco ftante il regno di Spagna, ft 
*/;;-;*• le tèrre del nuòvo mondo. 



CAPO DUODECIMO. 

€alamità it ItaUa fitto t imperio diMaffimiììam /.,' 
''é di Carlo V* imperadorì, 

J-jrano dal 1400, in poi la corruzione de* coftumi, e i dt- 
fordini ^el governo politico quafi in ogni provincia d* Italia 
proceduti a tal fegno, che farebbe difficìl cofa il determina- 
re , per qual via fì folTe potuto metter riparo a tanto univer- 
fale icadìmento dì coiè. Laonde può dirH non fenza ragione, 
che il difpotifmo , che vi efercìtò queft' iroperadore , foffe un 
rimedio neceifario , come già fu per avventura allo flato di 
Roma la dominazione de' Cefari. Con tutto quefto è certiffi- 
mo, che per cinque fecoli addietro non erano mai più corfi 

{)eggiorì tempi per It^ia , che negli anni , in cui regnò Car- 
V. Il vero è , che ancKé parecchi luftri prima per ragioni 
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«reditarie pervenifle il regno di Napoli , e che eletto impera- 
dorè acquìAafre quefto titolo d* univerìal maggioranza fopra i 
principi , e le repubbliche d'Italia, Io ftato di quelb provin- 
cia avea cominciato a declinar fortemente ; e nello fpazio di 
mezzo fecolo in circa non vi fu parte alcuna dltalia , la qua- 
le non abbia una o più volte patiti mali sì gravi , che appe- 
na fì farebbero con le profperìtà, e col buon ordine potuti 
riparare in più fecoli interi , Ma di quelle |n'ofperità non ii 
vide pur mai il principio, per quanto fu lungo T imperio di 
Carlo Yt , dì .cui parliamo. , e i difaftri continuarono tuttavia. 
La pricna fpedizion de* Francefì ibtto Carlo Vili. , donde 
{i può ripigliare il principio delle calamiti, che affliflero per 
ben cinquant* armi univerfalmente l' Italia , fu in paragone di 
ciò, che feguì, di picco! danno a quella provìncia, (alvo che 
noi vogliamo contar la propagazione delle malattie , che ci 
vennero come effetto di quella guerra. Rii^etto al regno di 
Napoli ,. che era già da tanti fecoli quafi incalHto alle vicen-^ 
de, e a sì fatti travagli , potrebbe forfè ftimaril calamità fiip- 
portabile T effer divenuto dopo quella prima invasone teatro» 
di guerra tra due mediocriJIìmì eferciti dì Spagnuoli , e Fraiw 
ceii . Ma ie ai danni , . che quel vallo reame ebbe a patire^ 
Tanno 1500., fi aggiungono gli aflèdi, i Taccheggi, e le ro- 
vine, che gli rimenò addolTo la guerra del ijiS., allorché 
ibtto il generale Lautrec, e poi ^tto il marchefè di Saluzza 
le genti Francelì per terra, e le armate de* Veneziani per 
mare occuparono quali tutto quel regno , e tennero eretta- 
mente aflèdìata la città dì Napoli : fé fì aggiugne la ftragè , 
che nella Aeffo tempo vi fece la peftìlenza ; fé le rapine , e 
le prede di robe, e di perfone , gl'incendi, le uccinoni, e 
le altre crudeltà , che nella Calabria , é in tutta la Ipiaggia 
del regna lì ebbero più volte a patire dalle fquadre d' Aria- . 
deno Barbarofla , e d' altri carfari Affricanì ,. e Turchi con- - 
federati con Francia : le fi riflette al governo tirannico , e* . 
rovinolo , che vi efercitò Pietro di Toledo , e gli altri luogo- 
tenenti di Carlo V, cqn l' pppreffione ,. l' efterminio , e relilio' 
(li tanti regnìcoli > non pol&aaio credere , gì' ii^elicì tempi del- 
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le due Giovanne , e delle fazioni di cafa Durazso , « d* Aa-' 
^ jSano ftad più calamitofì, e più <]t(lrutrivi . 

V ambizione di cafa Borgia avea infettata la Romagna di 
^leno, e di fangue ; ma ie violenze ufate da AleiTandro VI., 
e dal duca Valentino furono forfè in ordine ài polìtica più 
cattive nell* intenzione , c^ nell' eifetto ì perocdw eflendo 
rivolte contro i prepotenti , che non fono mai in gran nume- 
ro , non «aufato^o ili* imivetfale del paefe gran miferia , ej 
ièrvirono allora per -avventura a liberare ^jue' popoli dalle ^- 
ftreffioni di peggiori tiranni . Ma V eCtto moftrò poi , che le 
città d^a Romagna , e dì tutto lo (lato £cdefia(aco non mi- 

fltorarono la fòrte loro , per eiTerfì fpenti dai Sorgia , e poi 
a Giulio IL i rìranni , o -signpri particoIarL J^on mai più un-> 
£bilmente la mano di Dio fece &rvire 1* ìiùquità , e ia mali* 
zia degli uomini per vendicare , e punir le tirannidi , « Ic^ 
continue violenze: ad ogni modo tutto andò egualmoite a 
«erminarfì <oa la defolazione delle province . Giulio lì. fece 
mutar faccia aiìo flato temporal della Chiefa } ma perchè i 
popoli ne fentiflèro alcun bene , e fi rifaceflero dei danni uie- 
vitabilì delle guerre contìnue , ia cui lì tenne involti il genio 
tonquiflatore ai <;piel pontefice, vi bUbgnavano motti anni ài 
pace ficura , « dì moderato governo : laddove i Medici , falid 
al papato dopo -Giutio , devallarono Io fiato d* Urbino per 
yolerne cacciar que* della Rovere j e non -meno che il loco 
predeceiTore , travagliarono il Ferrarefe. Le in^rde poco pie- 
tofe di Leon X. , e di Gemente VII. furono fèguitate , &« 
.oferei dir vendicate , e punite col lacco iìeriffimo di Roma , 
che non potè ùir di manco , che menar fèco danni graviflìmi 
per le vicine tene , dove pafsù e albergò V efercìto ftermina- 
tore del famofb Borbone. Non-^ può lenza flupore ricorda- 
re, che Gemente VII. per coaipenfarfì di queir orrido facco, 
e della fua prìgionia, rìvolgeffe a danno e rovina della To- 
fcana quelle gentil che avean fatto a luì medefìmo cotanto. 
okraggio . Né il lungo ed oftinato afledìo di Firenze , e la 
profcrizione , che poi ne feguì di tanti Fiorentini , fu il folo 
danno. 9h' ebbe a patir la Tofcana a' tempi dì Carlo V. Càk 
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dcaniùini f»ima che quefti falìfle all'imperio, erafi {ronTuma- 
ca, e quafi ridotta al niente la città di Fifa, una volta sì flo- 
rida e sìpopolofa. Siena, porzione anch'alia eoa notabile del- 
la Toicana , dopo eflèr* Hata afflitta j guafta , e fcemata dalle 
continue diTcordie , tirannie , e mutazioni di governo , fu poi 
negli ultimi anù di Carlo V. ^ attamente nell* afledio , che 
le fece il duca Cofìmo, deiblata e confunta, che di tremami- Stffatn. i 
la cittadini appena ne reftavano diecimila al tempo della ca< '''* '^** 
pitolazione , per cui perdette affatto la fua libertà. Nel conta- 
do ne perirono cinquantamila; e forfè altret^nti migliaia di 
perlbne andarono deperii, e per cagione della flefTa guerra^ 
mcHÌron di £ame , e di difagio. Sicché fenza contare ciò chef 
patì la Tofcana per altri dìfaftri d' inondazioni di fiumi , di 
pafifaggi d' eferciti , di guerre civili , di profcrìùoni , ineftima- 
bile TU il danno folo , che ricevette per la guerra di Fifa ^ 
che durò dal 1496. tino al IJ09 , per quella di Firenze del 
IJ30., e di Siena nel in?* ^ ^'^ Veneto andò lòtto il 
regno di Carlo efente in gran parte dalle calamità deUe al- 
tre provincie d'Italia; ma le città di quel dominio, Padova, 
Brdcia , Verona , e Vicenza , erano ftate tante volte prelè^ 
è predate , afTediate , e melTe a lacco nel tempo della lega 
di Cambrai, che quarant'anni di tregua non furon certamen^* 
te ballanti a ridurle nello ftato, in cui erano nèll' entrar del 
fecolo XVI. Milano con tutte le città componenti una vcdia 
quetl* ampio ducato , fu dalla caduta di Lodovico il Moro in 
appreflb in troppo compaffionevol maniera calpeftato ed aìSit- 
to ì e non farebbe facile il dire , quale delle tre nazioni fba- 
niere, che di volta in volta lo occuparono, Tedefchi, Fran* 
cefi i e Spagnuoli , gli abbia data maggior cagion di dolerli , 
Finalmente il Pìemoate , per non andar troppo a minato an* 
noverando ogni città , dacché tutte a quel tempo peggioraro- 
no di flato , e diminuirono di popolazione , Tu per mdtifflmi 
anni quali campo di battaglia ^e armate Auftriache , e Fran- 
cefi, € ricovero, e nido di nemici per ogni banda. I politici 
di queir età prefèro argomento di rilevare la bontà di queftò 
|)ae& dall' aver potuto mantenere ^ « pafcere co'fuoj, b^niefer- 
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cici si ntimerc^ , che vi ftanziarono sì lungamente. Ma' ìò la* 
fcio penfar al letiore , in quale ftato doveflc irovarfi quella.* 
provincia, dopo eflere ftata occupata per tanto tempo da genti 
Itraniere , e nemiche guerreggiantt tra toro . Lafcio di ram* 
inentare la delblazìone di tante terre marittime per tutta I« 
cofta del mediterraneo da Nizza fino al Capo di Faro , e per 
tutti ì lidi di Calabria , come abbiam detto , e le tante mi- 
gliaia di perfone, che ì corfari dell'Affrica, e Je {quadre dì 
Stf»i m. IO. Solimano gran Turco ne menaron prigioni. Fu fatto il conto, 
'"'■**'* che nelle guerre di Carlo V. , e di Francefco I. morirono 
ducentomila uomini : il che iì debbe intendere fenza contarvi 
le altre guerre particolari tra* potentati Italiani; giacché ab- 
jitm m. II. l»am veduto , che la fola guerra di Siena ne toMè alla ToTca- 
mpr"". JJ2 centoquarantamila. Per cagione di quelle guerre fino dall' 
r. una ittim anno 15x7. molti mefì avanti il Tacco diRoma s'udivano al- 
ft^"fs^6,Z'. tiffime querele della calamità di tutta Italia. Un fegretario di 
ìwrt^'rìL Clemente VII. difcorrendo a nome di quello papa fòpra i mali 
aip>(.>.Mi, de* Fiorentini, vdle conTolarli con farne il confronto con le 
calamità degli altri popoli d' Italia . * Guardate intorno a tutti 
' gli altri popoli d^flà , vedete Genova facdieggiata avanti il 
' lyii., vedete le miferie di Lombardia, e le calamità de' 
' pàefì qui d'attorno, e di Roma propria; e confiderate, fé 
' alcun paefe , o terra v' è , che non ^nta la Tua parte delle 
* calamità * . Eppure non fi era anCor veduto altro , the un* 
ombra di ciò , che fi ebbe a fentire d* allora in poi . In fatti 
due anni dc^o era l' ItaUa fatta efempio di eftrema mi&ria.^ 
alle più lontane protìncie d' Europa. É' cofa notabile , che Lo- 
dovico Vives, Icrivendo in Bruges nel i$i9. , «indirizzando 
iègnatamente il difcorfo agl'ItaHani, i quali fupponeva efiere 
i più infelici ed afflitti tia tutti ì popoli crillìani , prendeffe ffu- 
i9* vUa ji* diofamente a moflrare , quanto farebbero ftati di peggìor eoo* 
*** dizione, qualora eifi foffero paffati fotio il dominio de' Tur* 
chi . Dal qual ragionamento del Vives , che fi può dire un* 
apologia del governo Spagnuolo, fi rileva chiaramente , effere 
a quel, tempo flato quafì un defiderio comune fra gP ItaUani 
«ifti)V.At>. di' divemr foggetti a Solimano gran Turco.. £.lo icriffe Segai 
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ilieclefiino^ dicendo, che per uTcire dalle mìferle pr efenti , 
molti deiìderavano quefto come unico icampo. Ora per riso- 
larli di tanti danni , e fpezialnunte della popolazione tanto 
Scemata per le penurie fofferte negli afiiedi, per U Taccheggi, 
e rapimenti di peribne fatti da* barbari , e per la pelle , che 
«nitàlì ag^ altri ugelli laTciò intatte pochil£me contrade d'Ita- 
lia , ci Lnfognava la frequenza de* matrimoni , la modeftia dei 
vivere , l' eccitamento dell' agricoltura , la facilità del commer- 
zio, r^ttrattiva de' forelHeri. Ma egli è evidente, che le^ 
fted*e caufe , che portarono la diAruzione de* popoli, ferviva- r. 
no d' oftacolo alla propagazione. In mezzo a tanti difaftri chi ^'"^' ^"** 
appena potea campar la propria perlbna , non avea certo co- ^"'f^f^'^ 
raggio di pigliarfi il carico d*una famiglia. Del refto non che hù, * ì-^m, 
i loreftteri volefTero venire in quelle circoilanze dì tempo tu 
prender albergo, e ammogliarli in Italia, lì vedeva piuttoAo 
ogni dì, che gl'Italiani s'andavano rifugiando in paefi ftra- 
nieri , e fpezialmente in Francia , dov'è incredibile, il numero 
de' Napolitani, de' Tofcani , e Lombardi, che andarono a fta- ' 
bilirfi . Molti poi fi aftenevano dal prender moglie , per un 
altro motivo , che nalcera dall' entufiafmo di libertà. Percioc- 
ché le città , che prima erano libere , elTendo divenute log- 
gette al governo d' un folo , Iblevano Ì più zelanti e pid cal- 
di Icufare , e quali vantare il celibato con un motivo più bo- 
riolb, che fodo, cioè di non voler generar ligHuoli, i quali 
non avelTero ad effer cittadini liberi , ma fchiavi. Ben è vero, 
die poteano apportare impedimento reale alla frequenza de* 
matrimoni le eltorfioni crudeliffime de' tanti uffiziali Spagnuoli, 
contro cui piene fono di querele tutte le memorie di que* 
tempi. Perocché crefcendo la povertà de' particolari per gli 
aggravi del pubblico , toglievalì a molti la volontà di acca- 
{mi f per non moltiplicare in miferie. IL foggiorno , che fece- 
ro nella- più fertile parte d'Italia, e il guaito, che diedero 
bene Ipeffo alle campagne iFrancelì, Spagnuoli, e' Tedefchi, 
cagionarono fovente, e in più modi carertiaj sì perché le genti 
da guerra, dove un' efatta e rjgida difciplina non le ritiene ^ 
• fieno nemici, o amici, piglitno fempre il meglio di qufl- 
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lo che ci è , con poco riguardo cfell* akrui bifògno i st per Io 
^Durbo, che i Iqr paiTaggi, e campeggiamenti portano, alla 
coltivazione. Le quali cofe non è chi nonlàppia, quanto iìe- 
qo; contrarie alla, popolazione. Nemmeno lì poteva per via di 
commenio maritt;imo , come Ci era fatto ne* paiTati fecolì » 
trovar fufficieme compenfo all'apicoltura negletta, ed impe- 
dita, o. a qualunque altra cagione, che portafle ^arfezsadi 
viveri nel proprio terreno. Paffato. era il tempo , in cui ì po- 
poli marittimi dell* Italia erano padroni de* mari » e de* lidi 
Aranieti, e le città loro piazze di mercato ^e oliere nazio* 
ni . La fcienza , e la magnanimità di due Italiaui aveano ma- 
nifeAata ad altre genti la ftrada, di levar ajla propria nazione, 
quefto vantaggio . La fcoperta d' un nuovo cammino per te- 
Indie rendè gli Spagnuoli , e ì Portoghefì , e di mano in ma- 
no tutti, i popoli confinanti all'oceano, Tuperiori agl'Italiani , 
e deitìnò ad altri con più larghezza , ' ed abbondanza, il pco;-- 
fitto della mercatura marinaresca . 1 progrelH della potenza^' 
Ottomana, maffintamente fotto Solimano., aveano-gcandemeOi-- 
te impedito il corfo alla navigazione, de:' Veneziani . vcrfo le- 
vante , ond'effi traevano le ipezietie ,. e diverfe derrate coiu. 
loro immenlb. guadagno f, e con tanto comodo d^gli altri Ita« 
liani. Travagliati da nemico si potente ,. e sì vicino , aveanok 
i Veneziani troppo che fare per di^ndete ^li fiati , che po{À 
&devano- in Grecia , e nella Dalmazia , n^ perù potevano , co- 
me prima ,. portar dall'Egitto, e dall' Afia ciò, che mancava 
a loro fteffi , o agli altri popc^i d' Italia. Molto, meno potea«> 
no ciò fare i Tofcani , e' Genovefì , e molto meno ancora i 
regnicoU,. o. i ^iliani .. L primi dopo la rovina di Fifa era- 
no nelle cofe di mare in molta dputazione } e ì Geni^vefì do- 
po il fatai colpo del 1 37 5 .. ricevuto a Chìozza , e dopo le 
fante; rivoluzioni di. ftato avvenute tra il 1400. ,. e il ijjoo., 
non ofavan! quafi contariì, fra. le potente marittime j^ i Napo-t 
lìtani appena, aveano pochi legni cU difender« i porti à^V> 
tnfulti de' corfari .. Ma quello, che toglieva, qualménte c^- 
a' Tofcani, e Genovefi^ come a' popoli del regno, di Napo- 
li),, 5 di &j:iU3, il ^pter. ùs. tronchi jdl joiare,,. e coodurrtM., 
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frani dall' Affika , e dall' ACa o v«!ttoVag^ , o merci di qua- 
«Mqite fona , che pcxefléro agevolare agi' Italiani i mezù di 
SiStiae , naiceva in eraa parte dall' eflere o fudditi immcr 
diaci, o confederati, ed amici di Callo V.PetocchieiTendofi 
qvafi fempre maatenuca aperta e viv« guerra ita qae&o ìiut 
peradore, e le paceràe infedeli deU' Amica, e ^téziaUnent» 
fìi ffaa «gnore de' Turchi, padrone della Tracia, dell'Alia 
aiìnore, e ài qua&tun» l'Oriente, non era poffibile , cheipo* 
poU divoti a Carlo navigafiere , eoa dico ficaraneiite , ma feiu 
«a, evideiuìffimo pericola aei mediOiiTànea . 

Ma il maggiore, e piti evidente óftacoló al tillixaiiient» 
deUa nazione uafi^va dà^ tuQo, ehe per un neceflàrio tapix>r-> 
to , e concatenanento di cofe v«. quaO feapre accooipagnatà 
da pancipì di&uttivi. Se avaoti là metà del dedmoquinta 
fecolo avea gii U luSb atto ih Italia effetti si pcmìziofi ri' 
^eito alla po{iolaaone , cbe non dovette alpettatfi da che 
peK la. venula de' Greci , per la pcoteKiooe de' papi , e d^ 
principi le arti liberali l^ispie compagne del ludo fi cotdi- 
yaroao eoa tasto ftiidia in tutte le provincie Italiane ? da_ 
che i Riaii, i Borgia^ i Reveri ibtto il pontificato d'Inno- 
fenaio , di- Aleffandro» di Giulio, diedero inauditi eiexn^ àH 
jempai, e di fattoi (b che Leon X. portò fui trono di Ro- 
nfa la magnificenza, e il' treno d'un re Perfianoi dachemoU 
^iplicatifi i principati M Italia, ciafcun principe volle veder 
la fua corte gareggiar di fplendidezza , e Ibntuofità poca me*' 
■a che con quella d* un re di Francia r e i nipoti de' papi , Stpj f. , 
cziandio.de' meno nobili,- come quelli di Giulio III., lìipera- "''*"' 
vano n^ grandezza , e nel iafto i maggiori principi- i Or co- 
tefta raagnincenza , e cotéilo fallo ecceffivo aggiunto alla con- 
ttibttzionì , che la più parte porgevano alle potenze ftranìere^- . 
icoglìo dire a Carlo V, , li coilrtngeva ad aggravate cogl'inw, 
poni i fudditi , d«' quali molti ridotti alla £fperazione ufci- 
vano dallx patria , e dall'^Italia-.. I signori d' ipferior grado in- 
dotti dall' ambizione , o dal delìderio- di compiacere i principi 
fóvrani Dell' accrefcerglifplendore alla corte , rovinavano non> 
gai te iieifi ,. ma i lavoratori con le angherie , con ladureuv 
VOI- tu, m, 
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. i mercautici , e col fraudar del dovuto prezzo delle merci , è 
delle fatiche gli artifti. I figliuoli nati nobili, o prefìimendofi 
tali , mancando la facoltà di mantener la famiglia nello ileflb 
iplendore , fi partivano anch' efli , o non s* ammogliarano > 
e molti co* del»M , ch« non pagavano , toglievano agli arti* 
giani, e negozianti il mezzo di fuflìlUre , e di moltiplicare . '• 
. Potrebbefi forfè dire , che quelli danni ebbero qualche con- 
traccambio di bene- dalla coltura dell* arti , che nel fecolo XVIv 
fu grandiJIlma; e che a conforto delle genti afflitte da tanti 
mali la benignità del ciela fece rinafcere gli ftudì , e cdl* ufi» 
delia ftampa rendè ì libri comuni e frequenti. Ma^ io non ar- 
direi decidere , fé il favore grande , che trovarono in quel 
iecolo le arti liberali, e le lettere ^ e la fortuna, che per 
via di eflè facevano ax>Ite perfi)ne , riufirìfie veramente t!i no-* 
tabile vantaggio all'Italia, e fpezialmente fé fisflè utile al ri- 
fioramento della popolazione^ Ma rif«rvando ad altro luc^o te 
lifleifioni fopra quefto particolare , vogliamo qui oflervare , che 
per non (o qual fatalità, o- ^citino, neppure le ^enze, e le 
arti fecero fotto il regno dì Carlo V. que' lodevoli progreffi , 
che avean fatto prima, e che fecer di pòi: e quantunque fem-^ 
ftà non poterfi al iècolo di Leon X. accoppiare altra^ idea i 
che quella di un iècolo fdice, eda ramméntarfi con - g^ubbilo^ 
e con lode, iion vuolfi però dìifimulare , che le faènze rifioii- 
rono a quel tempo non meno pelle altre provìncie d'Europa^ 
che . in Italia j e forfè che i letterati Fraiicefi , Tedefchì , Spa* 
gnuoli moftrarono ne' loro ftudi qualche maggior dignità, le 
gravità, che gritaliani, e s'applicarono più ^ fodo, ed air 
utile,. che al vago, ed all'amerio '*, Ognuno fa, quanto bia- 
PtumrU.jier. fimo òportafie Leon X. , per aver favoriti « e pafciuti piutto- 
""'' 'i f. ilo i mufici , e i poeti , che i teologi , o leggifti : e per altr* 
parte la gloria d' aver fette rìnafirere , e- rifiorire là lettere fi 
debbe piutiofto a' pontefici fuoi anteceflbri, ed a' fuoi'ante» 
nati , che a lui , o al fuo cugino Clemente VII. 

' * I letterali Italiani fono il regno di Carlo V. , e di MafTimitiziK) non egat* 
^fiarono Ijodovico Vives, Erafnto, fiudeo nclfà rnlidità, nel giudizio, e nelTìm-' 
f»nuiza delle materie, che irafiarpiu; Siccome è ceno., cbe r^Ualia non ebbi; 
aHoia jóateisaùci da paragonar coq Tieoae , e Copetaico • ' 
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JarBìdó pontificato di Paolo IV. ; trattato S. Camhrefisji 
lodi di Emanuele FiUheno duca di Savoia^ e lunga, 
pace d'Italia duranu il fio regnai - 



i-i* abdicazione di Carlo V. , che due anni dopo il fatto me» 
morando finì di vivere ;, nel. iuo ritirò, noa fu ballante a te* 
.var via le gape, che- fra W.duie pownee erano nate da* prì-* 
mi anni^ clie Fra^efcQ I,,, eXatlf»^ V. f^iroq.ful: tcono. A4 
ogni modo [piccolo mouva di guerra .reftava in Italia } e Id 
.genti Franceiì, e Spagnoolé annidate. in diverti luoghi. del Pie4 
iQQnte., venivano di .rado -a fatti dWfnt. -Ma in que-' mefi xoa* 
^efinu che Carlo deppfe. il governo (i^r immei^ fooi ftati^ 
elTendo mapc^p il moderato, è ^ieto geiiio di Marcello JL 
fucceflbre^di Giulio III., fiiccedette sn pontefice di troppo 
^iverfo carattere , quale fu Giovanni Pietro Caraffa col nomft 
di. Paolo IV., a cui, già per fua protiria natura intollerante 
e focofo y s' aggiun£e T ambizione, e -la .prefìinzìon de* nipoci* 
O folTe quello perchè i Càraffi aveflero propria e partìcolae 
cagione .d^odio, e dì mmicìzia: coltro il re Filippo, ei fìioi 
l^tnillrì , o foiTe foltanto un general morivo di .avverfione at 
some, e al governo Spagnuolo, Paolo IV. , e mdio -bene in 
ciò d' accordo con lui il cardinal Carlo Caraffa Tuo. principaL 
nipote , fecero diiègno di cacciar gli Spagnuoli dal reame di 
Napoli. Non è gran fatto credibile , che i Carafiefchi afpiraf* 
ifiro ad occupar quello flato, per Te, perchè palTato era il tem- 
]^ , che i papi poteflero portar taiit* alto le viA^ loro ; n^ 
tampoco era da ^raie, che recando ia Francia Arrigo 11.^ 
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}t armi dd quale era neceSariq, clis concorreflcro a' qudl' 
imprefa , poteSe il regno di Napoli paffare fono il dominio 
diretto deUa Chìera,-di cui era feudo; perocché Arrigo non 
fimoftrò mai mollo favorevole aUe-ppetenfioni delia corte di- 
Roma. Ma i Carafiefcbi impiegandoli à proccurare alla Fra n« 
eia un tanto acquifto , oltre la fperanza d> vantaggiare io. 
qi^el regno le colè loro con nuove terre , e nuovi titoli , -« • 
privilegi, fi proponevano- come primo e ficmo Irutto di quél* ^ 
r.Pdup.jhf.Ui rivoluzione di co& il. dominio di Siena , città ancora indi- 
nìZ'^i^ "^'^ *"" P'"'^ Francèfe, per l'odio, che portava al duca Co- 
<v****'t' fimo, ed ^glì Spagnuoli^ tla cui avea recentemente patitigli 
eftrenii malL Andò pertanto il cardinal Carlo Cara£i legato 
in Francia per trattar quella lega, benché in pubblico fi vt- 
lefiè fu credere-, «h'^e^ aiidalu a trattar della pace univer- 
lale. Il re di Francia, che fórfe non cercava altro di meglio, 
che ina «ale iiccafione di dar tramaglio agli Spagnuoli nelle 
io(e di Napdi, per diOrarll quanto poteva dalle Fiandre, t 
alontanaHi da icaià fin', mandò féi generale- delle fué armi 
ia Italia '■ Franccfco di Lorena duca dì Guifa : e il cardinale 
Caraffa , non contento de(fe Stante ^ite btt per niezzb del 
ymxùo tornato dì Francia ', fi portò egH Aeffiy a Véneiià lèr- 
manence peifualb di poter iAdkrre quel fènatd ad entrare con 
b Cfaielà i e col nei Àittìgo IL iit lega etmtro gli Spagnuoli i 
Ma i signori VeMoia» eof^ri^titlérìdó al cardinale' con óno^ 
levoli accògliemge, e buone t>arDle ^ non fi lardarono però 
finuoverc dalla nfettcièhe' pk pré£i di iiott impacciaifi iiu 
quella gaetra . 

Erafi frattanto B duca di Gai& avanzato verlb il régno di ; 
Napoli f ma crucciato, e perdutofi d'animo per difètto di de- 
nari , e per ncm -fentìr movistenm di. foHevazione alcana in 
Napoli, cornei Caraffefchi gH aveano dato a fperare, ficon<' 
filmava nelle terre délU- Chielà- con poco fratto , è con iiifi- ' 
nite quercte de* p^xiti iravagitari e manomeffi non meno da* ' 
Fiancefi , che v'erano con- nome d'amici; che dalle genti 
del viceté , il ({naie aveva- dal canto fuo aflaltato lo fteflb-' 
Hate Ecdeiialtico, e yi £ portava apertamente- da nemìcq.' 
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b quello aieiio legai in Ranlra b famofi baa^Ba di San^ w. if;?. 
Quintino, 'in cui 01 Spagnuoli fono il comando di Emanue- 
le Filibeno duca m Savoia diedero a' Francefi una grandi^ 
fconfina . Quindi il primo penfieM di Arrigo II. fu di cichia' 
mare d'Italia il duca di GuìTa, per poter con queAo rinforzo 
impedire ijprogieffi de' vincitori. Per tal colà i Caraffi fi<ro> 
no anch' eS colfaettt di trattar d' accorda col duca d' Alva , 
e^ rintetterfi con gran premura nella grazia del re di Spagna^ 
che il cartfinal nipote andò a trovare in Fiandra con titolo di 
legato. Fu poi quefto per avventura cagione , che Paolo IV. r. r<ti<,^. 
s'indnfle -a riéorpfceie per imperadore Ferdinando d* Auftria , '''^' 
a cui Carlo V; avea rinunziato l'impisnal dignità. E Cofimo - 
duca di Fìienze fi vide , piii prello che non avrebbe fperato, 
fiberò dal pericolo di perder Siena, per l' acquifto della quale 
rami denari avea Ipelì -, e rame cure impiegate. 
' Mancava fole, perchi IliaUa ceflaflé di Ser realtà di guer- 
ra a nazioni ftranieie , che al duca di Savoia fi reftiiuiirero 
le rerre , e le fortezze occupategli da' Francefi , e SpagnuoH. 
Si effettuò quefto in patte per la pace di Cambrefis concluu-' 
& tra Francia, e Spagna nel tìì$. Perciocché fra gli atti» 
Coli di quel trattato fi conteneva , che l' una , e l' altra coro» . 
na richiamale le genti loro dal Piemonte, e foffe EmauMl» 
Filiberto rimeflb in pofieifione degli ftati dì cala fua. Il re Fi» 
HppoIL per affetto, ed obbligo, che avea al duca, malSma- 
nente dopo la vittoria di San-Quinrino , ed anche per mag» 
ipor ficutezza del MUanefe , inftava fortemente , che > Fran» 
cefi ^ombraflero di tutto il Piemonte , non oftante qualunque 
pretenfione «ffi allegaffero fopra gli ilari , che il reFrancefco I. 
ìvea tohì a Carlo III, padre di Emanuele Filiberto. Ma- ve- 
dendofi , che non fi poteva altrinMnri conchiudere la pace de- 
fiderata egualmente dal re Cattolico, e dal. duca di Savoia, 
ili forza confentire, che, reftituendofi al duca gli ftari fuoi, 
teftaflfé per certo tempo guaniigione Francefe in cinque piaz- 
ze, che. furono Torino, Pinerolo, Chieri, Ghivaflb, e Villa- 
liuova d'Affi, Si lafciò per contraccambio in arbitrio del re 
Filippo di poter ritenere piefidìo Spagnaolo io Atti , e Ver- 
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m- w. ,. celli per.rutto il tempo, Che le fuddette piazze fariaiio refta* 
tf.«*./..*7> (g i„ man de' Francefi. Ma il re Cattolico, affinchè il duca 
di Savoia potefTe ftarfene con là faa corte con più ficurezzai 
e decoro in Vercelli ,. dove deftinava di fiffar Tua refidenza > 
finché non fofle al tutto padr9n di Torino , contentoffi , eh? 
in luogo di Vercelli gli foflfe lafciato Saniià . il re -di Francia 
a tenor della ftefla pace di Cambrefis abbandonò la protezione 
ie' Sanefi fuorufciti , e liberò Cofimo da quella ibllecìiudine^ 
Non fu per avventura di piccol momento nell' efecuzioa&4 
di quella pace , almeno in quanto, riguardava le cofe d'Italia^ 
la morte di Paolo iV. Perciocché quantunque egli aveffe da 
le rimoHì i nipoti, che lo limolavano Tempre a cofe nuove 
per vantaggiar la famiglia, era difficile, ch'egli fteffe fermo 
nella rifoluzione di tenerli lontani da fé. In latti non tardò 
molto a richiamare il cardinal Carlo Caraffa, die era. il più 
animato 4 o il più caldo , e nulla aneno ambiziofo degli altri: 
ma poco tempo altresì gli rimafe da formar diiègni, e mol* 
to meno da efeguirli. Mori Paolo IV. per lo dolore appunto» 
che gli recò V umor violento d' uno de' nipoti , acculato di 
aver uccifa la propria moglie. Con tutte le buone intenzioni^ 
eh' egli avea , non lafciò quali altra memoria del fuo, pontifi-* 
caro, fuorché di aver con ecceffivo rigore , e per foipettì mal 
fondati d* irreUgione perfeguitato molti valenti nomini , e fra 

§li altri i cardinali Polo , e Morone , e di aver ca^onato 
anni grandiffimi allo llato Ecclelìadico per la guerra , ch^ 
snoffe al regno di Napoli. Morì Paolo IV. nelP anno fteffo f 
in cui Emanuel FiUberto rientrò nel domìnio del Piemonte ì 
e fu queir anno il principio di una lunga felicità , che godè- 
poi- r Italia negli anni feguenti , felicità non intorbidata inter« 
namente, falvo^ che da piccoli, e particolari accidenti. 

.1 Francefi avean pur voglia di mantenere vivo il lor nome 
in Lombardia , non mai fin allora difperati di poter introdurr 
re nello ftato di Milano qualcuno de' Reali di Francia. Per 
la qual cofa quantunque aveffero promelTo negli artìcoli di 
Cambrefis di evacuare le piazze occupate dal duca dopo tre 
anni, era tuttavia loro intenzione non folo di ritenerle pafià" 
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tó quel tempo, ma dì occuparne anche altre, fé venifle lor 
&tto felicemente. Ma eflèndo morto in quello frattempo Ar- 
rigo IL , il bifbgno che ebbe la corte di Francia degli aiuti, 
del duca di Savoia, e il timore d' averlo nemico , d>bligò ìa^ 
vedova regina a mantener la prome^a. Mancò di vita il r& 
Arrigo nel fior de' fiioi anni, non ne avendo più che venti- ah. tjsffé 
nove , e trovò fventuratamente la morte gtofbando , per una 
icheggia di lancia di legno, che gli entrò nell' occhio , epaC- 
sò ad offendeigli il cerebro. Prefero alla morte di lui grande- 
ardire gli Ugonotti , o fia Calvinifti , che per lo gran nume- 
ro-, e la qualità delle perfone, che aveano aUiracciata quell* 
eresia , faceano un partito potente nel regno . Francefco II. ^ 
fvimogenito e fuccelTore d'Arrigo, era giovane ed inefperto; 
e Caterina de' Medici fua madre , che prefe in mano il : go- , 
verno, benché già il figliuolo fofi*e maggiore, non che potef-r 
iè voltar l'animo a cole ftraniere, vedea d'aver troppo che 
fere per mantener l' obbedienza nel proprio regno. Con tuttoi 
^eAoavvicìnandofi il termine prefiflb nel trattato di Cam-< 
ferefis alla reftituzione di ciò che fi teneva occupato in Pie-> 
Monte , i miniftri di Francia in vece di effettuare i già con- 
chiufi trattati , ne intavolarono da capo un altro , replicando! 
alle domande del duca , che prima di rimetter quelle terre y 
^veanfi riveder le ragioni della corona di Francia contro la. 
cala di Savbìa. Non ricusò il duca Emanuele , che fi venifi& 
alta difcuffione di quelle pretefe ragioni , giacché egli era af* 
M ben cerco , che non aveano alcun probabile , non che lo- 
do* fondamento; e fu aflegnato un congrefib a Lione, dove forur^ui.it 
intervennero gli^ arbitri eletti dalle due corti,' che dopo aver SS;/,!'',^, 
molco detto,' e. replicato, fi Impararono con divérfo parere,'**" 
eonchiudendo i Fràncefi , per non moftrar d* efier vinti , ia 
fevor della corona di Francia} e i Savoiardi facendo ragione 
ai lór' principe. Ma alla fine la corte dì Francia, non oll^an-* 
te il laudo -pronunziato- da' fuoi uoijiìni in Lione, intendeva 
afiai bene , quanto irragionevole, ed iniqua cofa farebbe . ftata 
mancar ad un otd^ligo sì certo , ed efpreiTo , qua! èra la pro- 
melTa' fatta nell'ultimo accordo, col fulo titolo di antiche, e 
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rancide pietcnliora iffemi dirputatàli, e-dubbick E la r«gia^ 
4>eztalaiente non rolevii , ch« per niun conio fi defl£ al duca 
ia tempi si crìtici un. sa giulto motivo di uoirfi. cq^ nemici, del 
g^vane ce, e. dcdla r«ggenzik Ad ogni modobifognàh, che'^ 
duca di Savoia lafcUfle una delle cinque piaize, che (a'Vir 
neiolo , in man de' Fr%acefi , e loro rimettcfie aache Savi, 
gitano,, che fi era novellamente fortiikato. ManifelU cofa è« 
avere t Francefi chìefte <)ueUe due teme non fola per ritener, 
comunque fi fol& un piede in ItaUa > ma perchè vagheggiai^ 
do già da quel tempo il narchefato di Saluzzo , che è pet 
appunto in mezzo tra SavigUan» , e Pinerolo , «cedevano tS- 
ter opportunismo al lor dijègno V avere in loro poter queftei 
piazze . Ma. la prudenza, di Emanuel Filiberto conlèguì poi 
.sulla di meno ciò che g|i era dovuto, e ciò che volle. Nato, 
per co^ dire, e creTciut» in mezzo all' ansi,, e div^uto^et 
naturai ingegno^ e per pratica' grandìffimo capitano,, leppe^ 
tuttavia coaofcere , quanto, migliore e piìl dolce coTa-.^blTc la 
pace , che la guerra e»andio profiieia e gloriola . E perchè 
non. era meno accorto politico , che prode gtietrìero ,. aitelèi 
con ogni Audio, dacché ^li & reAituito a' (oca popoli, e4 
i fuoi popoli a lui , a profittar di tutte le cicco^z» favore^ 
voli, per ciftorarfi de' dami, che le is&licità Je' pafiatt.tem^ 
pi aveano cagionati al Tuo padre, ed a lui. Non Colameato 
Sette fermo ad allontanar da' fuoi flati, s dalla Lombardia^ 
ogni movimento di guerra, camminando a quello fine di buon 
accordo co' Veneziani ì e trovò anche moìto conforme al fua 
fine il genio de' tre pontefici , che fuccedettero a Paolo IV., 
Pio IV. , Pio V. , e Giezoiio XIU. , fótta Squali non fi eb- 
bero a éntìre gli effetti dei BÌpQtifipo,.che da b«s cento an» 
ai eoa poco a niuna iiuervallo avea. porto ^qta matecia di 
turbolenze , e di guerre io Italia, Un folo perìcolo di turbar 
mento nelle cofe d'Italia, durante il regno di Emanuel Fili» 
berrò, procedette dalle <Ufcordie, cbe a levarono, tra il po- 
polo, e le diverlc daS della ttobilià Genovelè; Ciafaiao de? 
partiti ebbe ricotfo a poterne, ftcaniece , per ottener favore » 
«1 aiiwi e &. va. fi uavar»iia iiauiai iLce CanoUco, .ci 
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l' imperadof Ferdinando a voler mantener pace in Italia, po- 
teano le dilTenTioni di quella repubblica eccitare grande incen- 
dio. Ma non pafiarono due anni, che quel fuoco fu Ipento, 
per efferfi con grande premura adoperati e l' imperadore , e '1 
papa, e il re Cattolico a trattar la riunione, di cui ancor al 
prefente fi celebra ogni anno con grande folennità la memo- 
ria. Fu quella 1* ultima notabile rivoluzione di Genova : e ben- 
ché ne' due fecoli, che da quel tempo fino a noi fono fcorfi, 
quella repubblica faceUe di fé parlare la ftoria, ciò non ac- 
cadde mai più per tumulti inteftini , e per guerre cittadine- 
fche, come era avvenuto tante volte nelle età precedenti. 

CAPO SECONDO. 

Rivoluzioni di Sobillo. 

XVia di maggior confeguenza , e di più lunghi trattati furon 
cagione gli affari del marchefato di Saluzzo, per cui nella. 
metà del fecolo i Francefi s' erano aperta un' ampia porta per 
entrare in Italia. I marchefi di Saluzzo difcefi dalla ftefia ori- 
gine, che i marchefi di Monferrato, fino dal iioo. regnava- 
no appiè del Monvilb, e nelle prime pianure, che fi prefen- 
tano a chi per la via di Cailel-Delfino fcende in Italia. Se- 
condo le più verifimili conghiettute dovette quel marchefato 
eller anticamente fmembrato da quello di Sufa , che per ere- 
dità di Adelaide pafsò a' comi di Savoia. Alcuni di que' mar- 
chefi, fra' quaU pollìam contare un Manfredo, e un Federi- 
co , ebbero nelle cofe di Lombardia a tempo de' primi re di 
Napoli della cafa d' Angiò , gran nome , e riputazione : il che 
fu appunto in quel tempo medefimo, die l'antico llato della 
cafa di Savoia fi trovò divifo fra' conti di Moriana , e i prin- 
cipi d' Acaia della fteffa famiglia. Quindi o per eflere quel-" 
lo llatct rilevante fin da principio dal marchefato di Sufa, o 
per un cotlume aflai comune in quo' tempi, che i principi 
yoL. ui. e 
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più debolt preftaffero omaggio a* più potenti , i marchefi di 
Saluzzo fi riconobbero dipendenti dai conti , e duchi di Sa- 
voia , come da signori fovrani. Ma la vicinanza di un'altra 
maggiore potenza , che era la Francia , con la quale con- 
finavano, li pofe talvolta nella neceffità di prender inveftitu.- 
te da' re di Francia , e forfè qualche fiata il fecero per inr 
vidia , e fdegno , che avevano contro i principi Savoiardi , 
Di no- : I. dalla dipendenza de' quali avrebbero voluto fottrarfi . Però 
''*'*''' andarono per più fecoli camminando con ambigui paffi, or» 
profeiTandofi valTalli dì Savoia, e or dì Francia, finché la 
difavventura del duca Carlo III. , che il re Francefco I. fpo- 
gliò'de' fuoi flati, diede opportunità a que' marchefì di ab- 
bandonarfi , fecondo che meglio loro parve , alla protezione 
degli Auftriaci , o de* Francefi . Fu colà fatale ( quando non 
fi voglia preftar fede alle voci, che corfero, che la politica 
di qualche miniftro di Francia abbia ciò proccurato con ma- 
le arti) che di quattro figliuoli mafchi, che lafciò.il marche- 
fe Lodovico morto viceré di Napoli nel 1504,, Michela- 
Antonio, Gian-Lodovico, Francefco, e Gabriele, lìtuno ab- 
bia avuto prole , benché morìfiero tutti fé non vecchi , certa- 
mente moho avanzati in virile età. Né io entrerò qui a cer- 
care, e raccontare ì modi, che tenne il miniflero Franceièj 
per alficurarfi il polTefib di quel marchefato , dacché comin- 
ciò a fperare , che mancar poteflè la ftirpe de' marchefi 
tegnanti , e che i duchi di Savoia Carlo III. , ed Emanuele 
Fitiberto fpogliatì de' loro propri flati erano troppo lontani 
dal farfi far ragioiìe nella (evoluzione del marchefato. Vera- 
mente le domeftiche difcordie , e la poca capacità de' fi-atel- 
li, eccettuatone il primo , che morì nel 1519. « facilitarono 
]' adempimento de' (Ufegni , che la corte di Francia avea con- 
cepiti . Ma egli é certa cofa e notoria , che Gabriele mori 
repentinamente in Pinerolo, tenuto allora da' Francefi, man* 
giando un melone ; e che Gian-Lodovico , che da Carlo V^ 
era flato rimelfo in pofièflb del marchefato , ne fu poco dopo 
cacciato dagli ftefii Imperiali nel lyji., e finì poi in^rancia 
i fuoi giorni coflretto a comentarfi d'una badia, e d'una terra^ 



dby Google 



IIBRO XXIL CAVO W i^f 

éit gli fìi afiegnata nella contea d*Angiò nel i^6i, da chi 
amminiftrava lo ftato a nome di Carlo IX. Quindi a titolo omùr.utJ 
della rinunzia, che fi diceva volontariamente fatta da lui in 
favore della corona di Francia, fu il marchefato occupato da 
Lodovico Bìrago luogotenente di Lodovico Gonzaga duca di 
Kevers , genersJe comandante delle armi , e degli Aati del re 
in Italia . Quella rinunzia , ed occupazion dì Saluzzo , a cui 
i' infelice marchefe Gian-Lodovico fopravviffe un anno folo , cu- 
ilodito, come ognuno può credere, affai diligentemente nella litmM.xit: 
fua terra di Beaufort , accadde quafi in quel tempo fteffo , che ^flltfXÀ^ 
per effettuare la reftituzìpne delle cinque piazze promeflà in 
Cambreiìs , vollero i Francefi ritener Pinerolo , e fi fecero dar 
nelle mani Savigliano. £manuel Filiberto collantemente rifolu* 
to di camminar pailb a palio, e di non imprender guerra per 
conto fuo, afpetrava prima di ogn* altra cofa di ricuperare 
quelle due città. PalTarono dodici anni avanti che fé gli oife- 
rilTe òccafion favorevole di ottenere il fuo intento . Morti in 
quello mezzo fenza prole i due primi figliuoli di Arrigo U. , ' 
che gli erano fucceduti T un dopo T altro nel regno , toccò 
la fuccelHone al terzogenito Arrigo HI. re di Polonia , il quar 
le trovando difficoltà nel far accettare la rinunzia a quelli, 
che lo aveano eletto , avea dovuto partirfi di là fegretamen-- 
ie , e a guifa di fuggitivo. Giunto felicemente a Venezia , e 
di ià a Torino, vi fi con tante e tali accoglienze ricevuto, 
e trattenuto dal duca Emanuele Filiberto, che per moftrarfegU 
jiconofcente promife di reftituirgli Pinerolo con la Ferola, 
fi Savigliano j la quale promeiTa dovea efeguirfi toftochè Ar- 
rigo foffe entrato nel regno. L'accompagnò il duca di Savoia 
fino a Lione per onorarlo , come avea cominciato , e per fol- 
lecitare , quando pareffe tempo , la reftituzione fuddetta . Era 
il re fermo in voler ferbar la promeflà, ma egli ebbe molti 
tra' fuoi fervitori sì caldamente impegnati a diftornarlo da.« 
quella rifoluzione , che fii, a dir vero, una maraviglia, che 
un principe sì facile a laTciarfi condurre da' favoriti non ri- 
matidafie il duca con buone parole . Con più calore d' ogni 
altro , anche non ricercato del fuo parere , s'oppofe alta refti- 
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tuzione Lodovico Gonzaga duca di Nevers, governator di Sa- 
luzzo, il quale da Acqui, dove fi trovava a' bagni, mandò 
M.-M j- J« a Lione un fuo uomo a prefentare al re , e al fuo contiglia 
dI1"",'Jì'ì una fcritrura , in cui s'ingegnava con tutte le ragioni, cht- 
fag.,oa<=. feppe, di difluadere la reftituzione delle due piazze; ed in 
cafo non foffe feguitato il fuo parere, intuonava altamente le 
i^»r. di FrM- [uè protefte, e chiedeva di^effere liberato da quel governo. 
545?!*' "' Scrive Omero Tortora , che il re lodò in pubblico la fede , 
e Io zelo del duca di Nevers, e in feereto lo tafsò d'ambi- 
zione. Non aveva il duca di Savoia potuto llarfi col re fino 
alla fpedizione totale di quell' affare , perchè era in quel tem- 
po ftata fopraprefa da grave infermità raadanva Margherita fua 
moglie. Nulladimeno il re mandò fubifo in Piemonte il^baftar- 
do d'Angolemme fuo fratello naturale a dar compimento ali* 
opera , e diede al duca di Nevers la licenza , eh' e' domandò 
con molto diipetto e alterezza. Non è però dubbio , che tolte 
al marchefato di Saluzzo quelle due terre, che lo fìancheg- 
giavan ^ bene , reftaffe più difficile a' Francefi il guardarlo. 
Ma né Emanuel Filiberto , né Catlo Emanuele fuo figliuolo , 
che gli fuccedette fei anni dopo l' avvenimento di Arrigo III. 
al regno ài Francia, non cercarono mai di prevalerfi ddlaJ 
facilità , che aveano di occupar quel paelè , quantunque fa^ 
peflèro ì^partenere a iè per ragion mànifefta , finché la fog- 
gezione , in cui li teneva V aver guarnigioni Francefi quafi al- 
le porte di cafa , fu in qualche modo toIIeralMle. Ma crefceit- 
do di forze gli Ugonotti, e le guerre civili di Francia, s'in- 
cominciò fortemente a temere , che per la via di Saluzzo po- 
teffero quelle turbolenze rovefciarfi di qua dell'alpi, e inon- 
dare il Piemonte, e menar in Italia con le nuove eresie lo 
fpirito di ribellione , che le feguitava ; laonde Carlo Eraan«el« 
cercò di prevenir quelli mali. 
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CAPO TERZO, 

Carattere di Cario Emanuele L duca di Savoia ; fuoi 

difegni grandijjìmi^ epocofeùcii trattato di lÀone^ 

per cui i Franceji refiano efclufi 

tìf Italia: 



' X rovo Carb Emanuele Io ftaio , ancorché non ampio , sì 
bene fermo, e riordinato in ogni pane dalla longanimità, a 
dalla prudenza del padre , che potè incontanente volger V a- 
nìmo a nuove impreiè , e conquide . Egli avea fuor d' ognt 
dubbio mente fublime , e capaciffima cT ogni più vailo dUè'- 
gno, ingegno .vìvaci^uno, e pronto, attività inarrivabile nel 
trovar partiti , e nell' efeguirli. Amante e protettore delle bel- 
le arti , e zelatore gran^flìmo della religione eattolica, ebbc^ 
congiunture aflài ^vorevoU d'aipirare a grandi cofe. Nonfo^ 
lamente la Francia infetta d' eresìa dava morivo al duca dk 
Savoia dì vegliare, e ftar in guardia, perchè non fi propar 
gaflfe nel Piemonte, ma egli ebbe tanti partigiani in Francia, 
che non fu lontano da ottener quella corona, allorché fi vi- 
de, che Arrigo IH. mancava di prole, e che il re diNavar- 
ra primo principe del fangue , per motivo- della religione y 
che profetava, preiendevaJu eiclufo dalla fucceffione. Ma fì-a 
le azioni di queAo duca quella fola , che éthe poi finalmente 
L* efietto che fi cercava riguardo all' Italia , fu T occupazione 
del marchefato di Saluzzo. E di quefia fola richiede TiAituto 
di queflii libri , che fi ragioni. 

Comandava nelDelfinata le armi degli Ugonotù Francefco 
Les-Diguieres ,. allorché più ardeva la Francia della civìl guec^ 
la , che la debolezza dei governo, d'eresia di Calvino avea- 
oo eccitata dopo la morte di Arrigo II. H timore , che in tan- 
ta vicinanza potefle Les-Diguieres difcendere , o mandar parte 
deUe fue gemi nei inarchefacq d^ SoltuzQ, e non iblo cuibac 
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di prefente lo flato politico di Piemonte , ma con lo iparger- 
vi gii fteffi errori , gettare i femi di civili difcordie , mofle il 
-duca Carle Emanuele primieramente a chiedere al re Arrigo III. 
il governo del marchefato, prefdndendo dalle ragioni, ch'eglf 
vi avea per la proprietà. Poi non trovando né dal re , né dal 
duca di GuiTa , che avea acquiUato nel regno un' autorità mag- 
giore, che quella del re, la Scurezza, e il riparo, che deu- 
derava alle cofe Tue, pensò dì provedervi per fé medelìmoy 
giacché nelle vertenze , e preteimoni de* fovrani non v' è giu- 
dice fuperiore , a cui ricorrere. Fece dunque affaltare impror- 
Vifamente Carmagnda, piaxza principale del marchefato, è 
per la vicinanza foa più d* ogm. altra importante allo ftato del 
duca. Diede ordine nel tempo fteflb al governatore di Cuneo 
di affaltare , ed occupar Centallo. Saluzzo non eflendo capace 
di difefa s* arrendè fubìto, e Revello dopo alcuni giorni d^aC- 
fedio cedette. Cosi giunfe in Francia l'avvifo, che il marche- 
fato di Saluzzo era tutto in potere del duca di Savoia, quan- 
do ancor non fapevafi , che fofle ftato alTaltato . Era ancor 
frefchiflima di podiÌ giorni in Parigi la famofa giornata delle 
Barricate} e però lì fofpettò facilmente, che Carlo Emanuele 
aveffe voluto prevalere dell* opportunità di que' tumulti , per 
cui non poteva la corte di Francia far riparo alle cofe di qua 
de* monti ì e per allora i mali maggiori , che li fentivano nel 
xegno, non lalciarono quafi fpazio di penfare a quefta perdi- 
ta, non che vi foSero le forze in pronto per ripararla. Ma 

p< nettili, in Italia farebbe difficil cofa a raccontare, quanti, e quanto 

^^o.^i^.i,(. yg^i ragionamenti faceffe nafcere quello si inafpenato , e sì 
ben mìfurato colpo. Molti erano, che trafportati da zelo di 
religione inalzarono al cielo il nome del duca di Savoia y 

jini. MMTot. che con intraprefa sì animofa a tempo proprio efeguita.. 

tt'^i'tt.tj. «ivca liberata l' Italia dal pericolo d' effere infetta dagli errori 
oltramontani . Altri ne lodavano la prudenza , perchè avei^- 
fe faputo valerli della congiuntura favorevole di rifcuotére il 
fuo dalle mani di un più potente . Ma non manCarOn dì 
quelli , che difapprovarono quello fatto , o per gelosia del- 
la fua grandezza , o per tema , che per quella cagìon<s |i 
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aveffe a riaccender la guerra in It^a, perfìiafi, c^e chiun- 
que (ofk per fuccedere alla corona di. Francia, e lo fìefib 
Arrigo III. qualunque volta avefle compofti gi' intemi fcom- 
pigli , avrebbe con la forza dell* armi cercato di fare ftrepi- 
toià vendetta di un' azione , che Ì Francefi ilìraavano un infi:< 
gne infulto . Né Carlo Emanuele , benché mandale per fnoi 
ambafciatori a giuliificar it fatto di Saluzzo alla corte di Fran- 
cia , fi lufingava però , che foflè per paSar la cofa fra' termir 
ni di amichevole negoziato. Infatti Arrigo IV. dacché abiurar- 
ta 1' eresìa , e totalmente acquetate le iciUevazìom interne ad 
regno, potè rìvolgerfi alle cofe.di fuori ^ venne ailai preft» . 
alla via dell'armi, volendo coftringMe il duca a reftituirgli, 
com* egli diceva , il marcheiato di Sainzzo. Ma il papa Cler 
mente VZII. , a cui grandemente premeva d' impedir tali guer* 
re , e non meno di lui la corte di Spagna s' ìnterpofero co^ 
me mediatori tra il re di Francia , e il duca di Savoia , pei 
terminare la differenza. U papa mandò a queff efiÌEtto in qua», 
iità di legato a Torino, e a Parigi il cardinal Aldobrandino 
Tuo nipote ì e il duca (keSo di Savoia fperande di poter o più 
facilmente, o con più vantaggio trattare in perfona quefta-; 
cauTa , fi portò in Francia , dove laiciò un* altilSima idea deU 
la fua magnificenza , del fuo ingegno , e della fua deprezza ; 
ma il trattato, che vi*conchture, non fu ballante a por fine 
a quella controverfia di ftato , che tenea in eibettazione tutto 
il réllo d' Europa. Rimafe però in gran parte la gloria di aver 
condotto a fine il difficile negozio ad un frate cordigliere f -fct^va^tvn 
patriarca titolare di Collantinopoli , il quale venuto a Lione 
a congrefib co* miniftrì. di Francia j e di Savoia , fu mediato- 
re del trattato, che vi fi conchiufe nel 1601., non diverfo 
però nella foftanza da quello che fi era flipulato in Parigi . Per 
lo qual trattato la Francia rinunziando ad ogni pretenfione, o 
diritto fopra Saluzzo , ebbe dal duca Carlo Emanuele como^ 
per contraccambio di quella ceflìone la Brefla fertile e bella 
provincia della Savoia. Noto è per mille autori, che hanno 
parlato dì quefto cambio, eiferfi detto allora, che il re di 
Francia avea fguo un negozio da mercante , e il duca di Sa- 
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voU da prìncipe. Scrive un autore contemporaneo • , aver al- 
cuni creduto , che il prìncipal motivo , che induce Arrigo IV, 
alia pace , fu V autorità , e il credito dì alcuni , che nel con- 
figUo fegreco prevalevano , i quali giudicavano e0ere ai re di 
%fUM tfior- Francia utile il levar loro la Q>eranza delle cofe d* Italia , do- 
"" " ve non avevano mai potuto fermar il piede, « dove Tempre 
avevano groHamente perduto. Talché fi (limò , che alla Fran- 
cia non tornaiTe in profitto non meno la cefiìoae di Saluzzo, 
che r acquillo delb Brefia , e del Bugey . Ma qualunque fi 
fofTe il vantaggio , che da quella tranfazione riceveflè la Fran- 
cia , r Italia in generale ne ritrafle quefto bene , che per molti 
anni ella andò efente da guerre , per efifeiiì tolto a' Francefi 
ogni occafione d* impacciarfi nelle caCe dì qua da' monti , e 
ciuuiè le vie di poterci venire a loro pofta , come avrebbero 
potuto fare poflèdendo Saluzzo , e le valli di quel marcheiato. 

* Offleiu Tuiiura di vetfio, cflcodo ftato ìaipùcgato molti anni in Francia ; 
fcrìlTc con molta diligenza , e itnparzialiià la Aoiia di <fiti regno dal 1^60. fino 
ti 1601. Ma la-celebrìtik del Tuano, i cni mold e coptoiì libri aH)raccJ2no (ve 
quello fteiTo peiio«lo di floria, che trattò ti Tonoiai fece di leggiciì dùniiuic^* 
fc ^ociR:' ultimo ì peicj^ fi a%vi di fado oomitu^^ e e)wo* 
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CAPO QUARTO. 

Rìjhrgìmento delle cofe cC Italia dopo la metà del Je^ 

colo XVL : progredì del diritto pubblico \ 

pftema militare riformami 



vJe noi eccettuiamo ÌI reame di Napoli , fi cpiale andò (émpra 
■nel feno della profonda pace , che godè , conTumandofi len- 
tatnente , polHamo {limare , che per tutto quello Ipazio , che 
-icorfe dalla pace dì Cambrefìs, cioè dall'amie 1559. fìno al 
t6oo. , dee contare fra' più felici tempi ^ che mai godelTtL. 
l'Italia, e (ì contìnuo quali nel medefimo flato fìnoal 162;, 
Il gran duca, di Tofcana , i dudii d' Urbino , di Ferrara , di 
Mantova , e la repubblica di Venezia s' applicarcmo a ripara- 
re i danni, che le lunghe, e varie rivoluzioni di feiTant'anni 
contìnui aveano cagionato quaiì egualmente in ogni parte; e 
U duca di Savoia , promovendo ogni forra d' induftria , fece 
godere a' fudditi Tuoi gran parte de' frutti della pace, e com- 
pensò gl'incomodi delle guerre, che l'occuparono preflb che 
del continuo. Le fazioni cittadinefche , le guerre civili, e lefot- 
levazioni ceflarono affatto in tutte !e provincie , e non che le cafe 
regnanti ab antico , come quella di Savoia , e quella d' Efte , 
ma i Medici ftefli, ed i Farnefi principi novelli nel loro fla- 
to , non ebbero a durar gran fatica per mantenere loro fudditi 
neir obbedienza. Può' dìrh , che quello , che chiamafi diritto 
pubblico , fl flabilifle allora in Italia , fecondo le maifime , e 
ne' termini , che ancor al prefente fi offervano. Le fiicceffio- 
ni fi videro regolate , e praticate ficuramente , e fenza con- 
tratto in tutti i principati, fecondo l'ordine della legge Sali- 
ca, o fia fecondo ii diritto di rapprefentazione. L'avvenimen- 
to di Ferdinando I. al gran ducato di Tofcana ,, che ebbe.» 
qualche alpetto d'irregolarità, e lo'fmembramento, che fife- 
fé dagli flati Eflenfi d'un» sì ragguardevole parte, qual' era 
yoL. HI, e 
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. Ferrara, di cui fii privato Cefare cl*Efte fucceflbre di Alfon* 
fo II. , fervono piutiofto di prova , che d* eccezione al mio 
detto . Perciocché in altri tempi o non Cv farebbe fatto egual 
conto d' una pretefa illegittimità di natali , o tali vertenze non 
iì farebbero pallate ne* termini , in cui fi contennero allora • 
Ma fuori di quefti due cali , che veramente accompagnati fu- 
rono da circollanze Angolari ed ìnlblite , non vi fu per pìii 
di feflant* anni da contendere non che d' intere fuccellioni , 
ma quali neppur dì confìni tra V una e 1* altra delle potenze 
Italiane} talmente lì trovarono le cofe accertate, e ftabiliti t 
^ominj di cialcheduna. 1 pontefici Romani , che per V addie- 
tro aveano dovuto venire alle prefe con tanti baroni, che fi 
erano impadroniti chi d' una , chi d* altra parte del dominio 
Ecclefiailìco , furono dalla metà del fecolo in poi coftancemen- 

' te in pofiefib di tutto quello ftato medefimo , che poi fino a* 

t'iomi nollri pofledettero , aggiuntovi , come abbiamo detto , 
errara , e qualche tempo dopo il ducato d'Urbino. Ma quel- 
lo, che più vaile a mantener quieto lo flato temporale del- 
ia Chiefa , fi fu , che dopo Paolo IV. niuno de' papi fino al 
tempo de' Barberini , ebbe nipoti , né altri parenti , che afpi- 
j'afiero a fovranità. 

Vero è , che in vece dell' ambizione de* pontefici , della qua- 
le s* erano provati i cattivi effetti nd principio del fecolo fotto 
i Borgia , e ì Medici , fi levò un peggior flagello a dar briga 
£ travaglio cosi alla Romagna , come alle vicine provincie , 
xihe fu la moltitudine , e Tinlblenza de' banditi , contro i quali 
ebbero affai che fare i viceré di Napoli, i pontefici Romani, 
e il gran duca di Tofcana. I principali capi di quella rea gen- 
mm.t te erano Marcone, o Marco di Sciarra, che osò nella Cala- 
2'i«i?.!(i/-«r- bria prender titolo di re , ed Alfonfo Piccolomini , ambedue 
^I°LÌi?t ^'*^"' ^^ famiglie nobililTime-i e un Corfieito dei Sambuco vaf* 
*/«.».^lM. fallo Colonnefe in Abruzzo. Per difendere le lor terre da' ru- 
bamenti , e dalle violenze d' ogni maniera , che ufavano co- 
tófti banditi , convenne , che il viceré di Napoli , e il graiu- 
duca mandaffero i più riputati de' lor capitani con parecchie 
migliaia di milizie ordioate V come fi larebbe fattg contro elert 
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citi dì giufti neipici . Talvolta in vece di rimediar al male y 
non fi lece altro che accrefcerloi perchè Ifoldati, che fi man- 
davano contro quei ladrorà. ^ lalciandogli a lor beil' agio ruba- 
re, ed infellar le campagne, Te ne davano elQ nelle città, e 
nelle terre a darìl ogni bel tempo, commettendo non minori 
fcelleratezze , che fi facelTero dal canto loro i banditi. Ma^ eamptMMi.i'ii 
nel dominio della Chiefa, dove era più. difficile per le quali- ''**""■ 
tà del governo di frenare la licenza , e punire i misfatti , i 
banditi inlbleniivano più che altrove, Gregorio XIII. , ePioV., 
parte per certa bontà di natura alieni da' rimedi efficaci, e 
gagliardi , e intenti principalmente a reprimere , e foffocar^^ 
tutto ciò, che delTe a temer d'eresia*, lafciarono germogliar 
il mal feme di que* ribaldi, a tal che il lòpradetto CorfiettO' 
nel tempo che fu eletto papa 'Sifto V. ebbe ardimento di fcor- 
rere la campagna di Roma fin preflb alle porte deUa città- 
con foli venticinque de' fuoi o per compagnia , o per guar- 
dia . Coftoro fortìfìcatifi in certe cafe prelTo alla chieta di- 
s. Paolo j parea chevoleflero quivi ùax a vedere ciò chefolle- 
per fare il nuovo pontefice . Ma effi.fi furono affai pretto avve- 
duti, qual foffe il papa inmlzato; e fra le azioni piùmemo- 
rabili e grandi dì Sifto V. niuna cofa lo tenda più famofo al- , 

la pofterìtà , che la fermezza , e il rigore , con cui fi volfe a 
punire ì malfattori, e ridurre all'obbedienza, e al dovere tutti, 
gli ordini dello ftato . Per la qual cofa , avanti che fìniffe il' 
lecolo, r Italia fu libera da quelle v-cHazìoni de' banditi, o- 
piuttofto affaffini , e corlkri di terra. 

Due fecoli innaiui cotefH fuorulcìtì atti alle armi avrebbe- 
ro con altro titolo ufate le ftefiè violenze } perocché avrebbe- 
ro trovato luogo in quelle compagnie dì mafnadierì , . che fi 
fecero più temea-e. per loro ribalderia verfo amici, e padroni,, 
che per bravura e valore contro' nemici. Ma già da quella^ 
peffima generazione di iòldatefche erafi totalmente liberata: 
r Italia : e le guerre degli Aragonefi , e Caftigliani , de' Fran- 
cefi, e Tedefchi , in compenfo de' danni,, che aveano cauda- 
to alle noftre contrade , recarono quello di bene , che eSJL^ 
l^potribuìronQ alla riforma- del fiftema' zoilitare. Dopo tacadi)*- 

9^^ 
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ta di Cefare Borgia duca Valentino, che fra i vari modi,' 
che tenne per travagliare gli (lati della To(cana , ufava anchs 
quello di efigere ftipendi come lor capitano, non vi fu più 
in Italia chi potefle fen^a titolo o di legittima signoria , o di 
r'uÀeaza, ed ingiuiHzia manifefta, dar timore alle provincie, 
e ciafcun prìncipe ebbe le fue milizie fubordinate , ed obbe- 
dienti ; fé non che i generali Spagnuoli , che lì trovavano im- 
pacciati nelle faccende de* prìncipi ItaUanì , o foffe di proprio 
arbitrio , o per comandamento , che aveflero dalla corte di 
Madrìd, tradivano talvolta grintereffi di coloro, a cuifìmo- 
Aravano fervitori ed amici. Ma generalmente non che gl'Ita- 
liani nel declinar del lècolo foflero fottopofti alle braverìe , 
ed alle concuflìoni de' foldati ftranieri, quello fu piuttofto il 
tempo , in cui la virtù , e T abilità de* fuoi capitani fu ricer- 
r. Marfi. M. cata , e premiata da potenze efterne per gli affari , che occor- 
campw t'f- revano in altre provincie . Nelle guerre che fecero gli Spa- 
^* gnuoli nella Fiandra , e gli Auftriaci Impenali nell' Ungherìa 

contro de* Turchi , fi contava buon numero di foldati Italiani, 
e moiro più a proporzione di capitani , molti de* quali la- 
fciarono in quelle provincie il lor nome in grandiilima cele- 
brità : e la Fiandra particolarmente fu al tempo fteflb e tea- 
tro, e fcuola di moki prodi guerrieri, che di Lombardia, di 
Tolcana , di Romagna , e dal regno di Napoli colà portaronfi 
a militare fotto !e infegne di Spagna . Quelli , che andarono 
al fervìgio di Francia tratti in buona parte dal favore dellou 
due regine Caterina , e Maria de' Medici , fefcero maggicff 
fortuna , ma non lie riportaron egual lode , né onore. 

Mentre la virtù de' particolari fegnalavafi , e s' efercitavij 
in lontane contrade , e reftituiva forfè all' Italia una parte del 
danaro , che gli Spagnuoli ne fmungevano in diverfc manie- 
re , i principi fi ftudiaronO dal canto loro d* introdurre ne' 
propri Aati tali ordini di milìzia , che con poco carico delle 
finanze poteffero fufllftere , ed elfer pronti al bifogno ; e non 
trafcurarono alcuno di que' mezzi , che il rìnovellamento del* 
le arti , e delle icienze fomminidrò anche a dtfefa degli ilati, 
ed al meilier della guerra. Le truppe, che fi chiainano d'or- 
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clìnanza , benché uTate già alquanto prima da* yeneziani , sln- 
trodufTero in Italia per opera di Emanuele Filiberto , che le r. Poid,u n. 
iftitui ne' fuoi ftati con si beli' ordine , che fino da Portogallo };S,,^Lf/j^ 
il re Sebaftiano mandò a ricercarne il modello, e la norma, p';'/'".' <'>«^ 
La cavalleria , che lì componeva mediante uomini d' armi , ***'*" 
che ciafcun vaffallo dovea mandare a ièrvizio del principe , 
iìftema , che riufciva più d'aggravio, che d'utilità, fu rior- 
dinata in miglior maniera con minor incomodo de* nobili , o 
maggior utile delle corone . E perchè non foffero i lidi del 
mediterraneo si facilménte infeftati da' corfari, lo fteffoEmar - 
nuele Filiberto dqca di Savoia, e Cofimo I. gran duca di To- 
fcana fi fornirono di galee , l' uno in Viliafranca , e l'altro in 
Livorno , che cominciò a quel tempo a divenir città , e por- 
to celebre , e reHituire alla Tofcana i comodi del commerzìo 
marittimo , che dopo la rovina dì Porto Pifano avea perduti. 
Amendue quefti principi per foftenere col minor carico dell' 
ecario: che foffe poffibile le forze, che credettero neceiTarie^ 
d'aver in mare, Funo coirillituire nuovi ordini di facre mi- 
lìzie , l'altro col rinovame degli antichi * , convertirono per pri- 
vilegio de* fommi pontefici a benefizio dello flato, e a pub- 
blica ficurezza le rendite de' benefizi ecclefiaftici, che non pa- 
revano bene impiegate. Né fi debbon .confiderare come piccol 
vantaggio d'Italia le nuove fortificaziom , che allora fi fecero 
in Piemonte , a Sufa , a Mondovi , a Torino , a Vercelli , e 
nella' Savoia a Borgo, a Mommeliano , le quali rendettero 
poi più difiìcili, o meno frequenti le ìnvafionì degli ftranieri. 
L' architettura militare fu in quel fecolo accrefciuia , e miglio- 
rata incredibilmente in Italia, ed altrove dagl'ingegni Italia- 
ni.. Celebri rimafero nelle memorie de'pofteri Paciotto d'Ur- 
bino , per aver in quel fecolo defignate le due infignì citta- ccmip f «r- 
delle d'Anverfa, e ai Torino j San-Micheli Verone fé , e più Ì.^^^J'^V",': 
,di loro Francefco Marchi Bolognefe, al quale non fo fé fac- 'jf'* **■"*♦ 
eia più onore l'utilità, e il merito evidente d'un' opera, che ?««■!- -j- 

" Collmo iflìiui i Cavalieri dì s, Stefano, ed Emanuel Filiberto reOaurò rIì <^i"iatd, 
SpedagUeri di s. tazaio, e uuf qucfi'oidine alU religione di s.' Maiuizio ìAitui-; 
tt da Amedeo VUr. ' 
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fiftamp'6 in Brefcia nel 1559., benché egli fcriveffe verfo la 
metà di quel fecoloi o l'impegno, e la premura, che ino- 
(Irarono gli amici, e gli adulatori del Vauban, per ofcurar- 
ne ) e. C[ualì ipegneme la memoria * . 



CAPO QUINTO. 

Difciplina ; e fladi eccìejlafilci reflituin : progreffi delle. 
Jcien:(e , e delt arti : agricoltura , e commendo, 

de la neceflìtà della propofta materia ni obbligò a parlare 
d' iftitujioni militari , e di fortezze , cofe sì lontane dalla mia . 
profeffione , e da* mìei Audi , è ben ragione , che Ìo non tra- 
lafci d' oHervare ciò che è aÓai più conforme allo ftato , ed 
ati* inclinazione mia particolare, e non meno importante ali* 
iftìtuto di quelH libri. E perchè tacerò le lodi tue, o grande, 
o santo, o d'ogni riverenza, ed onor degno, arcivefcovo di 
Milano Carlo Borromeo ? Se la legge della ftoria mi portò 

tià a lodar coloro , che per tanti riguardi furono meno di te 
egni di lode , potrà la delicatezza d' un lettor profano , od 
incredulo eiTermi di ritegno , chHo non parli di te , che fofti 
alla criftiana repubblica ciò che i Curj, i Fabrizi, e Ì Catoni 
furono già una volta alla fàmofaRoma? O forfe perchè il tuo 
nome fi legge ne* fafti ecclefiaftid , e ne* libri divoti , non'dovrà 
effer intefo colà, dove tengono per neceffità il primo luogo 
llorìe profane , civili dottrine , e mondana politica ? No , 
non Ha mai, ch*ìo taccia, o diffimuli, che al riforgimgmo . 

* I Fnmcefi non fòlamente attribuirono al Vauban TinvenzioiK dì molte opc* 
re dì fortificazioni, che vediamo chianunente e0ere flaie defienatc per ticrinop 
iUiitt, luL e con figure dal Marchi : ma per (juaaro fcrìvc Apofh}lo Zeno , i Fnmcefi ne 
iwn.i,/.i97. fecero con gras diligenza ricercar gli cfemplari , foife perché non fi potcfTecoD- 
viocerc l' impoflura di chi voleva anrìbuirc ad altri ingegocrì le invenzioni di 
quello ItaJiano. Non farebbe itnpofiìlnle ,. che il Vauban unmaginafie da fé le 
ftclTe cofe, che avea dcCgoate il Marchi, ma non par cola credSàIe> cb' cgB 
voa 4Kflè lena, e ftudiau un'opera si ooubUe sei ùp nieftierci 
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id' Italia eontrìbui iìngdiarmente U santo cardinale di santa 
Praflede . Se ancor oggidì dopo ducent* anni , eh' egli man- 
cò di vita, non lì vedeiTero gli effetti dell' inipreffione , che 
fece in gran parte di Lombardia lo zelo del gran prelato, 
forfè non trorerebbe credenza il dire, ch'egli lolo faceffe in 
pochi a:nni per la riforma de' coftumì ( il cui rilaflamento 
é Tempre cagione di mali polìtici) più che non fi era fatto 
in più fècolì. S* erano impiegati molti anni per concertar tra 
i principi crìftiani , e la corte di Roma la maniera di rime- 
diare ai mali , che a^ggevan la Chiefa ì e quando fì fu aper- 
to dopo Iwighe contefe, e difficili negoziati il concilio di 
Trento, i decreti, che ne i^ìrono riguardami la dilciplina, 
e la riforma, lòtto il pontificato di Paolo lU., e di Giulio III. 
non. corrifpofero certamente all' afpettazione delle perfone ze- 
land , e di buona intenzione . Paolo IV. famofo per lo fuo 
zelo a perfeguitar gli eretici , e pontefice di coftumi quanto 
alla fua peribna piuttofto feveri , che rilavati , non folamente 
non diede compimento alla grand* opera , ma parve eziandio, 
che ne avefle deporto ogni penfiero ; poiché nel lungo fuo pon- 
tificato non fi tenne una fola feiCone, e non fu pure fpedita 
una bolla per la continuazione. Per la qual cofa la maggior, 
e la più.notabil parte de' canoni, e de' decreri di quel (ino- 
do fi fece nel pontificato di Pio IV. per opera, e indirizzo 
Ijjezial mente del cardinal Borromeo fuo nipote, il quale incli- 
natiiUmo fin dalla prima gioventù ( e già egli non avea più 
di ventiquattro anni , quando fu fatto cardinale , e fegretaro 
di flato del papa fuo zio ) alla feverità de' coftumi , tol- 
fe via il princìpal oftacolo , che fi opponeva al progrèflb del 
concilio per cagione de' cortigiani , e de' curiali di Roma , 
al quali U nome di riforma era sì odioiò. Ma l'aver folleci- 
tato, e procurato a' padri di Trento tutte le facoltà, cht- 
defideravano per prefcrivere leggi , e correggere gli abufi , fii 
forfè una picciola parte di ciò, che fece il cardmal Boyomeo 
per rinnovar nella Chiefa il più che fofle poflibile degli an- 
tidii coiluroi. Ritiratoti al governo della fua provincia di Mi- 
lano , cominciò con tanto vigore , zelo , e formczsa a porre 
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in pratica le ordinazioni del concilio di Trento , che la fuaj 
vita, le fue azioni, il fuo efempio furono, a giudicare quanto 
permette una ragionevole conghìettura , fola cagione , per cui 
una tane' opera iTon riufcifle affatto inutile alla riforma del cle- 
ro , ed al riftabilimenro della dìfciplina , per lo qual fine erafi 
defiderata. Piacque a Dio di deftinar a Pio IV. zio di s. Car- 
lo tali fucceflbri , che fecondarono , e prbmoffero la riforma 
ordinata dal concilio , e dal santo cardinale sì generofamen- 
te mefla in opera. In gran parte d' Italia fu la fiforma con— 
felice fucceffo introdotta da Pio V. , il cui zelo , febbene 
non è in tutto da commendare , meritò certamente per que- 
fto particolare lodi immortali e divine . Gregorio XIII. , e 
Siilo V. , benché non sì celebri per fantità di coftumi , fu- 
rono tuttavia egualmente che Pio V. utili alla Chiefa per lo 
jnedefimo fine . Ma un altro notabile effetto fi vide nafce- 
re daUa qualità de* pontefici , che fedettero daUa metà del 
fecolo in poi , e quello fu io Audio , e la coltura delle bao- 
. lie lettere. Leon X. , come altrove accennammo , avea favo- 
rita i begl' ingegni, e i letterati, ma piuttofto poeti, e mu- 
fici , che teologi , e canonici , di cui pure allora i» fingola- 
rifiima maniera abbifognava la Chiefa . Clemente VII. fu oc- 
cupato d' ogni altra cofa , che di ftudi ecclefiaftici , .o di di- 
fciplina. Paolo IIL cominciò pigliarfi qualche penfìero di fa- 
cre lettere , benché i creati fuoÌ fodero piuttoAo umanifii , che 
grandi eruditi , p teologi , eccettuatine Sadoleto , e Seripando. 
Paolo IV. anziché avanzare, ritardò i progreflì si delle belle 
lettere ^ che della teologia , per 1* afpro rigore , con cui per- 
feguitava ogni ombra di non Romana dottrina. Ma la prote- 
zione del cardinal di santa Praflede , e l' infelice efperienza dd, 
pregiudizio, che avea patito la Chiefa , per eflèriì irafcurali 
i, veri fonti della criftiana teologia, ìndufl'e Pio IV. , e i fuoÈ 
fucceflbri a proteggere iludi più utili j e gli ultimi luflrì del 
fecolo XVI. ci prefentaiio in buon numero uomini eruditiffimì 
nella ftoria ecclefiallica , i quali alta fecca, e talvolta puerile 
e ridicola dottrina icolaftìca foilitutrono una più foda e ficura 
maniera di trattar lo.fiudio^ dell^ religione» AnionioAgofUnoj 
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.fiaromo , Bellannino , Onofiio Panvinìo fiorirono tutti o net 
declinar del fecolo XVI. , o nel pnnc^io del fecolo feguente. 
Xa famofa controverfiìi , che idforfe tra la corte di Roma, ^ 
la signoria di VetTeùa {otto Paolo V. , qualunque fi fofTe V io- 
tensione , e *l motivo ioterno , che animò i foftenitori dell* 
. una e .dell* altra parte , Cervi tuttavia ai progreìlì delft ragioa 
canonica ^ nella quale non è dubbio , che s'erano per V igno- 
ranza de' iècoti precedenti introdotte maflìme non conformi 
9gl' infegnamenti de* primi dottori , né alla difciplìna de' pri- 
mi fecolì. A Dìo non piaccia, che io lodi-, ed approvi tutto, 
le confeguenze , che nacquero da quella difputa j. ma diflìmu< 
lat non poflb , e noa debbo , che ipezìalmente nfpetto ali*. 
Italia r interdetto di Venezia ftabilì un* epoca di non poco 
rilievo nella ftoria del diritto pubblico ecclefiallico. ; 

Né lo ftudio delle eccleiìafHche e divine cofe ritardò punta 
il progreiTo delle umane lettere , e delle fcienze profane , né 
delle arti liberali e civili , né dèlie meccaniche : che anzi non 
furono mai né sì. univecfalmente , né con unto onore , e pro- 
fitto della na2U.Qne. coltivate dagl* l{^liam . L'erudizione greca, 
e latina era veramente rifi>rta nel fecolo precedente , e lì era 
yedota rifiorire in Italia {òpra tutte le altre nazioni. Ma ne.* 
fei iulhi del fecolo decimoièflo la Francia, 1* Alemagna,, la 
Fiandra avevano in qualche modo uguagliata l'Italia, £e noa 
nell' amenità e >raghezza d'elle poetiche compolìzioni , certa-. 
mente nella vaAità , e profondità, dell' erudizione. Ma non io, 
fé dopo la metà del iècolo i letterati Francefi, Fiamminghi,, 
^edefchi poteflero e per numero, e per valore andar in con* 
^onto. CQgL' Italiani. U vero. è , che la poesia drammatica non 
fece in Italia né allora., né- poi gli llefiì, progtefiì , che in altre 
nauoni *, e che generalmente il gufto della volgar poesia rì- 
fìjfcltata nel principio del fecolo daU' Arìoftoy dalTrimno, dal 
Poliziano ,. dal Bembo cominciò a piegare all' ai£ettazione , . ajlo. 
ftile figurato , e a un cotal fovcrchia raffinamento-, che a poca 

" Vcggafi ciò che fbpra quedo propofìio abbiamo felino nelle vicende deI4<f 
fnteraiuca eap. ^..§. 9. doUi feconda ediEìone*- ' ' . 

yoti.iUt ... 8 
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a poco eondufle i letterati Italiani a quelle alTurdità , che tanto 
dilonarano nella mente* de' moderni qmanifti il fecolo del fei- 
cento . Ma i difetti , che s' introduffe'ro a' tenipi del Tafib 
neir eloquenza , e nella poesia furono largamente compenlàti 
da' proareili delle Icienze pib gravi e più utili . 11 Galileo , e 
il Torirolli ricreatori delle matematidie , fono ancor nomi 
chiarì ed illuftri in quella tanta luce difcienze, per cui l'eti 
noftra va fuperba ed altera. E generalmente gli fcrittori , che 
fiorirono verfo il fine del fecolo , ne lafciarono libii più ere- 
diti, più utili, e più tftruttìvì. 

Non vi fu fpezie di letteratura, ni fetenza alcuna, chvi' 
non fi ftudiafie, fi coltìvafle, e ir ìUullraire dag^' Italiani } 4 
hai cofa farebbe il dimoflrare a chi di ciùrprendefle vaghez- 
za, che tutte le opere , che fecero onore agì'Inglefi , crran- 
cefi del paflato fecdo , o del prefente, già erano ilare parre 
ideate , e defignate , parte «feguite da* letterati Italiani del fe- 
colo XVI. i benché a parlar fchiettiimente i progrelS , che d' 
allora in poi fecero la filofofia , e la ragion delle genti , è^ 
le arti civili , rendono più ihtereflanii , e più gradevoli le 
compofizfoni de' moderni olttamontani , che non ibno quel- 
le de' no^ri Iralianì de* pa0ati fecoli . Mi converrebbe fa- 
re un infinito cataidgo de' libri in luogo di brevi rifiefiioni, 
quali convengono al mio difegno, fé volefli indicare quante 
Cofe penfalfero allora i noftri ingegni. Certo chi conofce le 
librerie del Doni , ravvila in effe la prima origine de' giorna- 
li , e delle biblioteche ; e chi ha letto la cronologia del Bar- 
di , la geografia del Magini , i viaggi del Raninuuo , non tro- 
va nienre , che lo forprénda in tutto ciò , che fecefi in que- 
llo genere nel fecolo di Luigi XIV., o nel prefente. 

l^ gare de' prìncipi , quand» non trapaffano alle ollilità , 
producono , come l' emniazion de' particolari , utili efiistti 
apli' itati, Emasaele Filiberto, e Cofimo de' Medici, benché 
di qualità affai diverfe , e in niun modo comparabili , fìirono 
per accidente rivali ed emuli l' un dell' altro. Cofimo, che fi 
trovava padrone , e poffellbr dì Fiorenza , e quafi di tutta.. . 
Tofcana, allorché il duca di Savoia governava in nome del 
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te di Spagna le Fiandre , fi credette di poter fare tra* pii^ 
cipì Italiani la prima fìgara, e pareva d'dTere affatto dimen- 
tico, ch'egli era Templice cittadino Fiorentino, allorché i 4i^ 
chi di Savoia contavano pìii Tecoli d^alToluta signorìa. Il ve* 
fo è, che quando Emanoele Filiberto tornò in pdfeiTo degli 
flati patemi , le Tue entrate non eguagliavano a gran pezza^ 
quelle del duca di Fireiue ; né eg^i potea così facilmente ac> 
ccefcerle con tutta la fertilità naturale del paefe, che abbona 
dava di grani , e di g^alce da fomminiilrarne fino a Vene«f 
zìa . Ma i* ignoransa , che regnava nella nobiltà , e la pigrì-* 
sta,- in cui viveano i Piemonte^, per^eiTere della felicità del 
terreno d largamente provveduti delle cofe neceffarie alla vi- 
ta , . rendevano malagevole ogni accrefcìinento d' impoiìz(om , 
per grande che foffe la necel&tà dello flato ^ laddove dagl' 
induitriofì, e procaccevoli Fiorentini avveazi già dal tempo 
del libero governo a portar graviffimi carichi , il duca Cofimo 
e(ìgeva facilmente quanto danaro ej^ voleva. Per queflo egtr 
s* era invaiato di titoli fafloiì ; ed avendo ambito lènza ef- 
fetto d* elitre chiamato re di Tolcana, ottenne da Pio V, it 
tìtolo dì gran duca. Ma né allora , tié poi non fu degf Italia- xv<«; ^aì 
ni , o degli efteri chi lafciaflè. di dare ai duchi di Savoia il %'^'f/J^ 
primo luogo fra' princìpi Italiani. Frattanto ficcome la lincerà ^J7f'" "** 
e flretta unione, che paflava tra il duca di Savc«a , e la repub- RfW'»" '"" 
blica di Venezia , badava a mantener -la pace in Italia j così f' i%'^'ìi 
la rivalli^ del gran duca fervi forfè ad Emanuele Filiberto dì '^ìl^ltruL 
ftimolo a rifveglìare ne* fuoi fudditi l'indullria, e farvi fiorire m/ci^M»^, 
le arti , e gli fludi. Se per l* innanzi né il Piemonte , né quali L ^'^"*' 
altra parte d'Italia daUa decadenza di Roma in poi, non era 
da paragonare con la Tofcaoa per numero di letterati , ed 
aruÀi, nel declinai del fecoto XVI. le univerfità dì Padova y 
di. Mondavi , e di Torino non ebbero da invidiare in niun^ 
modo .gli fludi di Pifa , e di Firenze . Né i letterati Italiana 
trovarono minor patrocinio f»effo Emanuele Filiberto,* e Car- 
lo Emanuele I. , che fbrto qualunque de*^ Medici , che re- 
gnarono a* loro tempi in Tofcana ; Le arti meccaniche- . 
urvenù alle fcienze ^ come le flamperìe , e le cartiere y, & 
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videro perfezionate in Piemonte , dove Emanuele Filiberto 
traflè anche dalla Tofcana i migliori artìfti, in maniera die 
i libri Aampati dal Torrentino in Mondovt^ e dal Tarino, 
e dal Bevilacqua in Torino non cedevano alle ftampe de^ 
Giunti di Firenze . I Veneziani , e' Farneii dal. canto loro 
ripararono a quefio riguardo in gran parte il danno, die do- 
vette patire la Lombardia, per eflère mancati i propri pria- 
cjpi al Milanefè, e al Monferrato. Nello ftefib modo chtu' 
lo zelo de* papi nel favorire , e promuovere ogni iòrta d'arti 
fu opportuno compenfo de' danni , che effe foftennero nel re- 
gno di Napoli. Parigi, elione poteano gareggiare nell'irte 
tipografica con le ftamperie Italiane , pel gran numero d'arte- 
fici >. che di qui traffe Francefco I. Ma la Gran-Bretagna , e 
l'Olanda non aveano ancwa prelb Cc^a noi in quefta pana 
la iuperiorità, che acquiftaron dì poi, 
' Pari furono i progrelÈ dell' arti del difegno. La pittura , die 
%* tempi' di Qulio U. , e Leone X. era ftata richiamata in lu-^ 
PUti»tagimi- ce da Rafael d'Urbino, e da Michelangelo Buonarotti , pare- 
't^it'^ij'l' va , che circa la metà del fecolo cominciale alquanto a fmar-- 
■ rire del fùo ^lendore. Ma ibpravvenne a grande uopo il genio 
feliciflìmo d' Annibale Caracci , che non k)lo le reHitui il lu- 
ftro , e il vigor primiero , ma v'aggiunfe qualche maggior forza 
e vivacità. Civoanni Bellino , il Tintoretto, Paolo Veronefe, Ca- 
ravaggio, e Guido Reni fiorirono pi^ vicini' al 1600. , che al 
1500, , e nel tempo ileflfo fiorirono pure Palladio , aScamos- 
zi, che fuperarono in celebrità tutti gli ardiitetti, che da Ve- 
truvio in poi ebbero wxninanza ; talebè i palazzi , e te cKiefe, 
che fi fono erette in tanri luoghi d'Italia a quel tempo, e finO' 
alla metà del fecolo Seguente , fono ancora «1 pretente wtili 
^nodelli d'architettura civile. La 'migliore , « U più fpien-: 
dida parte delle cofe , che fervono ad apparare le cafe de* 
grandi , e i palazzi de' principi , fi faceva ancora in Italia . 
Né folamente il vafellamento da tavola nofl veniva fabbricato, 
né difegnato oltre monti, ma in vece di- cercare t«rpezxerìe« 
di Fiandra-, fi mandavano d' ItMia anche a Parigi tapeiierie. 
per ornare i gabinetti de' signóri, e prelati: ed ancorché i- 
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FikmmìngH' già fóflérà fimoiì in <jue{lo genere di lavori, 
gl'Italiani prevalevano pel dìf^nOi. Quindi non fi potrebbe 
in alcun modo ftimare la quantità- dì denaro , che per con- 
to delle Ibpradette arti, e Ipezialmente della pittura, colò in 
Italia da {Iraniere contrade , si per le opere , che fi vendeva» 
no agli oltramontani, à per gli lUpendi, che gl'Italiani ne. 
riitaevano . 



CAPO SESTO: 

Difficoltà tt.accrefcere la popolazione: rifleffìoni Jhpra 
li mori ordini religipjì ijlimili nel fecola XVI. 

XVLa né per la: pace, che godette l' Italia, né per le arti, 
che vi fi coltivarono , né per le ricchezze , che l' induftria vi 
condufie da Ih-aniere contrade , non fi potè gran fatto riftora- 
re la popolazione, che le caufe altrove accennate avean di- 
minuito in Italia. Alcune città fiate già defolate e deferte ve- 
ramente rifiorirono alquanto, ed altre, che non aveano foife 
mei per l' innanzi annoverato nelle lor muta molta gente, fi 
videro afilli bene abitate, e ripiene « ma quefii luoghi furono 
ad ogni modo in pochiflimo numero , e per alcune poche ter- 
re , che fono crefciute di abitatori , e ridotte a migliore fiato 
in ijuefii ultimi tempi , moltiCime città , ed innumerabìli ca- 
ftclli , i quali , fé non anche più tardi , certamente avanti il 
I4g9. erano abitati, quale da molte migliaia, e quale almeno 
da qualche centinaio di perfone, reftarono, e fono ancora ab- 
bandonati e deferti, Quefto difetto xli popolazione , a cui tan- 
te atti tiforte, efercitate, premiate, parrebbe pure, cheavet 
fero dovuto portar riparo, .nacque dal non efleiifi riaperte 
l£ vere e ficure fomenti dell' umana fpesHe , Diciamo anche 
di pii) : quelle ft«Ue arti , che a guatdaila da un verfo , 
e otlla prima apparenza fi direbbe, che dovefiero refiituits 
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alle Provincie la popolazione, fono <F(^acoÌo arfuoaccre- 
fcimento. I prìncipi, che in quel generale fcompiglio, e mn' 
razione di cofe, che da Alefiandro VI. in poi fi feotiva ia 
Italia, confervarono , ed accrebbero l' antico uato , poreron-^ 
bene net felice e trancpùllo tempo , che fìiccedeite all' abdica- 
zione di Carlo V.', ripopolare la capitale, o forfè alcun' altra 
delle principali loro terre, ora con le efenzioni, e i diritti, cwi 
cui le privilegiarono , ora cogli lludi , che riaperfero , e con le 
arti , che vi Fecero ri6orire. Ma ci h d' uopo notare primie- 
ramente , che queftà n^niera di popolair te città è una ipezie 
di civil guerra, con cui le potenze vicine fi tolgono Tuna 
all' altra re<àprocamente i foggetti ; che alla fine tonui in d>aA- 
fio egualmente di tutte , falvo che veniflero alle tue terrea 
nuovi avventori dalle iètve Iperboree, e dalle arene dell' Af- 
frica. Poi il più delle volte fiiccede , che per voler popolare 
una città principale , fi rovina un reame } e per fomentare^ 
e nodrire la parte meno ùtile del corpo poUtKo , ^indeboli<r 
jce , e fi fcema la pia neceffaria. ■ ' • 

Non v'è fot-fe il peggiore fra i mali polirici, che -Fa pre* 
potenza de' grandi , e ogni favio legislatore détibe inge^arfi 
di prevenirla. La forza dello ftato coniìfle nella moltitudine 
popolare , e quando quefid refti avvitita , ed opprefla ' da* »> 
bili , conviene necellarìamente , che fi diminuisca ìl numero , 
é la virtù de' foggetti, e che fó fiato rovini. Ma none pun- 
to meno perniziola la troppa fàcihià d'incivilire, e dì paffar 
da balla e mezzana condizione ad un'ahra riputata più nobile, 
perciocché non fi potendo lènza l' agricoltura , e fenza le arti 
grofie e meccaniche provvedere alle necefiìtà della vita comu- 
ne , e la fola plebe eOendò quella che efercita quefte arti , la 
Coltura delle altre più liberali, e più nobili, come delle lettere , 
ft delle fetenze, per cui s'apre la firada a fortuna maggiore ^ 
tende necefiariamente, che che fi dica in contrario, a diminui- 
re il numero de'-ruftici , e de* plebei , e ne dilVae moltiffimi 
dagl* impieghi più, baffi, cioè dall'agricoltura, e dall' opet-ci. 
meccaniche e faticofe . Il maggior male , che in ciò s' inconi 
^iy fi è^ che per tre q quattro, che ìji qualche qtt« libe- 
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rate rìefboiìo eccellenti , « fervono in efle utilmente la pàtria» 
cento altri ,, che farebbero (lati utilifiìnu , fé foflero reftati nel- 
la condizione de* lor padri , recano non pure inutijU alla Co 
cictà , ma d' aggravio , e di fcandalo , per aver temeraria* 
meifte voluto entrar nella cartiera delle > pn>fe£^oni civili. Or 
quefla sLmhizioae , e defiderio d' apdicarfi alle lettere, ed al* 
le belle arti , già poco prc^rie dì lor natura alla popolazione, 
fu poi anche per altro particolare rispetto {n-egìudìzìale nd 
fec^o XVI. , nel -quale eflèndo ftati -i. pcMite&ci ì _ principali 
fautori, e protettori dìqu^-, chiunque :^rava co'fuoi ftudi 
di p(»tarlì avanti , era anche per un particolare motivo ob- 
bligato a viver nel celibato , a fine di non inabilitaci col ma- 
triacnno alle dignità, e ai benefizi ecclefiaiHci, ed a tante 
forte d'impeghi, che nello ftato pontificio fogliono conferirli 
{blamente a* cheàci, o a' religiofi. lo nondufcato, che la re- 
ligione cantica, e* la criiHana pietà rìcavafle qualdte vantag- 
gio s\ dalle riforme degli ordini antichi , si dall* illituzione de* 
nuovi , -che fi fecero in gran numero fotto il nome dì Cherici 
regolari verfo la metà d«l fecofo XVI. Forfè ne profittarono 
anche le faenze, e le arti liberali.; poiché parecchie di quel* 
le religioni furono intuite, a fine a iftruire nelle lettere la 
gioventù , e tutte generalmente fecero profeffione di ftudi , e 
di dottrine' Ma con tutta l* eccellenza deli' iftiiuto , e la buo- 
na regola , che fi propofero di feguitare , e che per qualche 
tempo feguiterono di ^tto, io non fo, fé lo (lato 'politico 
della nazione ricevere più vantaggio , che danno dalla molo 
tìj^icazione di quegli ocoini ì né ardirei per conto dell* utilità 
pubblica preferire te novelle riforme, e le iftituzioni de' che- 
rici regolari alle regt^e, ed alla femplìcità degli antichi mo« 
naci: falvo fé altri non voiefle dire, che gli ordini religiofi ge- 
neralmente dovettero accomodata «1 genio dominante , o al 
bìfogno de' tempi, in cui ebbet princìpio. Effettivamente i 
monaci dell' ottavo , e nono fect^o fi erano delUnati alle ope< 
re runiche, p«-chè vietano allora molte campagne incolte , e 
pochiiBma cognizione d'altre arti} tre o quattro fecoU di poi 
1 frati minori, e i predicatori lì diedero agli ftwU fpeciilativjij 
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perciqcdiè la bella letteratura, la foda iìloro6a ì « la .«Aìticift 
per e0er rariilìmi gli efemplarì dì buoni libri, e per la barba" 
rie d«' t^npi , giacevano fconoTciute. I eherici regdari , eh? 
lurono illituitì in tempo , che già le belle arti eiaao rilette , 
ifttroduffero ndla loro^o^ervanza maniere, e cotlumi più cod- 
facénti alla- coltura di quelle. Il perchè non è da ftupire^,, che 
in quefti ultimi jfecoli. le. ibcietà, o congrega^ioiù : de** eherici 
regolari abbiano dato alla repubblica letteraria maggior nume- 
ro di fcienziati , „e letterati, che noo han fatto le religioni 
de* mendicanti, donde fi penò tanto a iradìcare il genio fco- 
tailicoì e dove certe efterìori pratiche di pietà ^ qualunque ne 
fia l'utilità per altri rigbardi, tolgono pure a0ai diquel'tenw 
pò, ch'altri potrel^e impiegar negli ftudi. Ma il pi:egiiidizio-, 
che r univerfale delta ibcietà politica ricevette anche da' mi- 
gliori, ordini seligiofi HUtuiti nel lècolo XVI. , che pur tuttavia 
dura in gran parte , fu quello d'aver readuti inutili alla Chie- 
fa , ed allo ftato grandiilìino numero di foggetti . Se le anti-t 
che religioni .s'erano inviiite, e' guade: le la Chiefa, e 1^ 
repubblica non ne traeva fervizio, né vantaggio, alcuno, uo-; 
pò era forfè nell' introdurre le riforme,, e nell' ìlUtuirq nuovi 
ordini abolire gli antichi^ Ma per non fo quale pìetoto rifpet- 
to fi credette ben facto, nel crear il nuovo non difiruggere il 
veccMo. Quindi ne feguitò , ohe diiUmguendofi , e f^gnalandofi 
, per dottrina , e per Oiggia e regolare condotta alcuni de' nuo- 
vi ordini, e tirando a fé la llim?, e la confidenza degli uo- 
ihinì , non ebbero meno arbitrio nellaidirezione delle colpienzcì 
de* particolari, che nell' amminìAraziofie delle cofe pubbliche, 
e nei governo univerfale. della Chielk . ' I preti fecolari , e i 
itati , ecdiSati dallo fplendore de' nuovi* ordini ^ parte furono 
relegati ad uffizi , ed éferc^sti pi^ matetiali e più meccanici , 
riducendo tutto robblìgQ.*dcl loro fiat^ al falmeggiamento , 
ed al canto ■ parte per non trovar occupazione convenien-i 
te,, die gli ariHOiafie ,. e li rtjanteneffe in fervore, ed in azio- 
»e ,. s* abbandonarono: vilmente all'ozio, e all'indolenza, e a 
ikvorire la tepidezza de' lèmicrifii^ni , e fomeiuarne in varie 
guife i falTi. pregiudizi ,.'<; ^ ifuperlti^oiìe. . Eppure 1q ao.t|iche 
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teUgitHii , ì-ìformat« , o rilaflàre , drì]i , ù inu^i , AadideJ 
e colte, o ignorami e rozze^ volevano fuffiliere ad ogni iho- 
Ao , perchè ogni corpo , og^i elTere abborrifce naturalnìeate 
Ja propria annichilazione . Intanto gli ordini più riputati tira- 
vano a fe^ e raccc^lievano facilmente le perfone del^ìmo^ 
-& del fecondo ordine de' cittadini, de' quali il iìAema politt- 
-co, e l'ulànza ftabilita non pur induce, ed invita, ma quafi 
■coitringe al celibato, e che ^nza ufia fpezie d'ingiuria non fi 
•pofiòno oH>hgare a' lavori meccanici e rullici. Convenne per* 
•tanto , che le religioni meno iUaUri , e meno ragguardevoli 
'fi r-iducef&ro ad accettare, e ricercar peofeliti m cai coi> 
•^ione , che fe non trovaffero -coteilo ricovero , xefterébbeh 
ro nel fecolo colhetti ad impiegai^ in qualche utile eferc** 
■zio . Ma dacché è pur nece&rio ^ che una parte' notabilct. 
'degli uomini , e anche degl' ingegno^ , fieno desinati allo 
'Audio , ed air efercizio della religione i quando la moltiplicità 
delle caie religiofe avefle fiipplito , come naturai cofa pareva, 
■a. quello bilbgno , non fi potrebbe riputar pregiudiziale aUi> 
ilato temporale della nazione. Il maggior inconveniente fu pe- 
:TÒ quello , che non oliarne i tanti Itamlimenti delle congrega' 
-uoni regolari , non folamente fu d* uopo di feminari , e cof- 
Jegi , a fine d* allevarvi un numero fumcieiite di chetici per 
provveder le parrocchie, ì canonicati, e tutti g^i uffizi eocle- 
fiailici ì ma ridottafi quafì in regola ordinaria , e ccmiune una 
femplice indulgenza del concìlio di Trento , fi mt^tiplicarono i 
preti ordinati a titolo di privato patrimonio, gran parte de* 
quali non lèrvirono ad altro, che ad avvilire la dignità facer- 
dotale, e a rendere vie più difficile l'ofTervanza della difcipli- 
■ na. Intamo fi trovò un facile Ipedieme a moltiplicare ilaumero 
de' cehbi, che fempre i buoni politici cercarono di diminuire. 
'Né Iblamente cotefli , e » diverfi ordini religiofi naici- 
Jono. pregiudiziali alla ci vii focìetà pel numero (che forfiv 
nella (bmma non fu maggiore di quello de* monaci de' pre- 
cedenti lecoli ) ma più ancora per la qualità degl' individui;, 
o fia de' fog^etti , che vi aggregarono. Dirò di, più, che gli 
ordini religieli iftituiù, o rifwmati dopo il 1509, , divenne^ 
VOI. ui, é ' ' 
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. Jdìftruttivi per quelle ikeffe cagioni, e que* principi inedefim^ 
che tendevano a farli fiorire, e rendergli mUi a preferenza^ 
dell* antico monachifmo . I monaci fino al fecole X. , ed ari- 
-che i frati mendicanti nel iècdlo XUI. , non cercavano altro 
in coloro , che volevano abbracciar 1* iÌHtuto , die una buo- 
na , e fincera vdoncà di vivere ritirati dal mondo , e &r vi- 
ta penitente j non aveano impegno , né mira alcuna d* aver 
foretti , die per nobiltà , o altri titoli temporali , o per vigor 
d'età, e (pezialmente per eccellenza d'ingegno, doveiTerofar 
onore i e procurar vantaggio all' iilituto . Imatti comecché fia 
certo., che fra quelle molte migliaia dì monaci, che vilTero 
in Egitto , e nella Sìria , e poi per tutto altrove, la maggior 
parte follerò per virtù inltgni; appena d'alcuni, piuttofto per 
cafo, che per configlio, fi è confervata memoria. Certameo- 
fL'uttoid^ te quel Palladio f , che fu il primo, che a bello ftudio, e 
bftomus- jj propofito ci Idciò notile della vita , e de' cdlumi de* 
monaci, non era ftorìografo, o cromila d'alcun momftero. 
Tanto mancava, che ì monaci fi ftudiafiero, e procuraflèro 
dì far manifefta e conta la vita , e le azioni loro , che anzi 
ù ftudiavano dì vivere fconofciuti cosi nel comune, come nel 
particolare. Gò che di loro fi tramandò alla memoria de' po- 
deri fu forino da chi per proprio affetto , e particolare curìo- 
iìtà andò vietando gli eremi, e i monifteri. Ma dacché ii 
'furono moltiplicati gli ordini, ctafeun di loro cominciò «^ 
guardar come fine prindpale della dìfdplina, e di tutta l'of* 
'iervanza 1* onore , e la gloria propria * . Non mi dilungherò 

* fiacemi a quefto propolìto di ^i rapporure cid che fi aura , refltre fhto 
folko di dire a' Caoì SCcepoìì s. Vincenzo de' Paoli : ' Dobbiamo aver guHo, 
'* che fi dicat che la nolbs con^egaziooc i inutile allaCbicfa di Dio: che rie* 

* ice male io tiitro ciò , che intraprende ; che le miflìooi & fanno ienza fnino*, 

* gli cferciù de' fémioari ftnza benedizione , e anelli degli ordinandi fenz'ord^ 

* ne. Se noi avremo il vero Ijnrìt» di Gesù Crilto, ci rallegreremo, cbedinoi 
' fi dicano cofe tali. E non vi pare cofa Arana a comprendem , che i particolari 

* d' una coi^egazione , per eiempio , Pietro , Giacomo , e Giovanni , fi iìinijiio 

* oU)licati a fuggire ]* odore, e amare il difpregio, e che dalT altro canto fi dia- 

* no ad imendere , che la congregazione dee ambire , e procurare l' onor del 

* mondo? Come può mai cITcre, che Pietro, Giacomo, e Giovanni amino ve- 
■ ramente, e cerchino daddovcro il difpregio, fé la congregazione, ch'i vom- 

* pofU di quelli pjutkolari, fa proftffióoe d'aouie» e ncvcttf onore» e ita^ 
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9, rilevare le varie pemiziofe cooièg^iienze , che derivarono da 
quella maffima divenuta quaiì ibndamentale di far onore, o, 
come fuol diriì, di falvare l'onore dell* abito , àoè del proprio 
ìAitucoj ma io dirò ben^ Mancamente, che, adottato quefto 
piincipio , il bene generale né della Chiefa, né della civil focietà 
non furono i primi oggetti delle cure , che avelTero le comunità 
religiofe , ancorché tal foiTe l'intenzione de' fondatori. Lo fteflb 
o pretefto, o vero zelo di mantenere, ed oflèrvare P inten- 
sione particolare de* lodatori, rendè dannofo alla repubbli- 
ca il lìAema monaiUco . Non vi è focietà , né religione di 
. frati , né con^egazìone di cherici , che non deiìderi , e prp- 
curi quanto più può di tirare a fé il fiore deUa gioventù più 
ingegnofa , di miglior indole , e. temperamento , ed anche la 
jaeglio fornita di beni efterni. Appena fi troverebbe alcun re- 
ligiofo a eziandio de* più moderati e dìlcreti , che rìfìutaiTe di 
accettar fra* fuoì im giovane di buona iperariza fui riflelTo, 
che quello tal giovane ftudioib , iavio , iàno ^ e hticAntt^ 
riufcirebbe buon paftore d'anime , buon magiftrato , buon giù- 
^lice, buon negoziante, o coltivatore ^ in iommà un cittadino 
■utile allo fiato nelle civili cariche , o nel commerzio ., Pei 
Jo contrario i monaci ficcome ricevevano affai comunemente 
uomini già d' età avanzata e grave , e Ipefio già fatti affai 
inutili awi focietà» così rifiutavano a^ora coAantemente , o 
diffuadevano dall' entrar joe* monifteri xdoro , che potevano 
nella condizione, in cui u trovavano, fervir la Chiefa , o la M^aisftTi 
repubblica , prefcindendo. affai iacilmente dal mag^or luftfO, '*f**^^-**' 
jche tali pcoièliti avrebbono recato al monaffeto. 
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CAPO SETTIMO. 

Cagioni ejlemc della pace; the godè t Ttalia nel 
princìpio del ficoh diciafettejimo » 

Oarebbe ferie da rapportare a quefto luogo un ragguaglio 
particolare , e diftimo dello flato , che poUedevano a quefto 
tempo , e delle forze y che avea ciafcuno de' prìncipi Italiani. 
Ma'oltrecchè un tal ragguaglio non iì confarebbe gran fatto 
filta brevità, e al carattere di qaeft* opera, poca ancor fervì- 
rebbe a far prelàgire gli avvenimenti , e le rivoluzioni , che 
dVveAnero dopo il ttioo, j perciocdiè flccome la pace, che fi 
mantenne in Italia per venti, o venticinque anni dopo il trat- 
tato di Lione , per cui ì Fr-ancefi ne rei^arono erclufi , fvoce- 
^tit^ d^ non^ vi cffere ftata potenza Araniera « che aveflè vo- 
glia,- od- opportunità di turbarla*} còsi la guerra , che fiso 
cefe nel i6iy. nacque- pure da cagioni rimote, eiKm dapo^ 
fere , 6 ìmereHe ài^ avefibro gf Italiani di tentar novità } pe> 
rò gioverà vedere brèvemente , in quale ftata iì trovaflero 
allora le corti ^ o le' potenze (F Europa , 
' L'Inghilterra era aj/fot troppo lontana da quel potere, che 
la rendette nel^prefente fecolo noa-pur rivale delle potenze 
vicine » ma arbitra quafi dd deftino d* Europa per 1& riputa- 
zione grandiiUma delle lue armate^ navali , e per roroineftl- 
mabile , che il fuo vaflw commerzio conduce in q«eU' ifola'. ■ 
Carlo I. , che fu il fecondo re della Gran-Bretagna di cala 
Stuarda, abbandonatoli dai primi anni del fuo regno a' con- 
figli precipite^ dì GuglieUno Laud vefcovo allora dì Londra, 

• Arrigo rV. re di Francia fra le potoKe ftranlcre era il foto , che potclft 
difhirbar quella pace. Se vogHam creacre al Tuano, e «d abrl ftorlci Francefl» 
non manca fra' principi luliani chi lo fUmolaflc, e follccitafre a Intrapiendere 
la conquida dello Aato MilaoeTC' Ma ii re, che eoo unti perìcolf, e travagli 
a* «vea Analmente afllcurata la corona , che per ragion di naTcìta gU fpcttava , 
volle piuttoflo ponaifela qual era* che per volerla accrefceie venir nuoraineat^ 
ft pericob di farfeU aabulvc fili capo , o di pcrderb. 
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e del duca di Bnkingan , e nCcMittìft fuor di tempo a vo^ 
ler introdurre nella Scozia la liturgia Anglicana , incominciò 
talmente a intricare gli afiari fuoi , che poco poi fi conduT- 
iè a quel tragico line , che è noto a tutto il mondo j on- 
de non oftante l' unione de' due regni Scozia , e Inghilterr* 
latta da Giacomo 1. Tuo padre , non poteva aver altra parte 
negli 'affari del continente , che dì Toftenece con mediocri Topt 
com.gli- Olandefi, e i principi Proreftanti d'Alemagna. 

Le. Tette provincie unite in un ibi corpo dì repubblica lòt- 
to il nome dì Stati generali, fcampate non pur Calve, mL» 
ricche, potenti., eglotìofe, da una lunga e fiera guerra, che 
prefero a folìenere contro la Spagna, po&evan veramente pif 
gliat pane nelle cofe di fuori per la polìtica , e la pratica 
della gosrta , e ì lunghi travagli , a cui le coilrìnfe V eSetCì 
iòttratte al dominio degU antichi padroni . Ma contenti ^i 
Olandefi della libertà acquìfliata , ed attenti tuttavia a guar- 
datfi dagli sforzi, che avrebbe potuto fare la corte dì Spagna 
per ridutU di nuovo all'ubbidienza, riducevano a quello lolo 
capo i loro maneggi , cioè d' afiìftere , ed appoggiate ancor 
em quamo potevano i proteAantì contro l' autorità nuova- 
mente nafcente della cafa Auftrìaca Imperiale. 

1 princìpi ,, e quafi tutti gli llati di Germania , gelofi ab anr 
tico della caia d Auftrìa , e uliìmamente più inlc^ettiti che 
mai per le vittorie dell' ìmperadore , covavano , per non po- 
tere ahrtmenti , il mal talento concepito non tanto verlb lo 
fleSb Ferdinando, quanto contro il fuo famofo generale Val- 
ilein , che era a quel tempo il braccio forte della corte di 
Vienna , Ni Crìftìano IV. re dì Danimarca fattofi capo de' 
proteAanii d'Alemagna era badante a bilanciare i due partiti) 
perciocché dìftratto. fortemente dalla guerra contro la. Svezia, 
ed inferiore per ahro nel meftier dell' armi ai generali dell' 
ìmperadore, fervi piuttollo a dare maggior riputazione , epefij 
ai cattolici , e all' autorità dì Ferdinando U. , il quale rimafto 
fiiperiore agli sforzi del partito contrario , non oliaste f ag- 
giunta d'un alleato di molta riputazione, e potenza , n'andò 
Tiacitote con. più tfioiìfo. £ g*^ '> <Àtte di Vienna CA à 



dby Google 



tU DELLE RIVOLUZIONI D' ITALIA 

perTuafa dì divenire arbitra aflbluta del corpo Germanico j cKe 
ì Tuoi minìAri non s' aftenevano d^ ìnfultare aì prìncipi prote* 
r'ft»ioffUfi._ ftantì , chiamandoli un branco dì meTchini. Cullavo Adolfo , 
''che già fedeva Tul trono dì Svezia , e che in procefTo di 
tempo , eletto a principale de^ proteftantì neli' affemUea di 
Ijpna , portò poi tanta, rovina a Ferdinando, e a* Tuoi col- 
legati , che già fi temeva , che fofle per calare all' effermi- - 
nio d^ Italia quali un altro Attila , era negli anni , di cui ora 
parliamo , unicamente occupato dalle guerre continue , che 
gli faceva, e dagli agguati, che tendevaglì Sigifmondo redi 
Polonia Tuo dichiarato nemico , perciocché dal padre di Gii- 
flavo gli era flato tolto il reame di Svezia. DWtro canto Si- 
gismondo, oltre la rivalità, che l'animava verlbil re <ti Sve- 
zia , avea anche volte le fue mire alla Mofcovia non fenza^ 
probabile fperanza di ottener quello ftato. Quindi Ferdinando II. 
libero e lìcuro da* diflurbi, che i due re, di Svezia, e di Po- 
lonia, avrebbero potuto recare aì fatti lùoì, s'avanzava a gran 
paiQ a quel grado di predominio aflbluto , che già avea avu- 
to un fecolo avanti il Tuo bifavolo Carlo V. Ma la corte di 
Vienna non s'impacciava per tutto quello nelle cofe d'Italia, 
ialvochè per V invellitura di qualche feudo , lalcìando che gli 
Spagnuoli , i quali ne pofledevano T intera metà , màneggiafle- 
ro a li» talento gì' intere£i di quella provincia . 

La Spagna continuava tuttavia a goderli pacìfìcamente tutti 
i valli e ricchi domin], che Cado V. avea lafciato a Filip- 
po II. , il quale in canibio delle lètte provincie , che fi era- 
no feparate dalla Fiandra Spagnuola, avea aggiunto alfuofta- 
to il nobile e ricco regno di Portogallo. Nella corte di Spa- 
gna non er afi ^nta la voglia nata , e fomratata a' tempi di 
. Carlo V. , e di Filippo II. di fovrìÀare a tutta -Europa , o 
almeno fpartire tra Madrid, e Vienna la monarchia univerià- 
le . Le potenze Italiane particolarmente non erano ancor li- 
bere dal timore di vederu al tutta op[vefle dalla potenza^ 
Spagnuola. Ma focto 1* apparenza di tanta felicità- già i fig- 
gaci poUtici fcorgevano quella valla molle andar, barcollan* 
«Q Jiill'orlQ d'inevitabii precipizio. L'orò', che dal Mei&ea 
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Colava in Ifpagna, e che abbagliando gU ocdiì delle genti 
lontane faceva credere il re Cattolico fortunatiifimo , e onni- 
ìxnente , non arricchiva il Tuo erario , come il mondo itima- 
va i perocché il ièppe , che non più di cinquecentomila feudi 
ogni anno ne toccavano al re, I grandi del regno , che a fé isfl. d* Uio» 
ne tiravano la maggior parte , (ìccome facevano de' tribù- fjj!\^' **" 
ti, de* donativi, e di tutte le altre gravezze, che fi mette- 
vano in Napoli, e in Milano, non folamente non recavand 
alcun reale vantaggio allo ftato, ma coir accrefcervi il luflb 
<leVioro eguali , e intrattener la pigrizia del popolo, rindeboli- 
vano fuor di modo. Senzachè chi ben confiderava il giro , che 
£aceva tant* oro , che V ingordigia degli ufiìziali Spagnuolì fuc- 
chiava a gran tratti dalle provinole Ibggette alla Spagna, lo 
.vedeva ritornare alla fine nelle mani degli agricoltori , degli 
«anefici, e de' negozianti foreftieri*, che lòvveoivano a' biior 
gni della plebe , e alle delìzie de' nobili ; e parte .ne ritraevan 
coloro che portavan l'armi in fervìzio di quella corona. La po- 
litica Spagnuola , benché in quell' età creduta finiflìma , e inar- 
rivabile , non giunfe tant' innanzi, o non fi curò intender, che 
le tante ricchezze , e le contribuzioni delle foggette provìncie 
doveiTero menar feco lo fcadimento della monarchia. E il re 
attorniato, accecato, e delufo da perfoneinterelTate, che foc- 
ato l'ombra, e't nome fuo procacciavano i comodi loro privati, 
.non cercava , o non trovava fpediente da mantenere 1* indtt- 
ftrìa viva ne' propri fuddìti , né la popolazione , che le va^ 
fempre unita :, te quali due cofe mancando , è impoffibile che 
jfiorifca , e fi mantenga in credito qualfivoglia regno , o re- 
: pubblica. Per altro il conte duca d' Olivarez primo miniftro, 
e favorito dichiaratilfimo del re Filippo IV. , non era d'ani- 
.mo -SÌ cattivo, né sì cieco al fuo proprio intereSè, che non 
voleflè almeno , durando il fuo minillero , mantener quel regno 
.nella riputazione di potenza, che da più d'un fecolo godeva 
pe^ tutto il mondo. Per poterla durar lungamente nella graz^ 
. dd re , e poter più ampiamente vantag|;iar la famiglia » e i 

• Il commeixio defla Spagna, dice Mr. Hume. era io gian pane io imoo 
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paranti, gli conveniva itv> ogni modo piDcurare, che non fi 
facelTero perdite , e falli inercuffibili ì e dove non gli hulciiTe 
di accrefcer lo ftato con nuovi acquilU , almeno ritener gii an- 
tichi fudditi fermi nell' obbedienza . Dovea fopra tutto guar- 
darir dalla Francia , che era a quel 'tempo la iòla potenza , 
che aveffe vicina -, e però folto il velo della pace, e dell' al- 
leanza , che fi era ultimamente contratta tra le due corone , 
lion fi fcordava il conte duca di nodrir femi di guerre lontar 
ne , che occupalTero 1* armi f rancefi , e diilraeflèro da badane 
alla Spagna un intrapreìidente miniftro , <Aie conr 'autorità af- 
ioluta governava quel regno . 

Armando Dupleilìs , cotanto noto fotto il nome ài Hiche^ 
lieu , dal vefcovado di Luflbn falito alla porpora cardinal 
iizia, e chiamato nel configlio fegreto del re di Francia per 
opera della t«gina Maria de* Medici , divenne talmente T or' 
^ano principale di quel configlio, che in breve (atto rainiftro 
di ftato potè contendere , e fuperate V autorità della ftefik 
regina già Hata reggente, fua creatrice, e protettrice. « 
Entrato nella confidenza di Luigi XIII. , ed in pofTefib del- 
la fuprema amminiftrazione , concepì, o cominciò con Tope- 
ta a- mandar ad eiFetio i più valli difegni , che mai cadefT»- 
'ro in mente d' un miniftro ambizioso , e fi rendè cdla fua*. 
'poUtica più hmo(Of che con la rapidità delle Tue conquide 
Il gran Macedone . Dall' ambizione , e dal genio fieramente 
-vendicativo di Richelieu -poiHam dire, che nafceflèro tuue^ 
^e rivoluzioni più importanti, che avvennero in Europa nel 
'paflato fecolo. Vogholb d* afiicurarfi , e mantenerfi , come gli 
'liufcl veramente con eièmpio piuttofto unico , che raro nel 
'governo del regno , e di governare con autorità difpoiica ed 
-afibluia , fi applicò primieramente a rilevare l'autorità Reale, 
^abballando quella de' principi vafialU , e de' parlamenti. Per 
-foftenere il iito credito appreflb il re contro gli «forzi contimil 
'degl* invidiofi , e de' nemici poteniiillmi , fra' quali erano b 
madre, la moglie, e il fratdlo dello fteflb rè, tutti imenti a 
^^iantarlo, gli era neceiTario di accrefcer lo lUto , e la po- 
tenza del uno póncijpe-, non folo £d. .ra^ecmatgli-iateioameate 
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ìt coniando a0bluto , ma con Taccilo di nuove provincia, 
e con r abbaflàmento d* altre potenze . Accendevafi maggior- 
nente in quella defideno il fuperbo minillro per 1* invidia , e 
l'odio concepito contro i favoriti dei re d'Inghilterra, e di 
Spagna, fiukiogan , ed Olivarez , ma principalmente contro 
quell'ultimo, cui di mal occhio, e con pungentìiOma gelosia, 
vedeva governar fotto il nome di. Filippo IV. una sì' vafta 
monarchia , qtial' era la* Spc^a ìa quel tempo. Né. l'ambizio- 
ne dì Richelieu farebbelì appagata di comandar con egual di- 
ipotiimo fr^ ì lìmiti del teame dì Francia, iè per ofcurar^^ 
la rìputazì<^e dì Bukingaa , e d'Otivares non s'impegnava ad 
intoxbìdace ,. e avvertire in caTa propria gli affari d' Inghil- 
terra ,, e di Spagna » llecome dall' invidia , che portava alla ' 
fortuna, e al credito- dì Valfteìn , e Tilli, era. anche paid- 
colarmeme limolato a fcompìgliare le cofe dell'Impero Ger- 
manico . Ma- 1* accorto minillro prima d' ogni altra imprefa 
avea deliberato di perfeguitare gli Ugonotti Franceiì , o per 
difcacciarglì affatto dal regno,, e ipogUarlì,. come poi fece, 
de' domiBJ., che aveano in varie parti della.Francìa , e ridur-^ 
g^i alla condizione degli altri. Tuddlti $ non già per vero z^lo, 
ch'egli avefle di religione, giacché poco dopo aver abbattuti 
gli Ugonotti dì Francia appoco, ed aiutò, e fece riiòrgere. 
i protellanti dì Germania , che già ftavan per efler fommeJ& 
ili partito cattolico interamente, i ma bensì per rilevar mag- 
giormente l'autorità fovrana ^abbaiTata , e rillretta dagli Ugo- 
notti quail indipendenti dalla corona j e per dar principio aL 
Ibo minillero con qualche ìmprefa, che gli acquiUafle nel 
mondo cattdico conceno- di religioso , e di telante ecclelìaflì- 
co. La qual colà fervìva. non poco ancora a levar dalla corte 
Auftrìaca queir opinione , che pareva goderli efclufivamente y 
dì elTére protettrice della religione Romana. In fatti-, vinti e 
sbattùd in vari incontri, s'erano ridotti nella forte città della Ro- 
cella , che tSì teneano come fede , e propugnacolo principale del Bttutriatirt 
lor partito. AlPaflèdio di quella piazza, che fu lunghiffimo, f^';,**^** 
il Richelieu condufle per due volte la ftefla perfona del re , e 
jier molte che foUero le ragioni di f^erai poco bene diquelt* 
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ìmprefa, T animofb e rÌ(bluto prelato non ne volle defiftere; 
Carlo I. re d* IngKUrerra aveane prefo la protezione , e face- 
va ogni sforzo per far difciogliere quell' alTedio . E perchè 
egli iapeva benìflimo elTere ftata quell' ìmprefa promo0a , &^ 
condotta dal Kichelieu contro il parere della regina madre , 
U re d'Inghilterra per deiìderio di far piacere alla fuocera , 
avendo egji per moglie Enrichetta forella di Luigi XUl. , e^ 
figliuola di Enrico iV. , e di umiliare il cardinale già nemico 
dichiarato delle due regine , foccorreva il meglio che fo0ÌL. 
poflìbile i RoceUaai , fecondato in queft* opera cc^ non mino- 
re animofità dal fìio roiniftro Buktngan nemico di Kichelieu. 
La cone di Spagna fomentava gagliardamente , benché in (è- 
'greto , quella gara de' due re (T Inghilterra , e di Francia i e 
benché Itante 1 amicizia , e la lega con quell' ultima mandafle 
una fiotta in aiuto de* Franceiì, avea nuitadimeno ugual in- 
terefle che qualunque altra potenza , che queli* alTedio andafie 
fallito al cardinal miniftro . Però diede tale ordine agli aiuti 
Riandati in quella parte , che elfi non furono d* alcun prc^tto 
jigli afìediami. Con pari diiBmidazione il conte duca d'OIiva- 
rez , nemico al certo ancor egli di Kichelieu , s' ingegnava di . 
mollrarglifi fvi&erato amico con dargli prove di confidenza. 
Km.- nt. «. con frequenti lettere , ed imbafciace . Ma le cofe , che di poi 
" "" pel corfo di venti e più anni fuccedettero , fecero veder troppo 
manifefiamente , che T accortezza del conte duca mal poteva 
fronteggiare V abilità , o la fortuna del cardinale. Or tale era 
la difpofiiione delle maggiori corti d'Europa vefib il i6xj. , 
in cui r afledio della Rocella , e la fanità vacillante del duca 
di Mantova Vinceneo II. tiravano a fé 1* attenzione della cri- 
flianità , e fpezialmente degl' Italiani , i quali prevedevano , 
che la morte vicina dì qttel duca dovea portar (eco grand* 
iconvoigiiaento nelle c<^t di Lombardia. 
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CAPO PRIMO. 

Vari movimenti y e trattati riguardanti lobato tf Italia 
per la nume A y incendo I^. duca di Marnava , 
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Xlira morto nel xéii. il duca Francefco IV. Gonzaga iènza 
laTcìar ahra prole , che una fanciulla chiamata Maria . Vertt 
;U erano fuccedutì nel ducato di Mantova i due lìioi fratelli^ 
'erdinando già cardinale, e ukimamrate nel 1616. Vincen- 
zo IL , i quali confumati , e condotti innatizì tempo a morte 
da una vita diObluta e voluttuolà, rellava quello ftato fog- 
getto dì gravi contefe fra molti principi pretendenti. Quanta 
al ducato dì Mantova perù non era dubbio , che fecondo la 
legge Salica egli dovere paiTare a Carlo Gonzaga figliuolo di - 
Luigi Gonzaga duca di Nevers , affai famoib in armi , ed ii». 
configlio fotto i re dì Francia Carlo IX. , Arrigo UL , e Ar- 
rigo IV. , gran zio paterno degli ultimi tre duchi. Ma per ri- 
spetto al Monferrato , dì cui s erano meffi , e mantenuti in-, 
pofleflb i Gonzaghi dall'aimo ih<'>> ^cecine la cala di Sa- r./'fr-^u. 
voia non avea mai ceduto le forti ragioni , che vi avea ì cosi *"*" *" 
il duca Carlo Emanuele , che fu tèmpre attentìffimo ad accre- 
fcere quanto poteva il Tuo dominio » credette ei&r almeno 
quefta occafione favorevole di riTufcìtare i Tuoi diritti . Ora 

Serchè dì rado vale , maffime nelle coiè di ftato , la ragione 
e' più deboli contro la forza de* più potenti , bìfognò , che 
tanto il duca 'di Nevers per il totale della fucceffione , quan» 
to il duca di Savoia per le fue pretenfioni fui Monferrato fe- 
1* incendeflero con gli Spagnuoli , i quali, oltrecchè potevano 
con le forze , che aveano in Italia , terminar la caufa in fa- 
vore di chi lor piaceflfi , davano anche argomento di credere» 
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che pénfaOero ad occupare o tutta, o ùi parte T eredità de^ 
Gonzaghi per unirla al ducato di Milano, e facilitarfì vìe^ 
meglio la llrada al dominio unìverTale d' Italia , antico ico- 
pQ, e dìfegno di quella corte. 

Le potenze Italiane , e f<^ra tutto i Veneziani , che fi cre- 
devano d' aver prove particolari dell' ambizione Spagnuola , 
avfao rocchio più attento che mai a tutti i movimenti di 
quella nazione , pieni di paura , che la vacanza del ducato 
Mantovano non diveniflè fatale alla loru libertà per l' impor- 
tanza d* una città cosi foffe , che loro dava a* fianchi cosk 
vicina . Il perchè , vivente ancora il duca Vincenzo , veden- 
do la poca Talute di lui , Ipedirono ambaiciatori in Francia al 
^trim.6. re Luigi XIII. , pregandolo, e fccHigiurandoIo , àie laTciato 
" eziandio Tafiedìo della Rocella, dove allora fi trovava, vol- 

geffe le fiie forze in Italia , per afficurare il pofièJTo di Man^ 
tova al duca dì Nevers , ed impedire , che gli Spagmioli con 
Voccupazione di quel ducato non fi facefiero al tutto padroni 
d' Italia con perìcolo manifèfto deg^ ftati di Tua maeftà Cri- 
ftianiffima. Nel tempo fiefib fecero forti premure al re d* In* 
g^terra, perchè fi pacificafiie colla Francia, moftrandoglì il 
comune pericolo , -che Ibpraftava dalla foverchìa potenza^ » ' 
e grandezza deg^ Auftriad . Trovò per altro in alcuni fcrit* 
tori, che Ìl conte duca d' Olivarez miniflro di Spagna alla 
prima novella , che s' ebbe colà della morte del duca Vin- 
cenzo II. , già avea ordinati gli fpacci in favore del legit-* 
timo fuccelwre Carlo Gonzaga duca di Nevers , le cui ra- 
gioni venivano fortificate dai matrimonio del Tuo figliuolo du» 
ca di Rethel colla princìpefla Maria , die in linea femminile 
era certiifima erede de' duchi dì Mantova ,, come fidiuola di 
Franeefco IV., e nipote di Ferdinando, e Vincenzo ultimi 
duchi. Ma nel punto, die fi doveano mandar i di^accì al 
Nevers, giunfero lettere del govemator di Milano Gonzalex 
di Cordova , die perfuadeva il contrario » Il Cordova pre- 
meva forte fopra Tutilità , che ne verrebbe alla monarchia dì 
Spagna dal poiTefib di Mantova s ma più ancora infifteva a 
dimolbaie il pregiudizio, che ne farebbe. venuto dall'avere ia 
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Mantova un principe nato Francefe, e molto divoto alla co- 
rona dì Francia . Èra Gonzalez di Cordova governatóre foU 
tanto pròviiìonale del Milanefe , e per voglia eh* egli avea 
4x continuare con autorità ordinaria in quel governo, fu (oC- 
pettato eh' egli cercaffe d' involgere il re in qualche nuovo 
affare nella Lombardia, per cui l'opera fua vi folTe riputata. 
utile, o neceiTaria. Comunque ciò foffe, ben è certo, che 
il duca Carlo dì Nevers trovò gli SpagnuoU contrari, e che • 
il governatore di Milano cercò di forptender Mantova i fia 
eh* egli il facefie di Tuo arbiuio', o per ardine , che di ciò te- 
nefle dalla corte dì Madrid. Incanto ientendoii i difpareri, e 
le varie pceteniìonì fopra la fucceffione del duca Vincenzo, 
rimperador Ferdinando II. volle occupare per mezzo de' Tuoi 
commilTari quegli flati iiccome feudi 4evoluti all'Im^^erio, 
fìnchè foflèro nel Tuo coniglio efaininate le ragioni d' ogni 
parte } nella qual cofa procedevano d* accordo le due corti 
Auftriache di Vienna, e di Madrid. Ma diverfe erano le^ 
mire , che Ìl re di Francia , e il Tuo miniib-o Richelieu pren- 
devano fu quefto particolare della fuccefiìone 'di Mantova, ri- 
fiuti di mettervi al polfeiTo con forza armata il Nevers , anr 
corchè duraffe tuttavia la pace tra Francia, e Spagna, Ri- 
chelieu appena sbrigato dalle guerre degli Ugonotti con la« 
prefa della Rotella, avea tutto rivolto l'animo ad abbaflàr? 
amendue ad un tempo le calè Auftrìache . Egli avea già al- 
quanto prima fatto tentar Gulbvo Adolfo a muover Tarmi 
fue in Alemagna a danni dell* ìmperadore ì ed era per que' fé* 
greti negoziati di Svezia molto acconciamente fervito dal ba- 
rone di Chamalsé. Quelli per diflrarre la profonda malinconia 
cagionatagli dalla morte di fua moglie ,. s' era dato a ^rar 
paefì i e pallàto da Coflantìnopoli in Mofcovia , e quindi in 
Svezia, avea nel fuo ritorno ragguagliato il cardinale del va- ruion» siri 
lore, e della potenza di Guftavo. Il cardinale prefa fiducia '^c-'u',"*^ 
dalle relazioni del Charnafsé, lo rimandò ìegretamentein Svezia ""jj;'"'*' 
a negoziar una lega con quel re. Per alcune diffidenze cagiona- r<r/oriM<. «.- 
te dal ritegno, con cui modrava di operare -la corte di Fran- *"'''*' 
eia, nulla fi conchiufe per allora. Ma Gufavo fece poi intenr 
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dere al Rlchelieu , che fi iàrebbe potuto rannodar il negozio: 
onde gli fu mandato pubblicamente lo fteffo barone di Char- 
nafié con ordine di paffare in varie corti d'Alemagna a fol- 
lecitar altre confederazioni contro l'imperadore. Frattanto 6 
trattò nel configlio di Francia dì fpedire genti in Italia per 
foccorrere il nuovo duca di Mantova contro l'armi Spagnuo- 
le, e fpezialmente per liberar Cafale dairaffedio, che gliavea 
poflo il Cordova tuttavia governator di Milano, benché do- 
po poi gli fuccedefle il marchefe Spinola . Ardeva di voglia 
U cardinale Richelteu di farfi rinomare in Italia , e di. farla 
anche ivi da uom guerriero. Poca fatica ebbe a durare per 
ìnfpirar un medefimo defiderio al re Tuo padrone già vago di 
acquìftar vanto di conquiftatore , e inanimito e borìofo per la 
felice, imprefa della Rocella, a cui s'era trovato in perfona. 
Veramente non era necelTarìa la prefenza del re alla guerra 
d' Italia j ma Richelieu, bramofo di venirvi egli fteffo, non 
voleva lafciarlo lontano da fé efpofto alle lufinghe, agli artir 
fizi , alle fuggeftioni delle due regine, e degli altri fuoi emolì, 
che fi farebbero prevalfi della fua lontananza per levargli la 
riputazione , e il favore. Quindi nalceva'non piccolo oftacolo 
9 quell' imprefa . 

Il cardinal di Berullo già confidente, e configliere d^k regina 
Maria de' Medici con gli altri antichi ièrvitori , e. aderenti di 
quella regina opinavano collantemente che fi dì£reri0è la ipedi* 
zione , appunto perchè il Richelieu inalava per la celerità . E 
iquando non oftante 1* avvifo contrario il re il rìfolvè pure di 
venire avanti la fine dell' inverno a foccorrere Cafale ,, dove fi 
j;iduceva, per così dire, la fomma delle cofe di Lombardia , le 
due regine j cioè la madre, e la moglie del re, tanto s'adopraron ■ 
colle moine , e colle tenerezze; donneiche , che determinarono 
Luigi a. non fi efporre al paffaggió in sì cruda firagione , e fu! 
rifoluto, non s' arrifchiando d'opporfi apertamente il Richelieu,. 
che il comando dell' efercito , che tujtavia doveva ìqceflame- 
mente calare in Italia, fi comme.tteffe a Gallone duca d'Or- 
leans fratello del re. Ma le creature del cardinale tornarono 
ijibìtamente a rifvegliare nelL' animo d^ re la ciùii mai fpenta 
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gelosia , ch'egli avea rifpetlo a Gailrone , che fapeva effere pii 
di lui amato dalla madre , e che fecondato da^ voti d'una gran 
parte della nazione già- afpirava al regno di Francia , come 
crede prefuntivo, per la Aeriiità, che avea fìn allora moflrats 
la regina Anna d'Àuftria fpofa di Luigi . Ecco pertanto il re 
andare- fpontanea mente a ritrovare il Tuo Richelieu, comuni- 
cargli il fuo affanno , le Tue rollecicudinì , ed in breve rilof- 
vere di nuovo fra loro due di partire , ficcome fecero , fra 
orco giorni ger Lombardia . All' appreiTarfi dell' efercito regio r. u«r»a * 
non è facile cofa a ffaegare da quali penfieri , e cure foffe H"5!*™' 
agitato il duca di Savoia , Avea quefto magnanimo principe ^'"'"■'» **rf 
formati difegni forfè più radi, che non comportaflero \e t^'t-Uj-st.', 
fiie forze, allorché per T infermità , e poi per la morte- K^órw^.T. 
del Gonzaga vedevau aperta la ftrada a nuovi rivolgimenti '''• '*■ 
in Italia. Noq contento di quella parte di Monferrato, che 
la Francia , e la Spagna gli offerivano , come male corri- . 
Q>ondenti alle ragioni , eh* egli aveva fu quella provincia , 
andò fluttuando fra divertì partiti , e s* appigliò in fine al 
eggiore , U vero è , che confiderete per una parte , e per 
altra le varie circoftànze appena anche Ao^ il fucceffb, li 
potrebbe decidere, qual foffe il partito, che fi farebbe allora 
dovuto abbracciare .dal duca . Laonde a torto g^i fi dà biafi- 
mo per 1* ìnfeHce riuTcita de'fuoi configli inquefti nx>vimenti 
di guerra per le cofe di Mantova . Neh* ac^llarfi a' Francefi , 
che quanto al Mantovano parean veramente proteggere l^^ 
giuda caulà , pregiudicava quafi formalmente ai diritti , che 
aveva fui Motiferrato. Il compenfo; che gli fi offeriva della 
fola città di Trino con altre terre di poco conto, che in 
tutto dpveano importare l' annua rendita di quindici , o fedici 
mUa feudi , parevagli affai merchino , maffimamente dovendo 
i^i e confentire , e coq>erare , che di tutto il reffo fi metteffe 
in poffèflb il nuovo cflrca Carlo Gonzaga di Nevers, Oltrec- 
chè CaHo Emanuele troppo bene conofceva l'ambizione, e 
gli fmifurati difegni del Richelieu, che già fapevafi per varie. 
provQ effergli po«o affetto i e che quando avefle con lo ftabi- 
Umeato d* un prìncipe naturalraente divoto alla Fi:ancia ac« 
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quillato riputazione , e feguito in Italia , potea metter in fog- 
gezione non meno la cafa fua , che gli Spagnuoli , e ì Tedetchi. 
Che fé frattanto il partito Auftriaco foflé rimallo fuperiore alla 
lega de' Francefi , e de' Veneziani , come pareva doverfi ap- 
pettare nello {lato fiorido dell' imperadore , e nella vailìtà im- 
znenfa della monarchia ói Spagna , avrebbe il duca di Savoia 
avuto alTai che temere dalla indignazione, e dal mal animo 
degli Spagnuoli , che iì farebbero tenuti fortemente da luroffefi, 
<]uando avefle aperta la ilrada in Italia ad una (tramerà, ed 
emola potenza . Ma non era punto minore il pericolo nell* 
accettare la lega degli Auftriaci contro il Nevers , Veneziani, 
e Francefi. Perciocché fuppofto, pare ch'egli avefle faclimeme 
potuto pattovire per fé la poiTeilione di tutto il Monferrato i. 
qual ficurezza gli reftava oranti di liberarti dalla ferviti], de- 
gfì Spagnuoli , ^lorchè quedi avelTero colla giunta del Man- 
. lóvano accrefciuto lo ftato già troppo grande , che aveano 
in Italia ? Ma quello per avventura , che recò maggior pre- 
giudizio al' duca in una congiuntura ,' che da principio pare- 
va averlo condotto air apice della gloria , dacché egli li ve- 
deva fcopenamente , e a gara ricercato della fua amicizia da 
due potenti corone , fu la taccia, che gli fi dava di poca^ 
iìncerìtà, e fermezza nelle alleanze, che contraeva. La qual 
cofa fece si , che né i Francefi , né gli Spagnuoli , con cui al- 
iiernatiyamente fi^:<^egò in quetla vertenza, non c^erarono 
a favor di lui quello, che fwebbcfi dovuto afpettarej. e lo fta- 
to fuo ebbe a Ibftenere danni gravi&mì fenza ombra di he- 
»e pel fuo Ibvrana. Però chi vorrà far paragone tra Carlo 
Emanuele I, , e '1 regnante Carlo Emanuele lU.,.e riguardar 
gli effetti , che dal genio avido , ed inquieto dell' uno , e dal- 
la moderazione , equità , e buona fede , che formano il ca- 
rattere più distintivo deli' altro , non potrà non ringraziare^ 
Iddio, che ci abbia rifervatì a tempi tanm migliori , e più felici» 
Or le cofe , che avvennero in Italia dalla venuta del re di 
Francia Ludovico nel t '6 2 9., come T accordo di Sufa , percui 
il duca di Savoia promife a' Francefi di dare loro pauagg^Of 
«; viyeri f eyr ^ndar al fpccQifo di Cafale , acceu^odo in. «qh-. 
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traccambio quetfa parte del Monferrato , che di Ibpra fi è 
detta ì la ritirata dell' efercito Francefe , del re , e del Ri- 
chelieu pef li movimenti degli Ugonotti, in Guafcogna, che 
li diftotlero dalle cofe d* Italia > la feconda venuta del Rìchè- 
lieu di qua da' monti con carattere di generaliilìmo del re 
di Francia ; le fue cabale contro il duca di Savoia ; la prefa 
inopinata di Pineroloi^l'invafìone del marchefaio di Saluzzo> 
il lungo alfedio di Cafale, che pareva dover decidere della 
controversa , per cui s* era accefa la guerra ì la rotta de' Ve^ 
nezìani, e del marefcìallo'd'Eiré j la pefa, e il facce orrì- 
Inte di Mantova fotte il comando del conte dì Cdlalto gene- 
rale degl' Imperiali ; le imprefe particolari de' marescialli con- 
dotti, o mandati in Italia dal Richelieu, d'Etré, Crequì, Sciom- 
berg, la Foiza, Montmoranfi, d'C^ac nel 162-9. , e 1630.; 
tutto quello in fonama, che può riguardarli come lloria milij- 
tare di quefti tempi , (ì potrà leggere ne* libri del celebr&« 
Battilla Nani , del Brufbnì , ne' motivi di guerre del Lazari , 
nel Guichenon , e in molti altri fcrìttori e Italiani , e Fran- 
cefi, che ne trattarono diffufamente. lo vo' credere, che con 
maggior diletto e utilità la più parte de' leggitori intenderai»- 
no qui da noi , ^er quali occulti , a paleiì trattati fuori dello 
ftrepito dell' armi fi pigliaflero da* fommi politici altre mifure 
per decidere delle colè di Mantova, e Monferrato, e princt- 
palmente per levare agli Auftrìaci , siSpagnuoIi, cheTedefch^ 
quel fovrano arbitrio , che aveano avuto per innanzi nelle c(»r 
fe d'Italia. 
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CAPO SECONDO. 

-Maneggi neUa dieta <£ Radfbona per t abhajjamenw 

degli Aufiriasi^ e per le cofe di Mantova^ 

e Monf errato . 

JlS a&K tutmvìa pendente della fucc^onc di Manton trat- 
«avafi vivamente in utte le pani d'Europa, in Roma, ia^ 
Vienila , in Madrid , in Toriao , . in Venezia , aHa corte di 
Francia , e nelle aflemUee degli Svìzzeri. Gli ani vi prende- 
vano parte, conte direttamente ìnterefiàti i alcuni altri per de- 
4ìderio di giuftizìa , e di pace ; ma tutù generalmente per le 
conTeguenze, cbe poteano naTcere in accrefdmenio, o in di- 
ininuzione della potenza Aufttìaca. Fino il re di Svezia mai^ 
dò in queOa ccngìuntara un Tuo nomo , che fu Volnero con- 
te di Ferensbak , a far proporzioni , ed efplorar l' animo delle 
jpotenze Italiane. Né peiò appariva fperanza , die le cofe rìn- 
£:iflero a quel fine, die i più de' tprincipì tlefideraTano , vi- 
vendo il duca £ Savoia Carlo Emanuele. Queftì tuS^ alta- 
mente dal miniftro Fianceiè , e forlè crucciato per la perdita 
di Pìnerdo, per finvalìon di Saluzzo, e della Savoia, dove 
4Ì re Luigi s'era condotto con buone truppe, mentre Riche- 
lieu comandava altre genti in Piemonte , farebbelì abbando- 
nato al più perìcolofo, ma a lui neceflario partito d'unir le 
fue forze con gli SpagnuoUj dal che poteva forfè nafcere po- 
co meno , che la fervitù totale di Lombardia . Ma la morte 
di quefto già sì gloriofo, e riputato, ed in fìne si difgrazia- 
to principe , che in età di feiTant' anni morì più d* affanno , 
e di cruccio , che di vecchiezza , in SavicHano nel 1630., 
fece (ùbitamente Cangiar faccia agli affari a Italia. Vitttorio 
Amedeo I. Tuo primogenito, che ìn età matura gli fucce- 
dette, tuttoché non meno intento che il padre agi' intereffi 
di cafa fua , pure, come di genio più pacifico, perchè am- 
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monito da' peffimì effetti nari, dàlie paflate briglie, e noii^ 
avendo gli ileffi motivi d'odio, e di particolaii inimicizie', 
^ede fàcile ocecchìo a* trattati di pace e di lega, odi nei»- 
o^ità con La Francia . U che tanto più pareva a hiì conr9- 
niente , perchè aveva per moglie I4 ibrella delb ftcfib ce 
Luigi XIII. Si tinnovàroBo dunque con più calore, e più ft- 
ducia a nome del; papa liysano VIU. dal fuo nunzio Pancirot» 
gli uSìzi col nuovo duca., e coi geaerali Fraacefi , ed AuAria^ 
ci per conchiudete o. tregua, o pace in Italia. Ma tutto il 
vanto così delia fo£peaiìon d' armi , come det trattato ,. die 
quafi nel tempo Ae&ì. £ conchiufè in Ratisbona riguardante 
gli apiari d'ttalia, ù dee a due incomparabili orditovi di afta» 
zie potif tche , amendue fedeli mioiftà del Richelieu , QuU<» 
Mazzarìni , e ira. Giuièppe cappuccino. 11 Mazzarino , &m- 
plice gentiluomo laico a quel tempo , era venuto di Kot- 
ma fua patria , come uno della corte del nuazio ; e come,^ 
egli fuperava d'ingegno, e d'accortezza il padrone, così noa. 
andò molto , che el^e la piincipal parte nella confidenza 
del pontefice } talché il titolo Iblo della commilitone rimale 
.appreflb il Pancirolo , mentre ìl< fuo gentiluomo ne avea ìt 
più efienziale , e T arcano . Naturalmente eloquente , e Boa> 
però {ènza aiuto di ftudio , né iènza ornamento di lettere y 
ieppe sì fattamente infinuarfi nella grazia de* principi, e de^ 
•minilhi , con cui ebbe a trattate , che non gli fìi- poi difficile 
^i fcoprire il carattere , le affezioni , e le occulte mire dì ciaf- 
^eduno. Ma ibpra tutto piacque flranamente al cardinal Fran^ 
cele fin dalla prima voha che gli parlò } e il Mazzarino, 
che non era meno- follecito de' fiioi, intereffi , che degli altrui, 
conofciuto molto bene l'animo, e l' affetto del cardinale ver(b 
di fé , pofe allora il primo fondamento di quella immenfa. 
fertuna, a cui falì di poi. Egli non avea al tempo di queftì 
negoziati altro carattere, che quella di domeltico, comeabr 
biamo detto , del nunzio di Torino } ma affai più che non aL 
nunzio, né al pontefice, né al duica di Savoia, era il Ma^ 
zanno divoto al fervizio di Richelieu, a cui fi crede, che 
Sb& autore, della grefa^ di Pinerola^ ìmQi^t che pei fii. di: 
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sì cara memorìa a quel miniftro ; ma la ilorìa di collui può> 
.farne chiara prova , che b fortuna non è amica de' codardi , 
4i degli ozioiì , ma sì degli attivi , e intraprendenti. Le gite, 
■e le tornate or di qua , or dì là , ì viaggi , che fece il Maz- 
zarino per tutto il tempo che durarono Te vertenw dì Mart- 
tova , furono continui , e indicibile fu la fua vigilanza , e 
attività . Finalmente gli venne fatto di conchiuder ibfpeniion 
d^armi fra ì due eferciti, Audriaco, e Francefe, che già era- 
no in ordine ^ ed in procinto dì venire alle mani . Quefta 
tregua con tanto travaglio maneggiata dal Mazzarino , ben- 
ché pare0e di poco momento , portò tuttavia la foipenlìonfi^ 
delle oftilità , e de' fatti d' armi , che avrebbero potuto diftur- 
bare la conclufione di ciò, che trattavafi in Torino, e nel- 
la dieta di Ratisbona. . Imperciocché egli è da fapere , che 
foco avanti la morte dì Carlo Emanuele, cioè nel meiè di 
giugno flel 1630., eraiì dall' imperador Ferdinando II. convo- 
jcata in Iì.atisbona una dieta, dove ù trovò Ferdinando ileffo 
in perfona coU' imperadrice , e fuoi tre famoiì generali , Val- 
jlein j, Anhalt , e Tilli. V intervennero parimenti gli elettori, 
e altri princìpi dell* Imperio con tanta pompa , e corteggio , 
iche poche diete furono celebrate con pari folennità, e con 
intervento di perfonaggi sì ragguardevoli. L'intenzione della 
corte imperiale .era. di ailìcurare vie meglio la ùia potenza 
con indurre in quefta ' generale adunanza i principi dell'Imperio 
i^lf. if^o. a contribuire gagliardameme alle guerre contro il re di Svezia, 
e contro l*. elettor Palatino, dichiarato ribelle all'imperadore., 
fi per foftcnere in Italia le ragioni dell' Imperio nelle vertenze 
iuttavia pendenti della fiicceflìone al ducato di Mantova , ov- 
vero dì flabilire una tal pace , e a tali condizioni , che ora* 
mai niuno de' membri dell'Imperio poteffe contraftare ai vo- 
leri del capo. Ma Teiìto di' quella dieta tròppo diverlì e&tti 
produil^ da quelli che Ferdinando s'avea immaginati*. IfM-in- 

* Da pù &an tecoìo in qua ì prìncifn d' onii qualità Terno adii fermamente 
convinti , quanto fiano pericoJofe le adunanze di perlbne , che hanno , o preten- 
dono avere qualche autorità. giuriTdizioiie , per grande che Oa la fiducia di chi 
(e coavoca, di coiujiuJi a' fuoi Bfd-* . . . 
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<Éi[n denUmperio adunati iti Ratisbona non che voTelTero adi> 
perarfi in quello, .che dubitavano dover dare maggior rilievo 
alla dignità imperiale già divenuta quaiì ereditaria nella cafa 
Auftrìaca , fi diedero anzi con tutto lo Audio a formar cabale, 
^ntar raggiri, e cercar mezzi per abbaflada. I miniftri quivi 
inandati dal Hichelieu s' adoprarooo mar^vigliuramente a quello 
lle0b effetto. Portava il nome, e 1* apparenza dell' ambafcìe? 
ria , e della deputazione a quella dieta per parte della Fran- 
cia il signor Brulatt di Leone ftato già ambalciadore agli Sviz- 
zeri} ma egli ebbe in quefta legazione dì Ratìsbona deftino 
ibmigliante .a .quello del nunzio PancircJo in Torino} perchè 
iìccome fotto nome di coftui trattavano dal Mazzarino con^ 
fegrete illruzioni gli affari importanti , così il padre Gìu&ppe 
cappuccino compagno aggiunto al Brulart , tenea quaiì ìblo 
gli arcani del negozio , come confidentiiCmo del Rìchelieu * 
Cotefto frate, per quanto vìen riferito dalle memorie recondite 
di queir affemblea , fu il vero e principale negoziatore , e au-* 
core dell' efitp che forti * . A dir vero poco avean bifogno di 
(limolo gli elettori dell'Imperio, parte flagellali ed offeit nel- 
le paffate guerre dal Valtlein, e tutti eccliffatì, ed umiliati 
dal proceder faflofo ed altiero di cotefto generale , che ap- 
pena nella pompa , e nel treno la cedeva alP ìmperadore . 
Probabilmente defìderofi tutti d'accordo di vederlo abbaffa- 
to , prefero l' occaiìone di tentar la cofa dalle inftanze , chei 
faceva Ferdinando , p^r far eleggere a re de' Romani il Cug 
6gIiuolo . Ma il padre Giufeppe maraviglìofamente addellrato 
a tali negozi fu llromento opportunilTimo per animare i prini* 
cipi a chieder efficacemente la depofìzione del formidabile^ 

f eaerale , e per condur Ferdinando con fallaci raggiri a que- 
o paffoj e finalmente per rifolvere il Valftein medefimo a 
confeniirvi fenza contrailo. Ad ogni modo fi può dir com^ 
qofa non duU3Ìa , che da quella depofizìone di un tanto ca- 
pitano ebbe immediato principio lo fcadimentò della potenza 

* L'abate Rtcardo creduto autore delle due diverie vite del padre Giufcppr; 
ne ailicura eflere Hata cpcia di quello intrigante cappuccino la depofiKione del 
geoeul&VaUleia. Vcggau^uelUiaiitoiau: UvimabU rtrtJofepkfar.y,f,ii,fy.^i^ 
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Auftriaca in Alemagna ; prima perchè Ferdinancb fi trovò 
privo del miglior campione , che avefle per oppone all' iavar 
iione , che lece incontanente dopo Guftavo Adolfo in Ale- 
magna ì poi per la fiera , e memoranda vendetta , che ne^ 
prelè il VaUtein, allorché tornato al fervizia dell' imperadóre» 
e congiuratogli contro , diede al fuo signore non minor briga 
e travaglio , che avelie fatto per innanzi a' nemici di lui. 
- Quanto agli affari, di Mantova , e Monferrato per lì&atàlìt 
la pace in Italia , certo è eh* ei£ furono maneggiati e in Ra- 
tisbona , e dal padre Giufòppe . Quefto famolo cappuccino 
ihtùiìi>.9,ti. era aflai pratico delle cofe d'Italia, per efifervifi trovato io 
più cogiunture e di fatti d* armi , e di negoziati . Egli enu. 
poi in ifpezial maniera impegnato negl' intere/fi del nuovo diip 
ca di Mantova, non fblamenteperfoddìs£arealdefiderio, che 
aveva Richelieu di afiìcurare a quello principe Francelè uno 
ftato in Italia ì ma perchè era ftato già per innanzi prìnci- 
pai configliere e confidente dello fteflb duca. Vivendo , e re» 
gnando ancora gli altri Gonzadiì , il cappuccino avea forte 
perfuafo il duca di Nevers a rarfi capitano d*una nuova guer- 
ra (anta per difcacciar non che altro il Gran-si^or Turco di 
Vijibr kifi. Ja Coikanùnopoìi . Sopra quello argomento egli avea compero 
x</i. Um,'?, un poema intitolato Turciade , lodato , per quanto lì diffe , 
fr**'' dallo fteflb Urbano Vili. E già s' erano indotti a concorrere 

^ quella imprefa buon numero Òk signori Francefi, Tedefclu, 
e Polacchi. Ma V eredità di Mantova ^ a cui fi vide chiama- 
io il Nevers , e le ^ranze , che concepì il cappuccino di fa- 
Ijre a) cardinalato , dopo che fi ebbe guadagnato il favore del 
re Luigi t e del Richelieu., gli fecero abbandonar Tidea ve- 
ramente poetica piuttofto , che reale delle guerre Turchefche* 
Ma non cefsò per quello l' intereflamento del fi-ate peK gli 
affati del filo dèfignato eroe Carlo Gonzaga .. 

Furono dunque dall' imperador defl:inate perfone , «iie in coo- 
grefiì particolari eoU'ambafciatore di Francia , e col padre 6iu- 
^ppe conchiudelTero qualche ragionevole accordo in riguardo 
alia fucceflipne del Mantovano, e Monferrato. A quefto fin$ 
j^ .era. ip^nd^tQ ia Ratisbona il tagguag^ di ciò,, che s-* ei». 
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trattato fìn allora in Tcvino da* legati Ad {]>apa , o iia dal Maz- 
oarìno a nome del cardiale Antonio Baiixrrinì, e del nunzio 
Pancìrdio, coi ininiftri Savoiardi, Francefi, e Spagnuoli. Ma 
he Ferdìnabdo area gran fretta di terminar la conuoverfìa, 
aipettando , e aerando , che il raarchefe Spinola prendefle Ca- 
faie i né il cardinale di Richelieu , che per mantenere V auto- 
htà Tua appreflb il re deiìderava di lafciarlo impegnato nelle 
guerre , e ne' maneggi , avr^^ foUecitata la condufione del 
trattato , fé non che la necei£tà , in cui era allora , di non 
contrariar la regina , 1* obbligò a farne premura a' Tuoi inviati 
di Ratisbona. Era in quel tempo foprapprefi) da grave e pe- 
ricolofa malattia il re Luigi , e le due regme , che Tallìfteva^ 
no, e fi trovavano allora in grado di contrappefare nell'ani- 
mo del re il credito del cardinale , obbligarono coftuì ad af- 
frettare ad ogni coito la conclufione del trattato per la pace 
d' Italia. Il cardinale , che Capeva ceder a tempo per guada- 
gnar poi lèmpre di vantaggio in apprefTo, comandò agi* in- 
viati di affrettar per ogni verlb la conclufione , la quale por- 
tò in fcmnna, che il duca Carlo fbffe inveftito del ducato dt 
Mantova , chiedendo però in lettere umili e rifpettofe V in- 
Teftitura all' imperadore , e a condizione che £oS<e obbligato a 
pagar certa penficme annua ai Gonzaghi dì Guaftalla» e ce«> 
dere al duca <ti Savoia la dtcà di Trino con altre terre fine 
air importare di dicioctomila feudi di rendita ; che le truppe 
Alemanne ceffaiTero dalle oftiLttà d'ogni parte} che gli Spa* 
gnaoU fgambrafl"^ dal Mon&irato, e Biemonte, e i Frati» 
ceà rìteneHiero delle terre prima occupate Pincrolo, Avigliana, 
Sulà , e Bricherafco £no a certo tempo , cioè fino all' intera 
efecuzione deli' accordo . 

A niuna delle parti intereflàte foddisfece il trattato di Ra- 
tisbona,, e d'ogni canto s* udiron doglianze, e richiami. Ri- 
dielieu più d' ogni altro fece il romore grande , e moftrò d* 
eflere forte fdegnato coU' ambafciadore Brulart, e col fuo frate 
rpeaialmente, cacci^dolo via dalia ccKte, e rilegandolo come 
per gaftigo di mal efeguite commiffionl nel convento de' Itioi 
religiofi. Ma quefto Anto corruccio iK}n durò a lungo, per« 
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■che il cardinale richiamato poco dopo appreffa di '(è i^ fedel 
Cijppuccino, gli atFegnò albergo, e trattenimento non da rfc 
li^ioib , ma da uomo di córte , e d' alto affare . Concioflia- 
che riavutofi Luigi dalla Tua infermità, non penò molto il 
Richelieu ad atterrare di bel nuovo tutte le macchine , che 
s^ eran da' Tuoi nemici, e dalle regine principalmente fat^ricate 
a fua rovina: e rientrato come prima nella grazia del re,. fi 
rivolfe agli affari d'Italia, non però mai abbandonati dei tuito. 



CAPO TERZO, 

Continuazione de negoziati per la fuccejponè 
di Mantova . Pace di Cherafco . 

Opirava in Lombardia la tregua conchiufa per opera di Git>- 
lìo Mazzarinì circa que* giorni ffei£, che in Ratìsbona iì fti- 
pulò il trattato, il che fu alla metà d* ottobre del 1630., per 
la qual colà il Mazzarino ebbe nuova materia di efercitare 
V eloquenza , e la deltrezza fua per indurre alla pace ì mini- 
tìri ^ e capitani di varie corti , che fi trovavano parte a To? 
lino, parte neir efercito accampato aCafale, e parte altrove;, 
de* quali- niuno era, che fi caraffe,: o teneflè ordine precilb 
dì efeguire le condizioni a[^untat^ in Ratisbona . Vedetuiofi 
\s parti non foddisfatte del trattato colà feguito , fii d* uopo' 
orcfinare in Cherafco città del Piemonte un nuovo congre0ò' 
per terminare le differenze . Softeneva tuttavia il carattere di 
mediaior principale della pace in IiaHa il poatefìce Urbana 
Vili. , a nome del quale, e con fegrete inttruzioni' cosi del 
RLcbelìeu , come del papa , nafcoffe al' nunzio medefima , ope-^ 
rava il Mazzarino . Gì* Imperiali cominciavano dal canto lorq 
« voler pace in Italia, per non aver a divertire quivi le forze 
{oro neceffarie in Genoani^ 1 dove appuiuo nel termitur dd 
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trattao di Ratisboria era venuto improvrifamente a piombar 
{òpra' gli flati Aurtriaci Ìl formidabile- re di Svezia Guftavb' 
Adolfo , che poco poi fa daU^ aflemblea de* proteflantì tenuta 
in Lìpfìa dichiarato capo e rettore del lor partito-, ti conte 
d' OUvarez. primo miniUro di Spagna , benché tri(k> e cruc- 
ciato d' aver con sì poca riputazione fatta la guerra ìn Italia 
defìderafle di riparar con qualche azione ftrepitofa al Tuo di- 
icredito , tuttavolta dacché Timperadore avea conceduto al Nè- 
vers le inveftiture di Mantova , ed i miniftri Imperiali inftava- 
no per la pace, non avea più titolo di rieufarla. l Franeéfi 
ottenuto il prime intento , che èra dì flàlMlìr il Nevers ìottt 
cliente in Italia , non doveanó moftt-arfi alieni da por Bt^ 
alla guerra ; e ciò più di tutti desiderava Vittoria Amedeo per- 
■liberare i iùoi (lati dalle truppe ftraniere. Ma Toftacolo' difiìr 
Cile a fuperariì per giugnere all' oggetto che fì cercava d^ una 
ferma e (labile pace, era- queflo, che Richelieu voleva ri- 
tener Pinerolo ,. cofa che né- poteva piacere al duca dà Savoia, 
uè farebbe fiata toUerata dagli Spagnuoli , a* quali troppo im- 
portava , che la Francia non aveflè col polTeÀb di Pinerolo là 
'porta aperta in Italia. .Di qui^ nacque l'iniìgne trufferìa y che 
utarond i miniftri Francefi. per deludere con un fegreto trat- 
tato il trattato pul^Iicò, che lì ftipulò in CheraTco, a cui il 
duca Vittorio. Amedeo fu corretto di aeconfentìre. Il Mazza- 
l'ino &' ingegnò di- perfuadere il duca , che oltre al pÌacer«L^ 
grande, che fi farebbe al potentiiBmo cardinale di Richelieu, 
lafciandogli Pinerolo , acquiflo , che gli era si caro ,. ci- tor- 
nava anche il conto di Sua Altezza . Studiavaiì pertanto di 
ÌAt vedere ,; che i duchi di Savoia farebbero in awenirft^ 
flati in m^igior coniìderazione preifo gli Spagpuoli , avendo 
à. vicini al bifògno , e si facili gli aiuti Francefì , e fareb- 
bero in cotal guifa arbitri ,. e. mezzani di due grandi po- 
tenze ì- che rallentandofi T afletto del cardinale a quella fu^ 
conquifta, o ttancandofi i Francefì naturalmente variabili nel* 
le lor voglie, farebbe poi facil cotk in altro tempo di ricu- 
perar quella piazza ; e che intanto il miniltro di Francia ag^ 
g^iugnerebbe la città d'Alba coi fuo territorio a quella porzione: 

VQL. UUr ti- 
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ilei Monferrato , che già il trattato di Ratisbona le concedev£l. 
Acconfentì alle iuftanze del Mazzarino , e alle voglie del Ri- 
chelieu Vittorio Amedeo , parte per non poter far dì meno, 
volendo pace, parte perchè non gli parve si iniquo compenfo 
quello che g^i fi dava } o finalmente pò- la fperanza , che tot^ 
tierebbe coli' andar del tempo a rìanirfi al Piemonte ciò die al- 
lora fé ne fmembrava. Così concertate le cofe fegretamente tra tt 
duca, e ilMazzaritrì, prima che s'apriflèro in Cherafco le coi^ 
ferenze tra i imsi^ del papa , dell' imperadore, de' re di Fraii< 
icìa, di Spagna, e dell' altre potenze intereOàte, non reftaro- 
tio in quei congre^ altre difpnte , che di precedenza , e ce^ 
4-imoniali , ritardo , ed impaccio inevitabile dovunque convei^ 
gono perlbne, fra le quali non vi è fuperiore, die pofiaim- 
-porre fubordinazione nelle concorrenze . Io non mi dilungherò 
davvantaggio a raccontare il fuccefib di quefto trattato, tut- 
'fochè aflai notabile per rifpetto alte coiè d'Italia , parendomi 
•Inutile dì riferire in quefti libri ciò, che fi trova deicritto in 
ialiti altri. Ma in breve baderà accennare , che per la pace dì 
Cherafce , o per dir meglio , per 1* irruzione , che fi meditò 
^rima che fi face0e , reftò a' Francefi eolla ritenzione fraudo- 
ienta di Pìnerolo un piede in Italia, e la Arada aperta pertor- 
«larvi a lor voglia. IÌ che fé doliè grandemedte agli Spagnuoli, 
•fa al papa , e ai Veneziani gratifiìmo ; perchè in qu^ì» modo 
•fiafcendo rivalità V e gara anche in Italia tra' Francefi , e Spa- 
•gnuolì , gli ftati Italiani recavano liberi dal timore , in cui per 
-tanti anni di avea tenuti la potenza ecceffiva di quefti ultinà. 
Riguardo ial duca di Savoia appena porrla deciderfi , fé nette 
<ìrcolknze del tempo gli foffe dannosi, o profittevole la coo- 
^zione di la&iar Pinerolo . 
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Nuove rotture , e nego^ìarionì dopo la pace di Cherafcox 
pajfaggio deW infante cardinale d&n Ferdinando, i 

IVla la pace feguita in GieraTco non potè durare tre annii.: 
11 cardinale di Richeliea avea per maifima , e per coAume 4' in> 
piegar in guerre ftraiiiere j e allontana cosi dalla corte le petb 
iòne , che gli eran odiofe , o fofpetK , dove non trovafiis mò» 
rivo , né appicco ballante da perderle affatto . Per la qiud 
cofa ogni colorato pretefto di rottura gli tornava in acconcio» 
Or la corte di Spagna non folamente gli diede preteAo , ma 
-gli a^iunfe nel tempo lleflb pungente ftimolo di venir da capo- 
a niniicizia aperta , ed alle oftilità. Per vendicariì con in£gnc 
jnaniera della regina madre del re, e. deLduca d'Orleans, ini- 
adufle Luigia cacciarli non pur da ogni ammimilrazìone dicofe 
pubbliche , e dalla corte, ma ancor dalb flato. Ritirati^ amen- 
due in Fiandra , furono lietainente , e onorevolmente accolti 
<ta chi vi comandava a nome del re dì Spagna . Tanto ba- 
^ò a Richelieu, il quale avrebbe voluto, che il cielo, e gE 
■elementi , non che i maggiori ucHninl della terra , fervifièro- 
a' fuoi rifeniimenti , e alle fue vendette , per .levare il romo- 
Tc contro Spagna , e rompere con lei ogni paCe . Verfo la^ 
corte di Vienna , quando il mìnìftro di Francia non avefle 
avut* motivo di rifentimento particolare ,, baftavagli il vede- 
te , che dopo la morte di Guftavo Adolfo , o ucciiò fcono 
iciuto , o tradito nella battaglia di Lutzen , quella corte tor- 
nava a riforgere nella fperanza primiera dell' univerfal monar- 
chia almeno d*Alemagna j per quefto folo fi credea lecito e ne- 
cefiario di fi^citarle nuovi travagU . Mentre però e in Ger- 
mania con foccorrere il pardto de' proteftanti , e in Fiandra 
■collegandofi cogli Olandelì fi {Indiava. Kichetieu di travagliar. 
U due potenze Auftriache , macchinava dal canto d* Italia^^ 
jùeiuemejQo «he di icacciar di. Milano gli Spagnuoli, ^e foi&: 
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anche di Napoli , quando i trattati , che mofle colle potenze 
Italiane , fodero riùfcìti a quel fine , che diiègnava . 

Dall' altro canto le due corti Auftriache non potendo igno 
'ncB, quanto folTe da tre, o quattro anni Icemata in Italia 
la riputazione del nome loro , cercavano, ogni via per rialzarlo. 
Tedefchi , e Spagnuoli eran perfuafi , che dal favore moftrato 
collantemente da Urbano Vili, alla Francia, era in gran par- 
te proceduta la diminuzione del loro credito, e però s'appli- 
carono in prima concordemente a vendicarti del pontefice^ 
medefimo , e rimenar in Roma il timore del nome Aufbìaco. 
Avfndo Urbano nel 1631. banditi dì Roma il xardinal Bor- 
gia fervido promotore degl* intereffi di cafa d' Auftria , ed 
altri cardinali di quel partito , il re Cattolico vi mandò Tanno 
feguénte il vefcovo di Cordova con un Giovanni Chiunaz- 
zero a far domande ièmpre importune di riforma , maflìma- 
mente di datarìa , e con ordine eziandio , per mettervi più 
terrore , di chiedere la convocazione d* un concilio generale, 
fommo ed infigne affronto ad un papa . Pacarono anche a 
forde minacce di pi£i violenti attentati, facendo intendere di 
rìitùfU Siri voler adunare in Milano tutti i cardinali Alemanni , e di là 
7S4. '' ' condurci tutti iniìeme a Roma , e uniti con gli altri cardi- 
JrfÌ!J^'^,J" nali Spagnuoli , e Iialiani della fazione Aufliiaca procedere 
alla eiezione d' un altro pontefice . Il viceré di Napoli dor 
vea in quefto cafo, fecondo gli ordini, che teneva. di Spa- 
gna , effer capo e direttore di quella cabala , e con le for- 
ze del regno foÀenere Io fcifma progettato . Frattanto paisò .. 
in Italia V infante cardinale don Ferdinando fratello del te^ . 
Filippo rV. , desinato già due anni innanzi governatore delle 
Fiandre in luogo dell^ arciducheSa Ifabella , che avea difmefiò 
quel governo. Certamente la venuta d'una perfbna di tanto 
riguardo , e autorità dovette accrefcer nel papa ì timori , che 
i miniilri Spagnuoli avean cercato d'ingenerargU , delle riformSt . 
del concilio generale , e d' un antipapa : né lì dubita , che U 
fine principale , per cui l' infante fece sì lunga volta per an- 
dare di Spagna in Fiandra , fu di rinnovare colla fua preferv 
7A negl'Italiani la ftimaf £ l'affetto del nome Spagnuolo«. 



dby Google 



Libro txiu. capo iy, jo> 

Approdò' il cardinal infante a Villafranca di Nizza, dove fi<- 
accolco con incredibili dimoftrazioni di divcoione , che furono 
credute ecceffive , dal duca di Savoia . Accoglienza celebre 
fingolannente per Torigine , che di là ebbe it titdo di Aliez- 
ta Reale., che cominciò uTarfi per la prima volta in quell'in-' 
contro per far i primi onori, sii' infante , il quale dal canto 
fuo non tralafciò mezzo alcuno per guadagnarti il duca , ac- 
quìilo, che dovea comariì fra' primi che s* avea prefilfi Ìo, 
queflo viaggio. Terminò l'infante con maggior ibddisfazione 
del duca, che degli altri, le differenze da fedici anni ver- an, isjg: 
tenti tra Savoia , e Genova , avendo il duca , e la repubblica 
&tto per ciò compromeffo alla corte di Madrid, Si trattenne 
poi lungamente in Milano , dove fu non folamente onora* 
to da* fudditi di Spagna, ma da' principi (Iraniert viiìtato 
con onorevoli ambafcierie a guifa di re: e in mezzo alle fe- 
fte, e a* complimenti ricevuti, e fatti, fi trattarono calda- ' 
mente g^Ì ^ari di tutta Italia. Dall'altra parte il re dìFran- 
eia , e '1 fuo miniitro , che poneva come bafe capitale del- 
la fua politica il negoziar perpetuamente per tutto , e maiE- 
roamente in Roma, non fu tardo, né trafcurato a promuove' n/M. r,>& 
re , . ravvivare , ed accrefcere il partito di Francia in quell' ^!^'t^<, 
oecafione , che la venuta dell* infante tirava a foUevare il 
credito degli Spagnuoli . Era Aato richiamato da Roma il 
conte di Brifiac ambafciadore del re CriftianiiHmo , e già 
gli fì era dichiarato per fuccelTore il conte dì Noaglies , Ma 
Richelieu avvisò di poi , che nelle congiunture prefentì , 
per contrapporfi agli sforzi , che facean gli Auftriaci per at- 
terrir il papa , e guadagnarli 1' animo de' principi Italiani ^ 
fofle d'uopo , che la corte dì Francia mandaffe in Roma qual- 
che perfonag^o d'alto affare , e di carattere rilevante e dilUiH 
to . Fu perciò inviato C(»ne ambafciatore Araordìnarìo il ma- 
relctallo duca di Crequl, uomo potente, ricco, ed efercitatQ 
non meno al negozio , che al comando dell' armi . L' arrivo 
d'un ambafciatore di tal Iona , che accompagnato da trecento 
perfone andava a rinnovare con tanta folennità a nome del r^ 
JLuigi XIII. le preilaùoni di fu» liliale obbedi^n^a ^ valfe in pà* 
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ina a fedare ogni movimento , che fi macchinalTe contro Urbano* 
Ma non fi ottenne per lutto quello il vero fine che s'alpettav^ 
ài tale ambafciata , che era d' indurre così il papa , come gli 
altri principi d' Italia a entrare fcopercamente in lega co' tran- 
cefi contro Spagna . L* avveduto Kichetieu nel tramare quei 
fta cofpirazione delle potenze Italiane per cacciar d' Italia gli 
Spagnuoli , moiìrava di non cercar per la corona di trancia 
altro vantaggio, che quello di abbafiar F emola potenza} ed 
offeriva a cialcuno de' principi Italiani quella parte delle Ipo^ 
glie, e de' frutti delle vittorie, che più poteflero convenire, 
fi™/<.n;/<*. 1. e gradire a cìafcuno. Urbano VIIL, benché maravigliosamente 
Gx^Xr^Ai^! inclinato a' Francefi, com' è noto a luìtto il mondo , non fi potè 
/t'^m-./M di P^"^ rifolvere ad alcun gagliardo partito in queft' occafione , 
S4r. .(.m. I, contento per avventura di aver negato gli aiuti , che inftan- 
lemenie gli chiede Ferdinando perle guerre d'Alemagna, con- 
tro gli eretici (affinchè con Toppreffione di quelH non dive-i 
niffe troppo potente contro ì cattolici ) e di aver bandito di 
Roma i cardinali Spagnuoli, che s'arriTchiarono di morderlo^ 
e cenfurare la fiia condotta, e la fua 'politica. Ma forfè che 
più d' ogni altro rifpetio. ritennero e il papa , e i Vene- 
:(iani dall' accettar la lega, che la Francia loro offeriva, le^ 
difcordie , che di prefeme bollivano tra quelle due poteit* 
%Q Italiane per conto de' confini , e d'altre particolari con- 
troverfie , di cui è difficile , che manchi materia tra' princi-* 
pi, e~^apì, fé l'una, o l'altra parte non fi determina alla 
condifcendenza . Molto meno fi trovò dilpofto il gran duca 
di Tofcana Ferdinando II. , fiato, fin allora neutro fpenator 
delie conrefe tra k due corone . Per una parte effendo il 
gran duca congiunto di fangue con Timperadore, e per ra; 
gion dello flato dì Siena efibndo vafTallo del re di Spagna 4 
' avea quieflo doppio titolo dì non accoflarfi a' loro nemici ; 
^ dall'altro canto trovandofi la Tofcana difgiunta dal dominio 
Spagnuolp, e guardata, per così dire, dallo fi:ato EccIefialH* 
co, e da' Genovefi, e duchi di Modena, Mantova, e Par* 
ma , gli badava per fua ficurezza , e quiete il veder già al- 
^llAtito. fcemata. la rìj^utazjioiie della potenza Auft'tiaca ; « ^ 
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teva frattanto lafciar ag^i altri più vicini , e più elpofli la prì» 
cipal cura d' indebolirla. Però o non fu tentato aitrimenii dall' 
amlKtfeiador Francale , che pur pafsò a vifitarlo , o furono in- 
contanente rigettate le dimande. I duchi di Mantova , e di Mo* 
dena non furono coftanti nelle rìfoluzioni. Odoardo Farnefe du- 
ca di Parma , giovane anìmofb , e offefb di frefco dagli Spa- 
gnuoli, accettò fenza troppo indugio l'offerta lega. Sopra^ 
tutto importava a' Francefì di tirare a ib il duca di Sa- 
voia , il quale avendo sì bello e ricco ftato tra Francia , e» 
Milano , poteva più che altra potenza aiutare la ipedizione 
de' Francefì contro gli Spagnuoli in Italia . GÌ' inviati , e le 
iettere di Francia andarono lufingando quello duca col fargli 
fperare in premio della Ìiia confederazione, e promettergli 
xx>me conquida infallibile la miglior pane del ducato' di Mila- 
no . Né fi fermarono a quefla offerta. Richelìeu , che voleva 
pur ellendere i limiti del regno di Francia fino al Reno , ed 
«Ile alpi ( perchè verfb la Spagna neceffario confine erano ì 
Pirenei ) propolè , che cedendoti la Savoia alla Francia , fi 
deffe per compenfo a Vittorio Amedeo tutto il Milanefe, 
ed il Monferrato , contraccambiando il duca di Mantova C(^ 
dargli il Cremonefe, che parimenti fi dovea levar alla Spa^ 
gna. Quefta è la prima volta, credo io, che fi ragionò del 
«ambio della Savoia col Milanelè , e di formare alla cafa di 
Savoia un reame nella Lombardia : progetto , che d' allora in 
poi fu fpeffo rì'affunto, e ritrattato ne' gabinetti de' principi, 
•e più ancora nelle converfazioni de* novellifti. Il duca Vitto- 
TÌo , che meno caldo e precipitofo del padre , n' avea nulla- 
dimeno erettitata la politica fenza tener dietro a chimere, 
ben fapeva, che difcacciar affatto di Lombardia gli Ao- 
ftriacì potea piutioflo bramarti, che ottenerti dal Richelieu» 
<he per altra parte o piccoli, o grandi che fi -faceffero gli 
'acquìltì con l'armi collegate di Francia, farebberfi piutto^ 
'-convertiti a faziar l'ingordo animo del minìAroFrancefè, che 
■a ricompenfar de' pericoli, e delle fpefe né lui, né gli al- 
tri confederati meno potenti; e che ti aveva piuttotio i_^ 
temere , che crefcendo fopra la rovina degli Spagnuoli k 
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npuraiione , e la potenza de* Francesi già padroni del -pa^ 
io dell'alpi per via di Finerola, farebbe ti Piemonte necef- 
fàriamente rimafto a lor dilcrezione. Ma per poco tempo gU 
venne fatto di follenere il partito, che cercava, deUa neu- 
tralità , per cui avea impiegati gli uffizi del pontefice , a fine 
di poteriì fiate in pace^ La corte di Francia gli rinnovò le inr 

Bn-fi.nun.1. ftanze per mezzo del prefidenie di Bellieurej e l' avere a'fìanr 

'^' '^°*" chi te forze de' Francefi per cagione di Pinerolo , noi lafciai» 
va andare a fua pofta : ficchè dopO' ributtate le Uifìnghe , e 
le oiFerte del Richelieu , fu d' uopo cedere alle fue miiiacce^ 
perchè il genìe del cardinale diveniva piit violento , e infof*- 
-ferente d'^ogni contraddizione^ a mifura che credeva d*autOr 
riià , e di credito prelTo il fuo re ^ 

Mentre il miniftro di Francia iòUecìtara le potenze d'Ita» 
lia contra Spagna , e che flava per conchiudetìi la lega , Ai» 
.aiata forfè fin da principio inevitabile , tra la corte di Parigi, 
e di Torino, ecco i due fratelli del duca Vittorio romperla 
brufcamente con Iih, e con la Ftancia, e pailàr tuta e due 
r uno alla divozione dell' Imperio , T .altro al fervizio diretto 
.éi Spagna. IX quelli due fratelli il maggiore , che era il car- 
dinal Maurizio, e che ftando in Roma avea tenuto fin allora 
la carica (Kprotettor di Francia, vi rinunziò nell'anno 163.4.^ 
e prefa la protezione dell'Imperio, fi. dichiarò apertiunentCM 

«M4<»jr.*M- partigiano della cafa d'Auftria.. 

Nel tempo ikeSo. il principe Tommalb altro fratello ,. chCb» 
a nome del duca governava la Savoia , dopo lungo tratta-» 

AS.. 16}^ to fegretamente condotto per parte di Spagna da m gen- 
tiluomo Genovefe impiegato appreflb liù , partì per le pofte ali* 
improvvifo per andar in Fiandra, e mandò la moglie, e i 
figliuoli in Milano, facendoli paflare nel paefe de* Valefiani, 
I motivi di* quefta rilbluzione ,. ch'egli addufie in una lettera. 
£:ritta al duca nel fuo partire , fi>B &i leggieri , che poflbn^ 
fer chiaro, efferfi lui partito non. per difguiti veti che ayeffe. 
col fratello, ma per folo fine d' effer al fervizio di Spagna, 
Così i tre fratelli feguitarono nel tempo ùeSo uno il partito di 
fanqia ,^ l'altro dell' imperadoici il terzo prefe.il CQmapdQdelC 
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armi Spagnuole. Sofpettarono i Francefì, e a dir vero non 
ienza apparente ragione , che di conTentimento del duca i due 
fratelli lì folTero accodati ad un contrario panito , per ave^ 
te (campo ficuro per mezzo loro , dove le cofe della legt- 
Francete andalTero male. Ben lì può credere, che il duca Vitto- 
rio non trafcuralTe di mantener viva memoria in quelle corti 
del buon affetto , eh' egli avea verlb di effe , ancorché la ne- 
cellìtà il forzaffe di unir le armi lue con quelle di Francia.. 
Ma il pili accreditato ilorico ^i quel .tempo dice affeveranie- ìUmI m. 4 
niente , che i due principi , i quali miravano alla fuccelHone '^' ^*** 
degli Ita^ , ' argomentando dalla debole coftituzione del duca 
la brevità de' llioi giorni, e vedendo la cognata con vincoli 
d* intereffe , e di Tangue legata alla Francia , lì- gettarono di 
buon' ora lotto la protezione degli Auftriaci . Or qual che fi 
foffe il > vero motivo di quella rìfoluzione de^ principi Mauri- 
zio, e Tommalò, i roinidri Francefi ne prefero nuovo argo- 
inento di foUecitare più vivamente il duca loro fratello. Ma 
oltre il timore, e il fofpetto, che cercarono d'inlìnuargli neli* 
animo, che gli Spagnuoli fotto colore di portar la guernu 
nella Borgogna , e Franca-Contea , voleffero colle fegretè in- 
telligenze del principe Tommafo, che afpirava a fuccedergli 
nel ducato , occupargli la Savoia , lì ritornò ancora allfi^ 
folite lulìnghe di farlo padrone del Milanefe . * Tengo ordì- «>'<»• ^ «« 

* ne , dicevagli il conte DuplelGs ambafciatore di Francia in r-/»- '^^ 

* Torino, d'offerirvi dieci mila fanti, e due mila cavalli a '"'■'"' 
' rpelè del re per lo ipazio di tre aiini , quando voUra al- 

* cezza , e alcuni altri principi d' Italia vogUano collegarlì con 
' .noi per dilcacciar gli .SpagnuoU dal MUanelè . Né da voi 
*• pretende per quello un palmo di terra . I princìpi d' Italia 
' noAri comederati fpartiranno fra loro le conquilU . Il rt^ 

* mìo signore non cerca altro, che la demolizione delle for-4 

* tifìcazioni di Mommelìano , e le ceffioni di Cavor , eRevel- 

* Io con le valli , che gli fon dietro . La qual cofa non che 

* vi debba effere grave ,■ anzi vi rìufcirà vantaggiofa per la 
' facilità, che avrete di ricevere fpeditamente ì foccorlì di 
? Francia ad ogni bifogno'* Da quelli, & fomiglianti ragio- 
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fnamenti de' nùnifln Francefi era focile argomentare , <p2Ì frf- 
•ie il foie , a cui tendevano le mire de' Francefi , cioè di forfi 
•viep[MÙ padroni del paflb dell* alpi per -venire in Italia a^ 
■difenderla , iècondo eh' effi dicevano , dall' oppreffione deg^ 
-SpagnnoH , ma net vero per averli poi all' obbedieiaa di 
arancia. I m^giori peritici non s' attengono alcwie volte* 
■di produrre in campo le più vane, e ìnfiiffiftemi ragi(»Bj 
che poflano cadere in ammo all' infimo plebeo . Troppo era 

« ^ cvtdentememe vano , e htlace il motivo , che $' adduceva-, 
per cavar <li mano al duca di Savoia Revttlo , pazza allo- 
ra alTai forte nelt' imboccatura delta valle di Po , per cui fi 
iicendeva dal Delfinato, e Cavor, e che ferriva a Pinerolo, 
e alle valli di Perofà ( altra ptxta d'Italia ) come A vanguar- 
dia a dominar le pianure del IHemonte, ed afficuraroe tei. 
piazze; perocché i duchi di Savina ritenendo que' due luc^hi 
in toro mano, poteano fempre aprir a* Francefi it pafla^iA 
pei venire in Italia , quando effi medefimi it ricercaffero. Co^ 
nofceva però chiaramente Vittorio Amedeo , che il mimiho 
di Francia tendeva ad aggravargli la ibggezione , in cui P 
•vea pofto con roccHp^ionedi Pinerolo j e ct»ele beHe pro^ 
taeSé di aggrandir lo ftato con gli acquìlK del Mitanefe fa- 
uhbero andate al venroj o poco gli wretòe giovato eften- 

* ■ derft da qsella parte , ^ando i Francefi lo potelfcro travaglia- 
re a lor pofta dà' pie dell'alpi. Stette egli dunque fermo nel 

j^.Jtn- partito della neutraluà; né gli uffizi d'un nuovo ainbafciatore f 
fecero maggior efetto che queUi del duca di Creqol. Più anco- 
ra fletterò fermi nel ricufar la coirfederaiione piò volte IMe- 
citata dal Ridwlieu \ il papa , 1 Veneùani , e il gran duca , 
perchè duravano le fteffe ragioni ^ che già gli aveano fatu 
iìar faldi agi' impulfi di prima. Cosi pafiava it terzo amio de* 
maneggi delle due corone, e mal&mamente dì Francia, a fine 

iH< iSsS' dt prepararti alla guerra. Finalmente fi venne a quella folenne 
dichiarazione per via di ntanifefli, in ctit T una parte e l'al- 
tra con più ingiurie e fiivoKtà, che ragioni, s'ingegnava di 
giuftificare an* azione , che dovea eccitare per quafi runa 1' 
Ewppa Mn g^n^al -ioc^ndio ^ ^ di cui «Hre la gelosìa witii 
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in 



^a detìe dot cafe -d* Aaftria, e di Francia, era forfè cagione 

jHÙ proffima', e partìcdare il rifentioieiuo dd Richelteu , eoa» 

Ito fa cui vit^ A icoperfe in quel tempo una congiura maneg*- 

giata, per quanto fu creduto, o fatto credere , dalla vecdiia cm».'-»^*?':* 

regina Marta de* Medici, che fé T intendeva co' nemici del? ^«/«r^. ^«i. 

la Francia , o per dir meglio con gU aftri nemici del cardinaie. **'**"* ■•'. 

Spiccato il gran palTo dell* aperta dichiarazione di guerra 
tra le due corone, clic fu legnata dal re Luigi agli undici di - ^ 

giugno del i€y^. , non fi ebbero i riguardi di prima ndcet^ 
car la lega de' principi Italiani , che aveano che temer dalla 
f rancia . 11 precidente di Beilieure terzo innato ftraordinario 
di Francia in Italia per quelli trattati ebbe otdme iniìeme coi 
Pupleifis ambafciadore ordinario in Torino di flringere il du^ 
ca di Savoia a rilblverfì lèn£* altro indugio o alla lega, oalr 
la «guerra. Alla per fine dopo lunghr maneggi fi conchiufè ii 
trattato ,. che fu agli undici di luglio llipulato in Rivoli tra. 
il re di Francia,! duchi di Savoia, di Mantova, e dì Pari* 
ina. Quefti due ultimi vi s* indugerò V uno per l' amico ob* 
bligo , . che profeil'ava alta Francia , e per nuovi difpiaceri « 
e indifcrete dimande, o minacce degli Spagnuoli; il Parme^ 
giano per caldo di gioventù , e per vaghezza di acquiftar no+ 
ine : ma il duca dì Savoia vi fu condono per neceffità , « 
per non poter, come fecero le altre potenze Italiane, Roma,. 
Venezia, eTofcana, mantenerli nella neutralità. Vero è, che 
creato egli fteflb generalillìmo della lega in Italia , feppe eoa 
tal moderazione governar la guerra , che ri^Italiani ne eb* 
bere fui generale pìuttolto . vantalo , che damio. Perciocché 
gli efercitì delle due potenze , che non- erano però numerali 
(non arrivando* fÌHfe né Tuno, ni l'altro a ventimila) oc« 
Ciqiatì in tenti afledì di forti piazze, gran parte della Lon>> ■ ■ ■ -. 
bardia , non che le altre provincie, furono elèntì dai danni 
della guerra prefente , e molti trinerò non poco utile dalle ^ 
fpeiè, che il trattenimento delle truppe 5pagnuole , e Francefi Mfmii*.i«. 
' coAà aUe due corone . E Vittorio Amedeo farebbelì potuto 
chiamar feliciffimo nelle fue neceffità , fé morte immatura . 
aol toglieva d^ mondo due wàdogo l'imprefa guetra. Gran 
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ragionare fi fece in tutta la crìftìanità per la morte di lui { 
« fé non foSe che Richelieu , né generalmente i Franceit , 
non fono mai flati in concetto di avvelenatori , non manca* 
vano forti argomenti di credere ,- eflergli ftata per tradùnento 
in un convito fattogli dal marefciallo dì Creqiù accelerata U 
pw M/kf. morte. Or che che ne foffe di quefti fofpetti , certo è , ch« 
enfmttZ',1'. per la perdita di quefto principe una parte d'Italia, e molto 
•^' '*"' più il Piemonte, ebbe a foflener gravi danni di guerre civili, 
e llraniere , e il cardinal di Richelieu fu afiai vicino ad occu- 
parne lo ftato col titolo della parentela , 'che era tra il re di 
Trancia , e i fìgliuoll del defunto Vittorio Amedeo , e dell* 
alleanza contratta avanti col duca ; e fattofi in queflo modo 
difpotico del Piemonte , tentar poi nuove cofe in Lombardia. 
J<fon era ancora spirato il duca Vittorio , che Emerì ambafcia-' 
tore di Francia appre0b lui , uomo dì vii nafcìia , e portato 
a quel gradò dal favore di Richelieu , che lo flitnò mimftro 
utile a* tuoi dìfegni, fece peniìero d'occuparVercelli , che era 
• ' dopo Torino la principal città del dominio Savoiardo } ed 

avrebbe' anche fenza l' aiuto del Crequl ottenuto con fue ani 
r intento , fé il marchefe Villa non accresceva opportunamen- 
te le guardie di quella città. Non poteva ancor l'Eroerì ave- 
re ordine efpre0b dal cardinal miniflro di tentar queir opera j 
ma le cofe , che poi feguirono , fecero conofcere , eh* egli 
avea alfai bene interpretata la mente del primo miniflro. Ri- 
chelieu , toftochè fu avvertilo delta morte di Vittorio Ame- 
deo , mandò tali ordini , ed iflruzioni al fuddetto ambafcìato- 
ie , che moflrarono manifefta mente , e0ere flato fuo coflante 
penfiero di tirar a fé F amminiftrazione della Savoia , e del 
Piemonte a nome di madama Crìflina duchefia reggente, non 
r. iiimoirit altrimenti che egli facefle delle cofe di Francia fotto nome 
V^fifd7lLi.^^ Luigi XIU, di lei fratello. Voleva, e comandava all' 
i'ntuT-si ^'"^^^ ^ f^""^ °S"^ poflibile , perchè la duchefla fi forma0e 
»/ij.. un configlio di flato di perfone tutte divote, alla corte di 
(«.TJ..4n! Francia , cioè di creature del Richelieu ; che fi tenefle lonta- 
?»u. */«i' ""^ ^^ Torino il cardinal Maurizio di Savoia , a cui fi conten- 
tava p purché fi fensaifi; ia Roma , che fi pagaflero le eatra» 
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te confifcategli già dal duca Vittorio , quando palsò al par* 
lito Auftrìaco . Del principe Tommafo nemico di Francia 
al pari del cardinale Maurizio,' e che avrebbe anche potuto 
prender parte negli affari del Piemonte, non fi metteva Ri- 
chelieu per allora in gran peniìero ì perchè trovandoli Tom- 
malo impegnato nelle guerre di Francia, Tperavafi di ridurre 
il Piemonte all' obbedienza de* Francefi prima eh' egU pptefie 
eiTervì giunto. Ma il fUchelieu iàpeva da lungo tempo , e ne. 
veniva tuttavia avvifato dall' Emerì , che il configlìer principa- 
le e confidente di madama CriAina era il padre Monodo Gel'ui- 
ta } non . iblamente per efTer egli confclTore della ducheiTa , ma, 
perchè il conte Filippo dì Agliè gran favorito di lei , o il 
marchefe dì San-Maurizio amboiciatore in Francia , dipendeva- 
no da' iìioi configli. Però il cardinale né poteva far fenza lui , p»». ;i,jir>9^ 
né avea motivo di fidarfene.. Richelieu era flato alcuni an- rffff"'p\''gl 
ni innanzi offefo particolarmente dal padre Monodo per un- 
poemetto latino f, in cui l'ingegnofi) e vivace Gefuita met- > rrufui c*^ 
teva in biirla la vanità, che ebbe quel cardinale di condur gli'"*™' 
eferciti in peribna, fpezialmente nell'imprefa diPinerolo. Non- r.Ti/-»A*r;|-. 
dimeno qualche maggiore inierefTe l'obbligò a dimenticare quel- t^'JTyui^ 
lo fcherzo. Si trova ancor una lettera fcritta dal Richelieu al j»*-*»-*/* 
Monodo vivente ancor Vittorio Amedeo , in occafione d'un bel 
regalo, che gli fece fare a nome del re, e per più onore per 
mezzo di madama la duchefia. Ma né il regalo, né la gra- 
£Ìofà lettera del cardinal miniflro furono baftanti a fare , che 
il padre Monodo gli fi affexionafie . Seppe poi col tempo > 
ch^ queflo Gefuita era flato partecipe , e forfè autore della 
cabala del famofo padre CaufBno confefTore del re, che ten- 
deva a rimuover Richelieu dal miniflero . Queifta notizia non 
era ne' primi mefi della reggenza di madama Criftina piena- 
mente venuta all' orecchio , come poco pqi venne , di quel 
vendicativo prelato. Nondimeno, o perchè rie aveffegià avuto 
qualche fentimento, o perchè lo conofcea d'abilità, e d'ac- 
cortezza maravigliofa , avrebbe voluto allontanarlo in ogni 
modo dalla reggente , non ifperando di averlo in tutto fa- 
vorevole 4' fiiPÌ difegni , ^a da poi ^he e^^li fu infordiat^ 
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della *pa{Ibla corrUpond^nza tra *I Mohodo , e il Cauffirio , -non' 
è appena credibile , con quanto calore inveiiTe contro di UÀ 
nelle idrutioni , e lettere , che mandava in Torino al Tuo min 
niftro . Io non Taprei ben dire , fé alle cofe di Piemonte , « 
generalmente a ciò, che pafsò in Italia per conto dell' armi 
Framjefi , e Spagnuole , abbiano avuto jmù parte i configli del 
Monodo ^ o r odio contro di luì del cardinal Rtcheliea ; il 
quale quali poco curante di tutto il refto , pareva aver poAd 
la fomma delle cofe nel cercar la rovina di quello Gefuita t 
r. utitre ili Certo è , die la duchelTa di Savoia per appagare le ilUnzfi 
'uua,\ ìli pertinaciUìme dei cardinale, avendo condtiato nella. fortezza 
Tà'iif'dva- ^^ Mommeliatio U Monodo , fi credette , e fperò di vamagi 
^^ta Miu giar notabilmente gl'intereffi fuoi preflb la corte di Francia *ii 
^hàiijau. In quefto mezzo il principe Tommafb di Savoia venuto di 
cJdkJ,. (,*. Fiandra in Italia , ft non portò fecolo icompèglio del Piemonte 
k'i '-*' già in parte fatto teatro di guerra tra' Francefi , e Spagnuoli»: 
fervi nondimeno a render quella guerra piìi viva e più ani- 
mata , perchè unitofì d* intereflè col fratello cardinale , rinn»< 
varono , e confermarona la confederazione col marchefe Lega-> 
ces governator di Milano, e pretefero di levar forzatamenttia 
alla duchefla Qiftìna la r^genza degli fiati del pupillo Carlo. 
Emanuele II., iòcceduto pochi nieiì dopo la morte del padre 
a Francefco Giacinto fuo maggior fratello . Le varie vicemìe, 
di quella civil guerra, e i negoziati, che s' introdulTero più. 
volte per terminarla; i travagli, che ne ebbe a fc^&ireqoefto; 
• ^ato dìvilb in due partiti, e molellato egualmente or dagli 

Spagnuoli collegati coi principi , or da' Francefi , che foftene^. 
vano la duchelfa, tutte cofe, che diedero più che la princt-i 
pai materia de' ragionamenti a tutta Europa, ed alle ftorìe,j 
che poi fi feriiTero delle cofe d'Italia , poflòno fonaminiftrare 
Coptoib argomemo ad uoa iloria particolare dei Piemonte «: 

* Ho fitto tanto [hO volenrieri tnenzkitie dì oueA'uomo, perchè egli fu ia Ga-^ 
%%\A maniera informato degli aiF-ii i poliiìct del Tuo tempo . E Te egli folTe flato 
per avventura piil moderato, é piO cauto, o meno iit|!olfaio nepl* intrighi dcRe^ 
coni, e il Richclieu meno fieio perfecutorc de' Aioi avveifa^i , il Piemonte avre^> 
ke a\^ito un utile ^ curlofo fcriitnie ddic Tue florie , come l'ebbe zelante e fe- 
4«jl tìtóiJQ e fcfviKus di -quefla flfai Caf#- • ■ - - ' 
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nta non riguardano l' oggetto ^ che ci abbiamo propofto in 
queil' opera. Perciocché, quantunque ne* maneggi di quella 
guerra fi trattale forfè egualmente di mettere tutto il Piemoq- 
fe fgtto it dominio o di Spagna , o di Francia , che di de- 
cidere a chi fpettafle U reggenza , a ag^i zii , o alla ma- 
dre del duca fanciullo i con tutto quello, poiché alla fine 
di tante fazioni, di tanti aSedi polli, e levati , di tante 
piazze cadute in mano or dell* una parte , ór dell' altra , dì 
tanti accordi a gran fatica conchiufi , e tofto rotti , e violali 
tra madama Reale, e i doe cognati, le cofe andarono in fui 
eenerale a terminare dove fi trovarono nei priitcipio ì voglio 
otte, che gji Spagnuoti non perdettero gli ilari di Lombardia* 
come avea iperato la corte di Francia ì i Francefi non ebbero 
piti che Pioerolo in proprietà , e Calale in depolìto , come 
già avcano -, e gli altri principi collegati not> accrebbero , né 
diminuirono- di Irato , fuori di quel che s' era ftabitita nella 
pace di Cherafco. Ad ogni modo tra per Foppottunità d'una 
piazza , ^ual era CafaJe nel cuore della Lombardia , ed U fi- 
euro pam> dell' alpi , che aveano per via di Pinerolo , e parta 
per lo |Herello , che la coalèrvazione di ciò che pofiedevano, 
porgeva loro d' iropacciarfi nelle cofe de* principi d' Italia , i 
Franceti s'avvezzarono quafi a voler gareggiare in queila pro^ 
TÌncia con gli Spagnuoli, che pur eano padroni di tanca par' 
le di cfia. 
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CAPO QUINTO. 

. Ducato £ Urbino devoluto alla fanta Sede : dìfcorfie \ 

« brighe di Barberini con varie potem^ £ Iialia\ 

vafti loro difegrù , e travagli . 

X\ion mancarono d'altro Iato altri motivi di diicordie, cti 
contefe, e dir negoziati in Italia, dove i Francesi ,. o richielU 
dagr Italiani , o fpontaneamenie s' introducevano , come quelli, 
che per li progreffi , che facevano altrove , vollero qui ancora 
far moftra del loro potere } e non pure in Lombardia , dove 
dall' anno 1630. aveano impiegate le armi continuamente ^ 
sna in Roma ftelTa, e in Napoli, ed in Tofcana. 

Ma a noi fa d* uopo d' alquanto addietro ripigliare le coiè 
della Romagna , e delie provincie vicine . Nel 1613. trova- 
Yaiì in età molto avanzata fenza prole mafchile Francefco 
Maria della Rovere duca d* Urbino con una nipote fanciulla , 
che fu promelTa Ipofa a Ferdinando II. gran duca di.Tofcana, 
■«4uun. ,nf. e mandata in quella tenera età a Firenze, eziandio in tempi 
j.\"ti.'^m incomodi. Il pretefto d'un' azione si ftrana, che il vecchio 
avolo allontanalTe dà Te quella bambina, unica reliquia delia 
famiglia , e la rendefle in balia loro , fi diceva efferc , perchè 
la tenera principelTa s* allevafle in Tofcana , ne apprendeiTe 
per tempo la Hngua , e i coturni , e il acquiftt^e di buon* 
ora la conofcenza, e T affetto della corte, io cui fi doveva 
accalàre , e de' popoli , di cui dovea eflere un di signora . 
Ma la vera cagione di quefto prematuro ipofalizio, e di fpe- 
dizione sì affrettata, nafceva dall' ambizione ' del . conte Fran* 
cSlco Mammiani favorito del duca , e dall'avverfione , che tan- 
to il padrone, quanto il favorito portavano agli EccIeGaAici. 
tBowM Ttt- Lo llato d'Urbino come feudo della Chiefa conferito prima 
riiutij^ubAt'pcr tre iole generazioni da GiuKo 11. alla fua famiglia della 
4«d*i;tbuio. _R_(jyerej g poi da Paolo III, in grazia d'una nipote ti intei*- 
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dato in perpetuo fino alP elHnzìone della lìnea marchile , do- r.ìstM^.f^ 
veva ora nella morte vicina di Francefco Maria effere devo- 'u^J^I^!^ 
luto alla Sede apoftolica . Ora il conte Mammiani con per- ^^^^/Xsf 
fuadere il duca d' Urbino a mandare in Firenze la nipott- ^ ^^fioUts 
Vittoria della Rovere , procacciò al gran duca Ferdinando '***' ^'^ 
un doppio vantaggio . Perciocché conolcendo V animo volu- 
bile del Tuo padrone , temeva , che poteffe ritrattar la pro- 
melTa j la qual cofa diventava impolBbile , toftochè la prin- 
cipeffa fi trovaffe nelle mani dello fpofo deftinato . Fratta»! 
to non mancavano speranze , che colte ragioni dell* erede ^ 
ancorché come femmina efclufa dalla iucceffione del feudo, 
potelTe il Gran-duca tirare a fé quello ftaro , o colla forza 
aperta afficurandoii delle piazze più importanti pendente la^ 
vita del duca regnante , o mediante qualche favorevole nego- 
ziato nella corte di Roma. Oltre alle pretenfioni de' Tofcani 
per ragione della fuddetta principeffa Vittoria , afpiravano ati- 
che a quella fucceflione i duchi di Lorena, come foli difcen- 
dentì ed eredi di Caterina de' Medici regina di Francia , figlia 
ed erede di Lorenzo de' Medici flato duca d'Urbino fotto Leo- 
ne X. Ognuno fa , come fpelTo in materie dì flato le ragioni 
anche deboliifime accompagnate da forza fuperiore , o dalla 
opportunità di farle valere per via di fatto , prevalgono ai 
diritti più certi, ed incontraiftabili : però non è dubbio, che 
fe foffe riufcito a' Lorenefi , o a' Tofcani di metterfi al pof- 
feiTo dello flato d' Urbino , o vi farebbero mantenuti » o per ' 
difcacciamelì fi farebbe accefa in Italia altra guerra non meno 
difficile , e lunga di quella , che inforfe in Lombardia in oc- 
cafione della fucceflione di Mantova . Ma la morte del conte 
Mammiani, il quale confidato nell'amor del duca fuo signore, Mtmru fi^ 
non diflimulava , che fofle in fua mano il dare a chi volefle, e f^/.j^ "^ 
togliere quello flato , agevolò alla corte di Roma la flrada di 
promuovere i fuoi diritti j e né il ^an-duca Ferdinando , né 
il duca dì Lorena trovarono fuificìenti appoggi per contra- 
flarle. Urbano Vili, falito fui trono papale nel tempo che 
maggiormente bollivano ì maneggi per quella fucceillone , s* 
«ppàcò con tutto 1' animo a nobilitare con sì gloriofo e ia- 
yoL. lu. . « « 
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{igne acquilo il Tuo pontificato : e ì parenti Tuoi con la {peranza 
forfè d'efferne inveititi, con egual calore fecondarono il santo 
padre in quefto negozio. Due prelati di carattere differentiffimr, 
e fìeramente avverlì V uno all'altro , Santorio , e Geflì , lo fer- 
vìrono maravigliofamente in quell' occafione . Il Santorio man* 
dato arcivefcovo in Urbino guadagnò V animo de' cittadini 
con la fua virtù ì il cardinal Geill mandatovi governatore per 
parte del papa , benché odiatiffimo dal pubblico , riufcì nien- 
te di meno a tener fermo il duca nella rifoluzione prefa dì 
lafciare Io ftaro in mano de' pomifìcj : né il cardinale di sane* 
Onofrio cappuccino fratello del papa , che andò a rifeder co- 
me vefcovo in Sinigaglia città del ducato, fu mutile itromen- 
to al fine che s' intendeva . In fomma tanto feppero aggi- 
rarti i roiniftri , e le creature del pontefice , che egli fu vero 
e real 'padrone dello flato d' Urbino anche prima della mone 
del duca , e ne rimafe pacifico pofielTore per la totale devo- 
luzione nel 163 1., nel qual anno mancò di vita il fopradet- 
to duca Francefco Maria. Il Gran-duca non potendo far moto 
alcuno contro degli ecclefiaftici , perciocché avea bilbgno della 
difpenfa papale per potere fpufar la fanciulla nipote del defun- 
to duca d' Urbino , dovette contentarli de' Ioli allodiali di 
queir eredità . Delie tre famiglie foUevate dalla condizion pri- 
vata a flato principale per opera de' Romani pontefici Rovere, 
Medici , e Farnefe , quefta d' Urbino fu la prima a mancare 
circa un fecolo dopo il fuo efaltamento, e noi vedremo aflai 
più tardi , ma pure aver anche fine in capo a ducent' anni 
di signorìa le altre due . 

Urbano Vili, diede in queft' occaiìone una fegnalata e- 
(ingoiar prova della fua moderazione, e del fao zelo per 
r intereiTe delia fanta Sede . I parenti di lui , ficcome è ge- 
neral coftume de' congiunti delle perfone ecclefiaftiche di vo- 
ler poco entrare nelle altrui fante intenzioni , e di crederli 
alfai comunemente , che lo fcopo principale de* grandi bene- 
fiziati debba effer di vantaggiar la famiglia , avrebbero fenza 
dubbio defiderato, che il pontefice avefle invertito del ducato 
4' Urbino- uno de' nipoti , o il fratello , Né mancavano corti- 
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giani affezionati , e intere^Tati per la grandezza de* Barberini a 
tollecitarlo a queil' opera , e a fargli intendere, ch'elfo non era 
tenuto ad oflervare le bolle de' Tuoi predeceSbrì , che viet<t- 
vano d' infeudare gU ftati cofpicui . Roma fa per infinite pro- 
ve , come i parenti de' pontefici regnanti trovino facilmente 
perfone d* ogni qualità , che s' adoperino caldamente a coniì- 
gliare il papa , e indarlo fotio vari pretesi ad inalzare , ed 
ingrandir la famiglia . Urbano non che foiTe per incontrarti 
dai canto delle potenze ftraniere oftacolo alcuno al fuo ii>- 
tento , qualora fi foiTe rifoluto di ftabilire i Barberini nel 
ducato pofTeduto da' Feltrefchi , o Montefeltri , e da quelli 
della Rovere, egli ne ricevette anzi caldi uffizi, e ibllecita' 
zioni , perchè fi rilblvelTe a farlo . Gli Spagnuoli fpezialmentet 
a cui non tornava bene, che lo (lato Ecclefiaftico s'accrefcelTe 
di vantaggio per riipetto al vicino regno di Napoli , avreb- 
bero fòmmamente gradito , che il poncefice ìnfeudafls dì nuo- 
vo lo flato d' Urbino , fulla fiducia di godervi la ftefla auto- 
rità , che fotto gli ellinti duchi . Uno ftelTo fine poteano a- 
vere i principi di Tofcana , di Parma , di Modena , e la re- 
pubblica Veneta , eflèndo tutti qual più, qual meno intereC- 
iati' a impedire, che la potenza temporale de* papi, con cui 
confinavano , non gìungefle a fegno di foverchiarli . Né la 
Francia diflentiva , che fi defle a' Barberini lo flato d' Urbino, 
credendo più confacente a* fuoi fini d'aver a fare in Italia 
con molti principi deboli , che con pochi potenti . Ma per 
tutto queilo non fi molTe il pontefice dalla favia determina- 
zione d' incorporare allo flato Ecclefiafiico quel ducato . Eb- 
bero nondimeno i Barberini non difprezzevole parte nelle fpo- 
glie dell' eftinta famiglia de' duchi d'Urbino; perchè effendofi 
refa vacante la prefettura di Roma, dignità ereditaria nella li- 
nea mafchile a guifa di feudo, e che oltre il titolo di grande 
onore porta feco dodici mila feudi d' entrata , ne fu invertita 
la famiglia del papa n£lla perfona di don Taddeo Barberini. 
La lunghezza del fuo pontificato diede per varie altre vie af^ 
fai grande opportunità a quella famiglia di falir a gradi molto 
eminenti di credito, e di potenza. Vero è, che imovimeoii 
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grandi/finiì dell* armi FranceH, ed Auftriache, che Ci fenrirt^ 
no, e durarono anche in Italia per tutto il corib del pontifi- 
cato d' Urbano Vili. , e sì la guardia , che doreran avere 
di fé tutti i principi Italiani , sì le cure , che come padre co- 
mune della criftianità dovette prenderti Urbano di trattar la 
pace fra le due maggiori potenze, non diedero campo a* 
Barberini d' intraprendere coTa alcuna di rilievo a danno de* 
principi vicini. Ma come l' ambizione per grandezze acquifta- 
ce non ìicema, anzi lì accrefce vie maggiormente , con i ni- 
poti d' Urbano Vili, cominciarono negli ultimi anni del loro 
aio a formare piùvafti difegni che mai, e a voler ritentare 
le orme de' Borgia , e de' Medici del precedente lècolo. Quin- 
di s* eccitò in molte partì d' Italia un grande incendio , che 
non era per arrecar minor guaflo alla Romagna, alla Tofca- 
na , e fìno a Parma , e Piacenza di quel che fi folTe provato 
in Piemonte , e nel Mìlanefe per V armi di Francia , e di 
Spagna , e le guerre civili de' principi di Savoia. Le icintitle 
di queft' incendio procedettero principalmente dalle gare de' 
Barberini con Odoardo duca di Parma . Se fìi vero , come 
li credeva comunemente , che queilo principe nodriffe penfieri 
lupertori alla piccolezza del Tuo dominio , non era meno cer- 
to per altro cahto, che i Barberini non moftravano di confi- 
derare baftantemente fu qual fondamento pofalTero le lor gran- 
dezze , cioè fopra la caducità d' un vecchio zio e ficchè po- 
tea elTervi il torto , e la ragione d* ambe le parti . Si venne 
dunque alle oftilità raanifèfte , e i Barberini a nome della Chiefa 
affaharono incontanente il ducato diCaftro poffeduto da'Far- 
- nefi- in poca diftanza di Roma . Lo fcoppio di quefta guerra 
riempiè di vari rofpettì , e timori quafichè tutti i principi Ita- 
liani , i quali non potendo ignorare le cagioni do* mutui di- 
igufti, e degli' fdegni che pacavano fra loro, e i Barberini, 
aveano ragione di temere, che dove foffe rìufcito ai pontifi- 
c) di abbattere quel duca di Parma , non fi farebbero afte- 
nuti dal metter fuori qualche nuova pretenfione (òpra altri 
flati. Il duca di Modena Alfonfo III. era dopo il Farnefe il 
pii» indilpofto v^rio il papa^ ? wme più debole j avea pi^ 
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mgion di temerne , e portargli odio. Oltre un difguAo prefente^ 
e particolare cagionato dal rifiuto , che fecegli Urbano di pro- 
muovere al cardinalato un fiio fratello , ed alcune altre òiSe- 
renze di minor rilievo , fapevafi da Alfonlb , che il pontefice 
teneva Tempre in camera , e fopra la fua propria tavola fcritture 
contenenti , fecondo che diceva , le ragioni delta Chieià Ibpra 
gli ftati di Modena, e Reggio, che ufciva fpeflb in minacce 
di farle valere coli* opera. Ne era meno colpito il gran duca 
Ferdinando il. per le querele e i rumori , che fapea farfi da' 
Barberini contro la fua famiglia, che chiamavano uTurpatrice 
e tiranna della Tofcana , e di Firenze, di cui i Barberini era- 
no ilati attempi della repubblica ra^uardevoli cittadini. Que- 
fti femi d'inimicizia tra Urbano , e il Gran-duca provenienti 
dalle reliquie di fpirito repubblicano de* cittadinf Fiorentini ^ 
erano poi ftate , ed erano tuttavia fomentate da più partico- 
lari , e più recenti difgudi , che fi prefumevano dati e rice- 
vuti vicendevolmente, anche dal tempo, che Urbano era_i - 
ancor cardinale ; fopra tutto per differenze nate poi fra la 
fanta Sede , e la corte di Tofcana per conto della fuccefiione 
d'Urbino, e di Momefeltro, fopra i quali ftati vari diritti alle- 
gavanfi dal Gran-duca. Rifpetto alla repubblica di Venezia erano SnfiHim. ,» 
ftati fin dal princìpio del pontificato amareggiati i Barberini , '•'**•"''''*"• 
per effere ftati in vigore d'un decreto del fenato fatto nell' ul- 
tima vacanza della Sede apoftolica coftretti a domandare il_ 
titolo dì nobili Veneti , che s' era per lo pafi!ato fpontanea- 
mente conceduto a' nipoti de* papi . Ma afiaì più ofTefa iì 
prefumeva la signoria di Venezia da Urbano Vili. , per aver 
egli quafi per una pubblica ed ìnfigne prova della fua male- 
voglienza fatto cancellare dalla fala regia di Roma il famoib 
elogio di quella repubblica , ftatovi pofto con autentica ed eC- 
prefla conceffione di Pio V. a' piedi del gran quadro rappre- 
ientante la venuta di Aleifandro III. in Venezia. Ed oltre aU 
le nuove differenze di ftato foppreffe alcuni anni prima per 
interpofizione della Francia , e novellamente rìmeffe in campo 
da Urbano , i Veneziani non aveano ancor potuto perdonargli, 
che in occafion della bolla , che dava i^ titolo d'$minenza %* 
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cardinali, avendo eccettuato da quefto ceremoniale le tellej 
coronate , fi foffe tanto moftrato riirofo e reftio a compren- 
dere in quella eccezione la repubblica di Venezia. Tutti que- 
lli e nuovi e vecchi rancori tra Urbano Vili. , e le altre., 
potenze d* Italia rimalero lungamente fopiti dall' intereiTe co- 
mune , che aveano di ftar attenti alle guerre di Lombardia^ 
tra Francefi , ed Auftriaci. Quando però quefte guerre fi vi- 
dero riftrette con forze eguali , ed egualmente deboli fra i 
limiti del Milanefe , e del Monferrato , allora cominciarono tutti 
del pari a rivolgere l'animo alle proprie e private loro diffe- 
renze , o diffidenze col papa regnante , e coi lùoi nipoti. Ma 
eccettuato il duca di Parma, che come più ardente ed ani- 
molb , e più direttamente aflalìto da' Barberini , alzò fubita- 
meme bancfìera , tutti gli altri avrebbero voluto Aar anzi fol- 
la difefa , ed alla guardia , che ufcire in nimicizia , e guerra 
aperta. Trattavaiì nulladtmeno di far quafi caufa comune , ed. 
unire le forze loro contro i pontifici, quando !a guerra con- 
tro il Famefe deffe a temere di cattive confeguenze . Capo 
e promotore della lega fi dichiarò il duca di Modena , come 
più intereffato^ in quefti torbidi più che gli altri , e già uni- 
to in buona corrifpondenza -co' Veneziani , che fecero in que- 
fte congiunture generale delle fue truppe Luigi d* File di luì 
fratello. In breve furono in armi lutti d'accordo , la repubblica 
di Venezia, U Gran-duca, e i duchi di Parma, e di Modena^ 
e vennero a guerra aperta contro il papa , o per dir meglio , 
contro i Barberini , che ingannando il buon zio difiìpavano ma- 

Bffiiù Ili. Il lamente , e con poco vantaggio particolare- i tefori della Chie- 
fa. Pur finalmente trovoffi. nel l'acro collegio chi ebbe animo» 
di rapprefeniare ad Urbano , malgrado lo Itretto affedio , in 
cui lo teneano i nipoti , il vero effere delle colè prefenti , il 
danno della Chiefa , e lo Scandalo che recava alla crillianità 

AH. 1*44- la guerra ingiufta e rovinerà , che fi faceva per ifdegni , e_ 
gare private da' parenti di fua Santità . Urbano , che ancora 
neir ultima vecchiezza ritenne gran parte della vivacità del 

SL^i i.i. a t. fuo fpirito , e la fiia naturale fermezza d'animo, volle ad 
ogni patto, che fi conchiudeffe la pace. Laonde i Barberini 
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non ritraffero da que' movimenti altro fruito , che d*aver gran- 
demente accrefciuto l'odio, e l'invidia de*" loro nemici tanto 
incerni , che etlerni , e d' aver procacciata nuova materia al 
fuoco che fi eccitò contro di loro dopo la morte d' Urbano. 
Vera cofa è , che né meno dopo fatta la pace col duca dì 
Parma i Barberini non depofero Tarmi, che aveano prefe, e 
tentarono ritenerle eziandio dopo la morte de! papa; il quale 
mancato di vita nel 1644., lafciò in minor commendazione 
la memoria d'un pontificato per altro felice egloriofo, a ca- 
gione di quell'ultima imprefa de' fuoi nipoti. Ma fra le lo- ah, 1^44; 
di , che fi meritò Urbano Vili. , quella che principalmente ri- 
guarda il propofito noftro in queili libri , fu d' efiere flato il 
primo , o il fole nello fpazio di più d' un fecolo , che abbia 
faputo con la fua unione con Francia contrappefare in tal gui- 
ta la potenza degli Spagnuoh , che d' allora in poi modera- 
rono elH l'alterezza e il faflo, con cui trattavano con la cor- 
te di Roma , e con la più parte de' potentati d' Italia . 



CAPO SESTO. 

Il cardinal Ma^iarini fuccede al RlcheRm nel minijlero 

di Francia ; fue prime albioni riguardo 

alle cofe d'Italia, 

yJ n anno avanti che morifie Urbano Vili, erano anche morti 
il cardinal di Richetieu prìncipaliflìmo aggiratore dì tutti gli 
affari d* Europa , e Luigi XIII. , che di pochi mefi lòpravviife 
al fuo miniilro, o piuttolb al fuo aio, o Tuo tiranno. Crede- 
vafi per tutto il mondo , che la morte di due tali perfonag- 
gi , e la minorità del nuovo re , che portava neceflarìamente 
(eco i travagli d' una reggenza , dovefiero fare mutar facci» 
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alle cofe d' Europa ; ma le afpeitazìoni de' politici , e éé 
novellieri andarono del'ufe . Con rariffinio , e fingolar efem- 
pio fi trovò il nuovo gabinetto di Francia fermamente co- 
llante a continuare ì difegni del miniftero precedente r ^c- 
chè e gli affari interni del regno , e i trattati con le corti 
flraniere non ebbero a patire per parecchi anni mutazione al- 
cuna fìno al 1648., nel qual anno s'eccitarono i famofì tu- 
multi della Fionda contro il cardinal Mazzarini già creatura, 
e coadiutore nel miniftero del Richelieu, poi fucceffore nella 
AefTa carica di primo miniAro , e in pari grado di credito ^ 
e di potenza in quel regno. Riconoiceva il Mazzarini dal fa- 
vore della cafa Barberini ì primi paflì, che fece verfo di tan- 
ta altezza : ed ancorché appreffo gli ambiziofì polìtici non 
trovi facilmente luogo la gratitudine ^ pure il cardinal Mazza- 
rini non mancò dì oneftare anche collo ipeziofo velo di fua 
particolare riconofcenza l'alta protezione, che a nome del re 
Luigi XIV. , e della regina reggente prefe dei nipoti di papa 
Urbano, tuttoché per aver effi promoffo al pontificato il car- 
dinal Panfilio (Innocenzo X.) fuo nemico, fi foffc fieramente 
alterato. Ma nel vero afi*aì più che il debole ftimolo della rìco- 
nofi:enza per le cofe paflàfe , fi può credef e , che moveffe T 
animo del miniilro di Francia l' ambizione , e il rifpetto delle 
cofe prefemi . Avea il cardinal Mazzarini il padre vivente aor- 
Cora in Roma, e fratelli, e. parenti in vari gradi, ed infini- 
te perlbne conofcenti , per eifer nato , e crefciuto in quella,, 
città . E non è punto inverifimile ciò che i Francefi nemici 
di quefto cardinale andav^i dicendo di lui , cioè che per va- 
nità di far fentire in Roma particolarmente gli effetti di quel 
potere , che godeva in Francia , e per vendicarfi d' Innocen- 
zo X., che rieufava la porpora al fuo fcatello, per cui egli 
avea ottenuta la nomina dal re di Polonia , mandaffe eferciti , e 
flotte a quella volta» quando avrebbe potuto impiegar in altra 
parte l'armi del re con più profitto della monarchia . Ma o 
procedeffe quefto da occulti ftimoli d'ambizione del Mazzarino, 
o veramente così fi credeffe confacevole agi' imerefli del re 
dìFtaacia, che per dilUrbare il coramerzio del regno di Na.- 
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pdlì colla Spagna, e formar nel tempo ftelTo una fcala alle 
armate Franceiì per difcendere a danno de^i Spagnuolì in 
quel regno , fu rifoluto nel conlìglio della reggenza di Fran- 
cia , di cui era capo ed anima il cardinale , che fi tentalTe 
l' occupazione d' alcuni polH marittimi della Toicana , che d 
tenevano per la Spagna . Erall il cardinale unito erettamen- 
te, almeno per quanto moftrava, col principe Tommafo di 
Savoia, il quale dacché avea lafciato il fervizio di Spagna, 
era divenuto non folo principal campione , ' ma più ancora 
direttore generaliflìmo degP intere)£ della Francia in Italia . 
A nome di luì principalmente s'erano fparlì anche nel 164Z.. 
manifefti in tutte le corti Italiane per invitare i principi a col- 
legarfi con Francia con larghe offerte non folo degli acquifti , che 
il folTero fatti , ma anche d'altre gratificazioni. Il re di Francia 
non cercava per (è altro frutto , che la protezione degl' Ita- 
liani , e r abbalTamento degli Spagnuoli . Ix> ftefTo principe Brufiniat-ié 
Tommafo in particolare offeriva di cedere al duca di Parma, 5J^Ì*^ 
o ad altri , che fi collegaffero con Francia , I* acquillo , che 
egli avea fatto di Tortona , e di cui era flato inveflito a ti- 
tolo di principato. Ora chiamato quello principe in Francia , 
fi concertò tra Mazzarint, e lui una nuova fpedizione in Ita- 
lia , che forprefè fieramente non meno gli Spagnuoli , che il 
papa , e gli altri potentati d' Italia , e diede maggior prova 
che non fi farebbe allora appettata e delle forze di Francia , e 
dell' attività del miniftro. Fin allora non aveano i Francefi ac- 
quiftata riputazione alcima , né aveano quafi efperienza nelle 
cofe di mare j, or ecco che in breve tempo alIefUte più di 
quarantacinque tra navi , e galee , e fettanta legni minori ,. 
che fono il fupremo- comando del principe Tommafo , e del 
duca di Brezè ammiraglio fciolfero da* porti di Provenza , e 
fi volfero ad affaltar Orbitello . Veramente T efico di quefto ffiVW/ifcH 
primo tentativo fopra i prefidj Spagnuoli della Tofcana mal 
corrìfpofe alla grandezza dell'apparecchio. Perchè fopraggiun- 
ta da' porti di NapoU una fquadra mandatavi dal viceré al 
ibccorfo di Orbitello , furono collretti i Francefi a riiirarfi . 
Ma il Mazzarino niente sbigottito per tale fucceffo , né pec . 
yoL, m, ' { 
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dicerìe, che fi facevano in biaiùno di cotefte fue fpediziom 
Italiche, e marittime, fece con incredibile preftezza rifornir 
r armata navale , e la rimandò alla volta della Tofcana' , do» 
ve impadronilH in poco tempo di Piombino , e di Portolongone 
neir i^la d' Elba , ambedue luoghi di affai maggiore impot'^ 
tanza , che non farebbe (tato Orbitello. Ali* avvilo di tal fuc-*' 
ceffo cominciò eccitarli negli animi degF Italiani non minor 
fofpetto e timore de' Francelì , di quello che aveflèro avuto 
degli Spagnuoli per lo paifato, vedendo che oramai la Fran- 
cia non fi contentava di portar l' armi nelle provincie dellLj 
Lombardia preflb all' alpi , ma tirava all' eftreme parti d'Italia. 



CAPO SETTIMO. 

Famofo tumulto dì Napoli nel 1647.: il duca di Lo^ 

rena , e il principe Tommafo tentano in diverje 

maniere di occupar quel regno, 

JLl regno di Napoli era flato fin dopo la metà del fecolo de- 
cimofettimo efenie dalle guerre , che travagliarono la Lombar- 
dia , e la Romagna. Ma non che per quello godeffero felice 
ftato quelle amene e fertili contrade , furono anzi le più mt-* 
fere e defblate di tutti gli altri paefi Italiani. Le guerre, che' 
in Lombardia , e in altre rìmotiffime parti d' Europa fi fece-' 
ro , non nocquero meno ai Napolitani , che ai popoli , tra i 
quaU effe ardevano} ed unendoti alla circoftanza di quelle 
guerre il pefiìmo fiflema di governo, a cui foggiacevano , 
il paelè s' andò lentamente confumando , e ftrtiggendo in— 
mezzo ad una pace non mai turbata né da alcun notabile 
tumulto interiore , né da alTalto d' armi ftraniere . Le leva- 
te, che tratto tratto fi facevano di milizie, non per guardia* 
fdamente del regno , che piccol aggravio farebbe fiato , 
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'Ida. per mandare nelle guerre dì Lombardia, di Fiandra, di i 

•Catalogna , dove era Tempre grande il bilògno , che avea ta ^ 

corte di Spagna di rifornire le Tue armate, o per difenderli da* 
•nemici efterni, o per domare ì popoli ribellati, ne fcemava* 
no la popolazione, e toglievano alla campagna, ed alle arti 
-un numero notabile dì coltivatori; Ma quello che maggiormen- 
te defolava le provincia di quel vafto reame , e che muovea 
i mileri abitatori a lafciar il paefe per cercare fcampo nelle 
terre de* Ttirchi , era V enormità delle impofìzioni , che lotto 
nome di donativi fi ergevano con fierezza e rigore eftremo • . 
dai viceré , che eftraevano dal regno fenz' alcun compenlb 
d'interna circolazione fomme grandìflime, che perpetuamente 
colavano in Kpagna. Nel governo folamente de' due viceré, 
Monterei , e Medina de las Torres , nello foazio di tredi- 
ci anni dal 163 1. fino al 1644., iì conta efteriì eftratti dal 
reame di Napoli cento milioni di feudi. Di codefti donativi, 
o tributi , che andarono in Ifpagna , la minor parte , cioè il 
quinto , palTava al regio errarlo , dividendofi il rimanente , 
fecondo che altrove accennammo , tra i miniUri della corte , 
tra i favoriti , e tra i grandi. Per più rovina del paefe il pe- 
fo delle gabelle, e di tutte le gravezze cadeva fempre fui 
popolo minuto. I baroni Napolitani non Iblamente ne andava- 
no per la più parte immuni o per raggiri , o per connivenza 
de' regi miniftri , e per aperta prepotenza i ma per la ftrana 
maniera di eiigere i tributi , gli (leifi valTalli traevano a' loro 
prò altrettanto, o la metà più della fomma , che li mandava 
in Ifpagna. I mìniftri di Madrid ufatì di lunga mano a guftar Bn,fin{Ui.^t 
dell'oro che colava di Napoli , s'immaginavano, che le borfe ^ifiT/g.^'!!^ 
de* regnicoli foflero, a guifa di fontane , perenni e inefàuribili, ]^^^"^t- ''• 
uè per molte rimoftranze , che lì faceflero alla corte , non 
fi poteva perfuadere,che non confumandofi nel regno il de» 
naro , che efigevafi per li continui donativi , i quali erano 
veri e forzati tributi , né potendo per via di circolazione tor- 
nare in mano de' pagatori , bifognava alla fine , che la for- 
getite inaridifife , e mancalTe. Non pertanto crefcendo conti- 
ttuamence i Hfognì della Spagna per le fpefe delie guerre , 

5 ^ 
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che d' ogni parte moltiplicavano , in vece di portar riftoro 
ài Napolitani già troppo fmunti ed oppreffi , . fì andavano 
ricercando nuovi mezzi d* impor gabelle . Don AlfonTo En- 
riquez ammiraglio - di Caftìglia , -che fucceduto nel governo 
al viceré Medina de las Torres nel 1644., conobbe, e con 
replicati Tuoi difpacci cercò di far conofcere Teftrema depref- 
iione , in cui giaceva quel re^io , e 1* impoffibìlità di venire 
a nuove gravezze , o d* eiìgèr rigidamente quello , che lì po- 
ce0e pretend^e de' paflàti debiti, ne fa dal criidel fallo de* 
Pfutfatiit.n cortigiani derìfo e fchemito come delx>le e dappoco, e lìnal- 
''^'"'*'*' mente , iìccome egli chiedeva, richiamato. Il duca d'Arcos 
mandato in Tua vece credette di poter farla da magnanimo, 
e miiè mano fieramente a trar donativi , e per mezzo d* una 
gabella già altre volte con mal fucceflb tentata fopra le frutta, 
che s' introducevano nella città , diede occalìone alla tanto 
nota foUevazìone , di cui fu capo quell'uomo di angolare ed 
ìncomprenli|iUe genio TommaTò Aniello, detto volgarmente 
Mafaniello , che dall' umile arte di pefcìvendolo ( o venditor 
di fcartocci da involger pelei ch'egli fi folTe) fenza la me- 
noma coltura di lettere , fenza pratica né di corre , né di mi- 
lizie feppe veftir d bene, e forfenere il carattere di genera- 
le , di prìncipe , e padre della patria , die fu licuramente co- 
ia maraviglìofa . Rinnovò quello giovane pefcatore la leena , 
che tre fecoli avanti lì era veduta in Firenze nella rivolu- 
zione de' ciompi, quando Michele di Landò uno dì codelU 
cardatori di lane » fcalzo , e in viliffimo arnefe , fi fece capo 
di una potente e fiorita repubblica , e non fi moftrò di Cen- 
no inferiore a qualunque de' maggiori uomini , che avellerò 
mai avuto parte ìn quel governo . Se il regno dello fcardal^ 
fiere Fiorentino fu. di più lunga durata che dei Mafaniello» 
quefti all' incontro fé* fua coraparfa in più grande e lùminofo 
teatro alla vìila, per così dire, di tutta l'Europa, intenta a 
veder lo fcioglìmento di quella tragedia. Del refto parve, che 
tanto il pefcìvendolo Napolitano , quanto lo fcardator Fiorenti- 
no foffero egualmente animati da pari zelo di cercar il coraun 
bene della patria , avendo dato l' uno e l' altro egual fegno 
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if animo altrettanto provido ed elevato, che dlfinterefTato ; 
Ma r avvenimento di Mafanietlo , bendiè per la fingolarità 
delle cofe celebrato iìngolarmente dagli {crittori di qu^Fetà^ 
fu foto principio di più alte macchine , che iì moGèro allora 
per mutar lo ftato di Napoli * . 

In luogo del Mafaniello , che appena morto fu defiderato, 
e quafi adorato dal popolo, che lo avea abbandonato pochi 
giorni prima , fu creato generale don Francefco Toraldo d* 
Aragona, il quale per aver voluto maneggiare l'uno e l'altro 
partito , cioè del viceré , e de' follevati , vi perde la vita a 
fìiror di popolo , e lafciò più che mai irritati gli animi , ed 
accefa la fedizione. Dove prima non lì era parlato d'altro, 
che di levar i cattivi mìniftri , e te gabelle fenza offendere 
direttamente la maeftà del re Cattolico, ù palTa ora dal tu- 
multo air aperta ribellione , e s' inveifce generalmente contro 
gli Spagnuoli, s'atterrano le immagini, e l'armi del re Fi- 
lippo IV. , e fi grida per tutto repubblica^, e libertà. Per tut- 
te le piazze, per le chiefe, cafe, botteghe, e per ogni an- 
golo di Napoli, ragionandoli perpetuamente delle prefenti oc- 
correnze di Hato , infiniti lìftemi non meno dagl ignoranti , 
che dalle perfone letterate s' andarono difegnando d' un nuo- 
vo governo da llabilire nella città , e nel regno . Non fi la- 
fciò addietro né il papa come signor fovrano di qaefto Hato, 
né la cafa di Francia, come rapprefemante gli antichi conti 
d'Angiò dominatori un tempo delle due Sicilie. Ma né il pa- 
pa volle efler fatto capo d* una ribellione ' con più pericolo 
d'infamia j che di profitto ; né gradivafi comunemente il prò- 

gesto di darfi totalmente alla Francia , per non ricader negli 
e^ incomodi d' eflere governati da una corte lontana , che 
$ erano fin allora provati fotto Spagna j e il crearfì un re pu- 
pillo , qqal era il duca d'Orleans , chiamato allora duca d'An- 
giò , non pareva né fu^ciente , né ficuro partito alle congiun< 

* Il Teguito de* nimulii , cb* fi rinnovarono . e moltìpUcaronn in Napoli , ù 
può leggere in varie relazioni panicolari , che poco dopo lì pubblicarono , o nel 
libro decimoquiuio delle ilotie di Gerolaino BnuMii , w 11 nfeiiTcc alTù ditterà- 
tDeaiCf 
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ture prefemii ed altre difficoltà s'incontravano nella peribrìa 
dei duca d'Orleans zio dell' Angiò, e del re di Francia. Il 
defiderio più ardente e più comune era , che s' ergeffe Napoli, 
e tutte le città del regno, che volelTero confentire, informa 
di repubblica fotto la condotta d' un capo riputato , e fotto 
la protezione di qualche potenza emola della Spagna. In fom- 
ma il modello , che fi proponeva , era quello delle provincie 
unite d'Olanda ,' Tottrattefi anch' efie non molti anni avanti dal 
dominio Spagnuolo. Non fi parlava ancora d'imitare il fide- 
ma Inglefe j perciocché in quefl:o tempo appunto bollivano an- 
cora le acerbe difcQrdie fotto Carlo I. , che poi doveano dac 
nuova forma di governo a quell' ifola . Ma fé V efperienza^ 
di molti fecoli ha fatto conolcere , che le città ricche , e le 
fertili Provincie mal poffono adaitarfi a quella tale ugualità, 
che può ftabilire un libero governo ì per molto più chiaria 
prova fi dovea credere, che affai meno d' ogni altro paefe 
d' Europa il regno dì Napoli poteffe reggerfi a comune , mailì- 
mamente trovandofi in que' movimenti la nobiltà affai mal 
foddisfatta del popolo , e ÌI pc^olo della nobiltà. Giovò non- 
dimeno di acciogerfi alla grand* opera i e il cardinale Filoroa- 
rino arcivefeovo vedendo la moltitudine si aliena da ogni ac- 
cordo con gli Spagnaoli, non fi fé' iicrupolo d'effer principal 
i4im m^.t» orditore di quella tela. Intanto in luogo del Toraldo principe 
'"'''' di Maffa era fottentraro nella carica di generale de* Napoli- 
tani un Gennaro Annefe uomo di vii condizione, come Ma- 
iàniello , pratico e intendente nel meflier dell' armi non meno- 
che il Toraldo, ma più afiuto e piùmaliziofo d'ambedue lo- 
ro , e però^ più atto a condurre una ribellione , dì cui era^ 
flato fomentatore e iftigatore occulto fin da principio . Ma 
uè il comune de' follevati , né Io fteffo Gennaro Annefe noa 
poteano fperare di difenderfi dagli Spagnuoli fenza l' ombra-, 
d'un patrocinio, e fenza qualche rinforzo d'aiuti rtranieri, 
Kiè quelli aiuti fi poteano fperare altronde , che dalla Francia., 
Molti fcritiori dì quefta rivoluzione non informali di ciò , 
che paffava ne' gabinetti di Francia , accufarono il Mazzarino. 
d' av^r lafciato fuggire c^ucfl' occafioue d' un sì bello ac^uiftot 
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a quella corona , fupponendo ch'egli aveffe potuto con pic- 
colo sforzo foftenere , fé non altro , i ribelli , perchè non tor- 
nalTero fotto il dominio di Spagna. Ma certo è , che per lui 
non iftette , che quelle follevazioni fortiffero altro fine da quello 
che ebbero. Per farfi piii chiara idea di quelle cofe , e cono- 
fcere la vera caufa deirefito fvantaggiofo , o almeno inutile, 
che ebbero quelle foUevazioni e per coloro, che ne furono 
gli autori, e per la Francia, che iìcuramente gradiva, e fo- 
mentava tali fcomptgU , convien confrontare le narrazioni de- 
gli Icrìttori Italiani contemporanei, e tefHmoni oculati di ciò 
che feguì con alcune iìcure e iègrete notizie , che fi rendet- 
tero pubbliche nel principio del premènte fecolo , e ^ezialmen- 
te con ciò che lafciò fcritto nelle fue fedeli e fincere memo- 
rie una dama f di bell'ingegno, che viffe in grande confidenza t K«<i»mi « 
colla regina Anna d *Au(lria , fotto la cui reggenza accadde- 
ro quefti fatti. Il cardinal Mazzarini , non che fofie per tra- 
fcurar Toccafione , che g^i offerivano i tumulti di Napoli, di 
guadagnare flato , e feguaci alla Francia , anche prima dì que- 
lli accidenri avea difegnato d' aflaltare gli Spagnuoli da quel- 
la parte . L' occupazione di Portolongone , e Piombino avea 
probabilmente quello per fine. Ai primi avvifi che s* ebbero 
dei tumulti fegutti, già s'era rifoluto di portar fui trono delle. 
Sicilie il principe Tommaib di Savoia; nia quella riibluzione jjmitrhtjLA 
dovette efiere confidata a pochiffimi; e foriechè il cardinal Jj^^J^'/iJ 
miniUro non fi fpiegò chiaro neppure con la fteflà regina ,«/•*■ 
ovvero la regina tenne quello fra* più ripofti fegreti , non- d'ttRJLdtSa- 
avendone avuto nìuna notìzia, o almeno ninna certezza lafua^^'^F^^; 
favorita conteflà di Motteville. Si potrebbe credere, che in ««•i-f»»** 
quello particolare degli affari di Napoli le voglie naturali 
della regina non fi trovaffero conformi alla politica del cardi- 
nale i perciocché la regina per avventura avrebbe avuto caro 
di veder fu! capo al fuo fecondogenito la corona di Napoli, 
giacché non mancavano voci, che lo chiamavano all'acquìAo 
di quel regno , e che le forze della Francia pareano ballanti 
a ftabilirvelo , e mantenerlo in tanto abbattimento delle cofe 
di Spagna. Ma il cardinale, benché- affai rifoluto e fermo nel 
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penfiero di levar il regno di Napoli al re di Spagna , cono- 
iceva la difficoltà grandiffima, o per dir meglio rimpoffibìli- 
tà evidente di metterlo fotto l'immediato dominio del re di 
Francia , e di afEcurarne 1' acquillo al duca d' Angiò fratella 
del re Luigi XIV. , fanciullo allora di pochi anni. Infatti non 
andò molto che tutta la corte di Francia fi vide pienamente 
perfualà, che la nazione Francefe non era fatta per coman- 
di »oni dare nel regno di Napoli. Dall' altra parte il progetto d* eri- 
MHfirmci""* gere quel regno in repubblica, benché fotto la proteiione del- 
racè'OTen^ la Francia , pareva al cardinale Mazzarini un' idea troppo va- 
"a "'■""'/' "* ^ chimerica . Oltreché non pareva conveniente al primo 
mJe'°foJ miniftro d'uno ftato monarchico d'approvar tali difegni , e lo- 
»^7"^' " lieneigli. E quando pure aveffe dovuto prevalere aflblutamen- 
Mi"i*rm t. * te il partito di ordinar lo flato di Napoli a modo di repub* 
" ' '* blica , giacché di tale defiderio , o farnetico ardeva allora 
quel popolo, niun altro potea trovare piit adattato capo, e 
direttore della nuova reptù>blica, che lo fteflb prìncipe Tom^ 
mafo , unico perfonaggio in quel tempo , che poteflè foftene* 
re in Italia il carattere, che il principe d'Oranges avea fo- 
fienuto in Fiandra. Nato in Italia da Itirpe dominatrice d'una 
buona parte d* efla', allevato fra P armi , e fra* maneggi po- 
litici fotto Carlo Emanuele I. Tuo padre ,. che fu il più prode,, 
ed ìnfieme accorto principe dell'età fua, ed oltre a ciò ver- 
£ito dopo la morte del padre in ogni genere di guerre , e di 
comandi, e per fine molto praiico ancora di brighe, e dì 
guerre civili , per e0ere Aato comandante nella Fiandra anccxe 
tutta fervente della ribellione Qlandefe, e poi capo di gran 
partito nelle guerre civili del Piemonte , avea tutte le qualità 
neceflarìe , perchè il cardinal Mazzarini potelTe ragionevolmen-^ 
te far tondamente in lui per le cofe di Napoli , o foOfe eoa 
titolo di re, o di generale della re^blica» 
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^Arrigo IL duca di Guifa afpira adejfère o re] prin- 
cipale del regno di Napoli: fua comorren:^a con, 
Gennaro Annefe j e fua prigionia , 

JVXa con tanti fegnalatì vantaggi del prìncipe Tommaib bi- 
fogna confeffare , eh' egli non ebbe d' ordinario la fortuna 
amica ; e fìccome in molti altri rincontri s'era veduto più bra- 
vo, che fortunato, così gli accadde anche in quella fpedizio- 
ne , che era per luì di grandiffimo momento. Un fatale acci- 
dente nato più da galanteria , che da politica , fcompigliò i di- 
fegni di quefto principe , e del fuo amico Mazzarini. Arrigo li- 
di Lorena duca di Guilà era in quelli tempi il più lìngolar 
carattere che ii foflè villo , o "adito da molti fecoli. Egli era, 
un vero e vivo ritratto degli antichi paladini nell'aria del vi- 
fo , ne' modi , e cortami. Eloquente parlatore , e gentile ver- 
ib le donne , e di bella periona ,, prode e coraggiofo , egli 
avea anche per certi riipetti X anima grande » e l' aria ula 
marziale parea non refpirar che armi, e battaglie . Fino ne* 
iiioi follazzì s' alTomigliava ai cavalieri erranti, amando i 
tornei, e le gioftre, quali fi veggon defcritte nell' Amadigi ,, 
e nelle guerre de' Mori . Ma Ipezialmente ne' fuoi fatti d* 
amore egU teneva del romanzefco . Rotta la promeffa fatta- 
ad Anna di Gonzaga , avea di poi fpofata pubblicamente in 
Fiandra la contefia di Bolfu dell' illuflre ca^ d' Alfazia , la 
quale venutagli a noia poco dopo, ^innamoratoli di mada- 
migella di Ponts, civetta Spacciata, a fine di poterla fpofare 
venne egli rteffo a Roma per far annullare dal papa il i^xO- MmtyUU t.i 
matrimonio. Ivi egli trovavafi nel tempo appunto de' tumulti 'al/Z^y/jg. 
di Napoli , allora quando i Napolitani, uccifo il principe di ^o-"Xiy.i.i: 
Maffa, andavano cercando chi potefle con nome fp^zioib af- Z"^' ' 
iUlerli nella ribellione, e farfi capo della novella repubblica , 
VOI., uu a-a. 
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Il duca di Guifa , conforme a! carattere qui fbpra eipreflb , 
febbene non era atto a condurre una tale imprefa a buon^ 
iìne, era pur nato, e fatto per addoirarfeta . Parve eziandìo 
alte perfone informate de* Tuoi portamenti , che una propizia 
ilella allora accompagnafle queflo appalHonato principe» giacché 
gli fi offerfe sì bella congiuntura di rifarcire con qualche ge- 
nerofa imprefa l'indegnità della caufa , che Tavea condotto 
a Roma, Ora egli fenza irruzione pofitìva , o promefla alcuna 
d' aiuto dal re di Francia , e fenza pur alpettare la fquadra 
Francete, che trovavafi nel mediterraneo, e che gli fu offer- 
ta per condurlo con dignità , e con ficurezza , s' imbarcò a 
Oftia ibpra una filucca , e a guifa poco meno d' un fuggi- 
tivo con pochiffima compagnia , e fenza denaro s' avviò a 
jr™ftB;(;».i< Napoli : e nientedimeno fu a grande onore ricevuto da' Na- 
^ifffl'fii.' poUtani . Giurata folennemente nel duomo fedeltà al popo- 
lo , che già un mefe prima avea prefo titolo di repubblica , 
fu riconofciuto come generale delle truppe , capo , duce , e 
difenfor dello flato , e nelle monete , che fi batterono a no- 
me della repubbUca , s' imprefie anche il fuo nome . Dal ti- 
tolo di duca ambì di pafTare a quello di re ; e già bravava 
i Francefi , come fé voleflè gareggiar col re di Francia . 
Non contento di vantar ragioni Ibpra il regno di Napoli, 
iìccome difcendente da Iolanda figHa di Renato d'Angiò, 
quafi non s* afteneva dal milantar pretenfioni fopra la corona 
di Francia . Come poi quello duca di Guifa ofiendeflè e il 
popolo col non dar nulla e pretendere afiai , e i nobili col 
fallo , e coir ingelofirli nel carezzar le lor donne j come mal- 
trattafle i religiofi , e lo fteflb cardinale arcivefcovo, idolo e 
oracolo della città ; come a gran pregiudizio de' fuoi intereffi 
s' ìnimicafie Gennaro ^nefè , benché forlè con più colpa dì 
coftui , che fua j come egli fofle mal fecondato , o piuttofto 
sprezzato , e delufo dalla flotta Francefe , che comparve a vi- 
fta di Napoli, e da cui fi credeva* ricever rinforzo, ed aiutoj 
tutte qaeiìe cofe fono ampiamente conte da vari fcritiori dì 
queir età , e narrate diftintamente , benché con maggior moftra 
d'eloquenza, che di verità,- anche da lui fteflb ne fuoi com- 
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mentari . Ma iicti cosi è noto , che iti mezzo a tanti peri- lUdi aifu/; 
coli , e difaftri quefto principe fofle unicamente moflb , ed 
occupato dal penfiero della lUa donna, che avea laiciata in 
Francia fervila da' Tuoi famigliari , e nodrìta a fue fpefe , e 
che eglifi facefle pregio di fare, e forte nere tanti, e si gravi 
travagli , a quello (ìxìq folamente di guadagnarfi la buona grar 
zia di un' amica infedele , che lafciato dall' un de' lati V amor 
del duca, fi diede in braccio allo fcudiero, ch'egli avea de- 
ftinato a fervida * . Ora però fé i Napolitani fi trovarono delufi 
della fperanza, che avean concepito di eflèr foftenuti , e difefl 
contro degli Spagnuoli per opera del Guifa, queAi non ebbe 

* Non farà dìfcaro al lettore di rawHare da alcuni tratti panicotarì, o anec- 
doti, per chiamarli col nome uf^to , il caraneie di quello nobile avventuriere 
duca di Gujfa . Due duchefTe di Guifa, l'una madre, e l'aiira moglie di lui» 
lidiie le fue avventure > e le fpcranze , che già ne aveva concepito mada- 
migella di P:ini5, la quale cominciava a fognar d'efler regina di Napoli, ù 
erano adoperate apprefFo la regina, e il fuo numllro, perchè quella dooaa fol^ 
Je guardata in luogo pid fìcuro , che non era quello , m cut ella avea prefo a 
flarc ncir alTenva dfl duca, ailinchè non le venilTe voglia di andarlo a trovare ìa 
Italia, o non facefrc altra novità nella Francia- Ritirata duiKjiic la damigefla 
in un convento , ne fece léncir le fue doglianze in Napoli al fuo amante , il 
quale fcrìffe perciò lettere caldilTìmc alla regina, ed al cardinale. Quelle lettere 
nei tempo Ae0b che ci 43nno notizia dello flato, in cui erano in Napoli i fuoì 
affari, poflbno far conofcere di quante Itravaganze ila capace il cuore dell' uo- 
rao , e fcoprono tutto il vano , e 11 ridìcolo delle umane paloni . Sciivendo 
Mi regiua egli confelfa di far la guerra fenza polvere , e fenza foldati , e che 
tradito e aUuiidonaio da tutto il mondo non afpeitava , e non pretendeva di tanti 
pericoli, a cui fi era efpoflo, ahra ricompcnfa, che di palfar felicemente la vi- 
ta con la damigella dì PoniSj e con pIQ lunga querimonia fcrivcndo al cardinale MeatrìUi t.a 
protella altamente , che né 1' ambizione , né il de/ìdeiio di rcdcrft immortale fi- *^- 
per azioni flraordinarìe , non Taveano indotto ad uiu si pericotofi itnprefa, qua- 
le era quella, in cui fi trovava; ma il folo penfiero , che facendo qualche ope- '*•''■ f'l-^7' 
ra gloriofa. potrebbe meriiai-fi meglio le buone grazie di madamigella di Ponts. 

* Le mìe fperanze fon ben delufc , feguita a dire nella JìcfTa lettera l'innamora- 

* toduca, ed ho gran ragione di dolermi di effcrc abbandonato dalla protezione 

* di voftra Eminenza nel maggior mio bifngno. Ho arrifchiato la vita fui mare, 
' • ho ridotto in quefto panno quafi ttitte le prnvincie del regno, ho mantenuto 

* la guerra per quattro mefi fenza polvere, e fenza denari, e ridotto all'obbe- 

* dienza un popolo affamalo fenz' avergli poiut» dare intuito quello tempo pia 

* che due giorni di pane. Ho evitato cento volte la mone, che mi era minac*- 

* ciata e col veleno, e con le rÌTolie. Tutto il mondo mi ha iraditcf. I mici 

* flefij domellici fono flati i pttmi a procuiar la mìa rovina . L'arnuta navtile 

* (di Francia) non è comparfa ad altro pr«, che per levarmi il credito appref* 

* IO il popolo , .e per confeauenza il mezzo di riufcìre nell'imprcfa. Ma quello* 

* che pili mi pienie , è il dìfpiaccTC fatto alla mia donna, col faila entiaie in 

* uà altro monallero da q^udlo , ia cui lo l' avea pregaut di litirarll : cosi Iboo 
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neppure altro frutto dalla Tua imprefa , che quello che fi con- 
veniva alla prima cagione , che lo avea condotto in Italia , 
dove gli il offerfe inopinatamente la congiuntura di acqui- 
ilare un grande ftato . Dopo alcuni mefi di torbida , e di- 
mezzata signoria , non effendogli mai riufctto né di effer da 
lutto il comune riconofciuto per principale Qjerciocchè Gennaro 
Annefe fi foftenne fempre con partito , e con credito non in- 
feriore al duca ) né avendo pure potuto ottenere di eiTere 
dalla fua fazione proclamato re, privo d'ogni aiuto, e d'o- 
gni aj^oggìo in Francia , dopo incredibili inquietudini , agi- 
tazioni , ed affanni , che gli cagionava V odio fpezialmente., 
dell' Annefe , che non lo voleva hconofcere fuperiore , ed a cui 
non poteva fofferire d* éllèr riguardato come uguale , cadde 
per trattato di quefto fuo emoTo in poter degli Spagnuoli , da* 
quali condotto a Madrid fu per cinque anni tenuto prigione. 
Peggio gli farebbe avvenuto , fé la regina dì Francia a peti- 
zione della madre , e della moglie di lui noi facea trattare 
come nemico e prigion di guerra. Perciocché eflendoiì il 
duca fatto capo di ribelli oa uomo privato , e di proprio 
movimento fenza ordine del fuo fovrano, poteva fecondo il 
rigor della giuftizìa effer procelfato come reo di lefa maeftà , 
e come tale lafciar la tefta fopra d' un palco . La venuta di 
luì in Napoli queilo folo fece di bene , che per la gelofia , 
e mutui odj coli' Annefe diede occafione a coftui di trattar 
accordo, e riconciliazione con. gli Spagnuoli , dacché non 
trovò tanto credito alla corte di Francia per eflere affiftìto 
contro del Gulfa , ficcome per fuoi fegreti medi avea cer- 
cato dal Mazzarino . Ma 1' autor principale della pacifica- 
zione fu il cardinal Filomarino arcìvefcovo , il quale da* pri- 
mi tumulti eccitati da Mafàniello fino alla conclulìon dellx.. 

' privo della fola -ricompcnfa , eh* io pretend«va de* miei Travagli. Senza qucflo 

• non fo tonto alcuno né di fonuna, né di grandezze, né ancor della vita. Io 

• m* abbandono alia difperazione , e rinunziò ad ogni fenrimenio di onore, e di 
' ambizione , e non mi rcfta aJiro pcnfiero , che di morire per non foprawiveic 

• ad un' afflizione , che mi fa perdere e il ripofo , e la lagione ' ■ Ecco quali peti- 
fieri fi aggiravano per lo capo a colui , che dov» lai mu»r fàccia ad utu grao 
paite d' Italia , 
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pace , che fi fece dopo la prigionia del Guifa , fi condufle 
con tanta faviezza , che potrebbe in verità fervìr di efempio 
alle perfone ecclefiaftiche , qualunque volta s' ìncontrafTéro in - 
fimili turbolenze di ftato , avendo egli faputo fenza violar la 
fedeltà dovuta al Tuo re mantenerfi la confidenza del popolo 
foltevato, e adoperarli poi a tempo debito per rìmenarlo al 
fuo dovere. Tornò dunque Napoli» dopo aver portato nome di ah. 1C4I. 
repubblica per pochi mefi , ali* obbedienza dell' antico padrone. 
Né il nuovo aÀako , che con una Tquadra diede a quel regno 
il principe Tommafo , il quale non avea per le vicende del du< 
ca di Guifa depofio la fperanza d* impadronirrene , né interrot- 
te le corri (ìwndenzc che vi avea, forti l*efito che fi afpettava. c^^^ouipter- 
Tradito il principe da un Carlo Rofa , che panecipava al viceré '^f.fj'^ 
conte d'Ognate le lettere, e le rifpofte, che fcriveva , e ri- w.***:*':. 
ceveva da" fiioi partigiani , e aderenti , fu coftreito tornarfene ttmpTru '^. 
con la fua flotta in Provenza, d'onde era partito. j^^^.»»». 



CAPO NONOl^ 

Travagii del cardinal Ma^arini : nmvo tentativo fipret 

il regno di Napoli : trattato de Pirenei ; 

e pace £ Italia . 

JN quefto tempo cominciarono in Parigi le ftrepitofe folle* 
vazioni del popolo, e del parlamento, che tennero in trava- 
glio per alcuni anni il cardinal Mazzarini . Quefto miniftro , 
che un anno prima avea applaudito , e dato favore a* ri- 
belli degli altri fudditi , ebbe a provare fimile fortuna a cafa 
fua. Certamente agli altri aggravi , che i Francefi prefero per 
pretefto della loro ribellione , s* aggiunfe quafi nuovo titolo 
r efempio de' Napolitani per muovergli all' aperta rottura . 
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Avanti che fcoppiaflero le mine de' malcontènti, fé ne In- 
tefero le minacce, e dicevaiì da tutti apertamente, che ben 
M<«.jiM4j. fi poteva imitar T efempio di Napoli. Cotefte difcordie, e 
tL. 1.'"" ' guerre civili tra il parlamento , e la corte cagionarono in_ 
*™/<.ni i.it. generale grande abbaffamento agli affari de' Francefi in Ita- 
lia , dove effi perdettero Piombino, e Porrolungo nel 1650. 
Per la qual cofa i principi Italiani, allorché videro, nel 1652. 
la città di Cafaie ri tolta, a' Francesi , e rellìtuìta in apparenza 
al duca di Mantova , ma infatti ritornata in balia degli Spa- 
gnuoli , moiE. dagli antichi timori di cadere fotto la fchiaviiù 
di quefta nazione , fortemente fi querelavano de* Francefi , 
perchè rivoltifi a perfeguitar il loro miniftro , lafciaffero così 
rovinare gli intereffi della corona . RiAabilìta la calma nel 
regno di Francia col ritorno gloriofo del Mazzarino , che era 
flato coftreito di ritirarfi in Cologna , furono di nuovo con 
più vigore rivolte le forze de' Francefi alle cofe d' Italia , e 
ipezìalmente fi ripigliò il penfiero dell' acquillo dì Napoli . Il 
duca di Guìfa liberato dalla fua prigionia di Madrid , benché 
. eoa promefla di non impaccìarfi nelle cofe di Napoli , appe- 
na fu giunto alla corte di Francia , che trattò fubito col car- 
dinal Mazzarini di ritentar l' imprelà malamente riufcitagli la 
prima volta . V acconfentì il cardinale , e non fu quefto da 
contarfi tra i più favi configli di quel gran miniftro . Egli , 
che conofceva affai bene le qualità di quel principe , e la fo- 
verchia fidanza che avea di (e , e delle fue corriipondenze , 
non potea aver ragione di Iperar buon cfito del fuo ritomo 
a Napoli. 

Dopo quella feconda imprefa del duca di Guìfa non fi fece 
per tutto il refto del fecolo XVII. , né fi tentò cofa in Italia, 
che poteffe o in generale variar la forte degli flati , in cui 
era divifa, o trafportarne. il dominio d'alcuna parte notabi- 
le da una ad altra potenza . La pace tanto celebre di Wefl- 
fatia , fopra la quale fi fondarono poi quafi tutti i fuffeguenti 
trattati , maffimàmente tra le potenze del fettentrione , non 
ebbe altra influenza negli aifari di quefla provincia , fé non 
ch^ eHendofi ne' capitoli di (quella pace obbligato l' impera- 



dby Google 



LIBRO XXIIL CAPO IX. j4l 

dorè Ferdinando a non preftar né direttamente ,. ne indiret- 
tamente alcun- aiuto al re dì Spagna nella guerra , eh* egU 
avea tuttavia co' Francefi, le coiè degli SpagnuoU in Lom- 
bardia dovettero decadere fortemente, ancorché vi teneffero 
fenza paragone maggiore (lato , che i Francefi , ì quali da 
Finerolo in fuori nuli' altro poilèdevano di proprio in tutta 
Italia ■ Ma appunto perchè gli Spagnuoli aveano molto da 
confervare , e poche forze vi poteano avere , e i Francefi 
nulla aveano da perdere, né da confervare, falvochè la ri- 
putazione deir armi , il peggio di quella guerra toccava al- 
la Spagna . Le turbolenze civili di Francia teflè accennate^ 
le arrecarono qualche tregua j ma riflabìHto nel fupremo mi- 
niflero il Mazzarino , tornarono a barcolare grandemente le 
CoCe dì Spagna , la quale per non poter più oltre foftener la 
guerra, fu coftretia d'accettar la pace a qualunque condizio- 
ne le fi ofierifTe , Quella fu la pace de* Pirenei poco meno 
rammentata che quella di Weflfalia , trattata , e conchiufa in 
nuova ed inufìtata jnaniera da* due primi miniflrì di Spagna , 
e di Francia , don Luigi de Haro , e il cardinal Mazzarini , am. iif;^. 
ne' confini precifì de' due regni fenza mediatore alcuno , 
e fènza intervento di rapprefentanti d' altre corone . L' Ita- 
lia ebbe afTaì poca parte nelle lunghe , e varie conferen- 
ze de' due miniflri , né per allora quella pace produfTe al- 
tro effetto rifpetto agli flati Italiani , fuorché il fine d' una 
guerra , che affai languidamente fi faceva fui Milanefe , e 
qualche articolo , che il Mazzarino volle inferire in favore 
del duca di Modena partigiano di Francia. Tutti gli acquifti, r. cmw!Ì,i 
che la Francia s'afficurò per quella pace, e ogni altra co(à,^"'\^^'!^'^ 
che s'accordò , riguardarono paelì troppo lontani dall' Appen- 
nino, e dall'Alpi. Convien non pertanto far qui memoria di 
quefto trattato, perchè dalle cofe, che in eflb fi partovirono 
fra i contraenti, nacque il. primo e princìpal pretefto delle 
guerre , che forfero in Italia , e per tutta Europa nel princi- 
pio del corrente fecolo*. 

* Nella pace de* Pirenei fi trattò , e fi conchiufe il matrimonio tra if re di 
Francia Lui^ XIV.-, e Marù Tere& i'Auftria figliuola di Filippo IV. te di Sp»* 
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La pace , che rìmenò in Italia U trattato de' Pirenei , fu 
alquanto turbata da' movimenti dell' armi Tedefche contro i 
Veneziani, e dalla tanto celebrata guerra di Candia, la qua^ 
le , benché terminaiTe con la luttucfa perdita dì quell' iibla , 
fu nondimeno affai gloriofa alla repubblica, per aver fofte- 
nuto eSa fola, o con pochiiGmi aiuti gli aiTalii della potenza 
■ Ottomana per venticinque anni continui . In quello mez- 
zo , morto il cardinal Mazzarini , e prefa avendo Ìl re Luigi 
per avvifo di quello fteffo fuo aio , e maeftro 1' amminiftra- 
zione degli affari fenza ailideoza d'alcun primo e generale mi- 
niilro , volle dar faggio della Tua potenza in Italia ( giacché 
non aveva allora altro preteAo di guerra da alcuna parte y 
con motellare ìl pontefice in Roma , dove mandò il duca^ 
Crequi a far bravate ^ e minacce , e violenze . E come iè. 
i Francefi aveffero diritto di pretendere foddisfazione de' di- 
fordini cagionati in cafa altrui da Icwo fteffi,, bifognò, che il 
papa Aleffandro VII. mandaffe un proprio fuo nmote a far 
complimenti difcufa alla corte di Francia,. licenziaffe le guar- 
die più. fedeli , e lafciaffe ergere in mezzo alla Tua capitale, 
come un trofeo della vittoria , che riportarono i Francefi di 
queir impegno . Da quello particolarmente conobbero gì' Ita-x 
Uani , come foffe cambiato l' oggetto del loro timore , e delle 
gelosie di ftato. Allora l'occhio d'ogni polìtico, e d'ogoi 
principe, e repubbhca fi fifsò a riguardare non fenza an-^ 
iìetà , ed inquietudine gli andamenti del re di Francia , da 
cui dipendeva manifellamente il delltiio d* Europa . Percioc- 
ché febben non aveffe egli tante forze, che baftaffero a fog^ 
giogar tutte le altre potenze infieme unite, poceva nulladi-, 
meno portare lo fcompiglio , e la defolazione , e la fervitù 
in qualunque parte gli foffe piaccìuio rivolgere il nerbo delle 
ibe armate j e il fuo genio guerriero unito al vigor degli an- 
ni , che facevano ragionevolmente prefagire un regno lungo» 



gna , la quale fu obbligata a rinunziare ad ogni' (Urìtto di fucceflìoDe a quella 
monarciiia in cafo che ( come di faiii avvenne «juaram' anni dopo) mancaflera 
fucceflbri mafchi . Rinuncia , che fu guardata da zmendue le pani come vana! 
foijfì3Ì)tli f^ c cbe il le flelTo di Spagna chumò una, foterata ,, 
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ed attivo , darà anche a temer di grandi rivoluzioni per ogni 
pane. Bene andò per l'Italia, che 1* ambizione di Luigi, e 
fa cupidità eh' egli avea d* allargare il Tuo ftato , lo condufle 
verfo le Fiandre , e verlb V Ateihagna . Dopo 1* afiare di CatJ 
ftro , che i Francefi prefero a foftenere in favor del duca di 
Parma contro la corte di Roma , e che ù terminò nel trat- 
tato di Fifa tra' minìilri del papa , e del re , non iègui cofa, ah. \tg^ 
che potefie per molti anni cauiare alcun notabile rivolgimen- 
to. Vero è bene , che l'intraprendente monarca non tralafciò 
alcuna occaiìone , che gli il oStriffe d' acquiftar terreno an- 
die in Italia. A queft' enetto e^i indulTe il duca di Mantova 
a vendergli Cafàle ; col quale acquifio tenendo forte prefidio 
neMèno deUa Lombardia , e' ritenendo fempre il paflb di Pi- 
óerolo , poteva tentar «ndie a forza aperta nuove cofe contro 
la libertà degli flati ItalianL Circa quel tempo ileflb i Francelì 
diedero, mano ^la foUevazione de' Mellìneiì , e fi tentò di av. itfSjj 
levar alla Spagna A dominio della Sicilia.' Ma oltreché, quell* 
impreca non ebbe l'eGto, che fi afpettava, e tanto ìMeflì* 
nefi, che i Francefi, i quali nei i68o. abbandonarono afiatto 
alla difcrezione deg^ì antichi padroni quella difgra^ata città , 
noi poffiamo riguardare gli affari della Sicilia come alieni dalla 
«nateria di queìb libri. Bend fii in procinto di patir grandif> 
fimo cambiamento tutta la Lombardia , e generalmente gli 
altri ftati Italiani, per il matrimonio, che fi trattò tra Vitto^ 
rio Amedeo II. duca di Savoia , e l'in&nta dì Portogallo. Ma 
il trattato per felice deftuio di quelle proviiìcie tion ebbe j?f- .... , 
fetto. 



VCL. m. hìi 
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CAPO DECIMO: 

jCncm^d della monarchia Francefe vfrfi tanno t68a 

Luigi XIV, arbitro £ Europa : cagione della fua 

decaderafa: fio trattato col duca di Savoitt 

per la neutralità ritolta: pace 

^ di Rijvvich» 

Xrofcgùiya intinto iLuigj XIV. le (ae comjmfttf pw altre vie, 
£' abìUtì de* due' famofi mAiìftrì' Lolivois , e' C<^beEt , del 
primo nel regbiàr gR ajFìhi di guetra , ddtt' altro nel procac- 
•*" '■ ' ciaé dehaii per fofteneme le f§c(e^ avea portiate^ a tal fegno 
la riputazione, e la' poveniìa! di quet lìKmaKia nel ' cbrf» di 
ben Veht* anni, dailà pace de- Pirenei fino- a( l'^^o. , che muoà 
delle potenze Europee itonéhte' iai^frflVtfi ottp'èrfegii apertairteri^ 
té", apperta fp«Mva , che il' tempo poteffe riteite d» tarrta^ 
Soggezione, a cui' fi Vedeffrt' eontfottì Hitrr i vjidirii d^!a Fran- 
cia. E forfè -che Litìgi XIV. tfvVebbe godiité lung^fmaieti cote- 
fta si bett decifa nla§^Ioranza fopiw gfr ftari Eurape*, fe foffis 
umanamente pofflbiFe,- che le proipeKtà s'-attcoppiafifetì^ coil 
la moderazióne, e che T àiM)tzfone' de' gt^^ ^ fpezia^meiM 
y.u*^irtuà€ conquiftatoti, pDt'éfle eotrtenerfi fra certi confina. GÌ av- 
^^ti.^. vantaggi , che ottenne !a corte di Francia nel trattato di Ni- 
**■ 4- mega , che fu 1* epoca precifa della fua grandezza , invece di 
appagarne le voglie , ed impegnarla a mantenerfi e le prece- 
denti conquide , e T arbitrio Jovrano delle cofe d* Europa , 
che lì era quafì convenuto di laiciarle in buon' ora , rendè il 
re , e il miniftero fuo più intraprendente , e ne portò la pre- 
funzione , e le pretendenze agli ecceffi . In Italia , dove per 
jaltro non avea titolo alcuno di muover guerra , deiìderava 
non meno , o più che in altra provincia , di farla da padro- 
ne. Famofi fono ì difparerì , che pafiarono tra lui , e il pon- 
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tefioe,'che non ebbero foife più cùrto proMi^» cbe la vo- 
glia del K dì £ar fentire nella capitate del mondo crìiliano 
la fila •potenza ^ 'Étmofò la condizione , che impoTe co' Ge- 
novefi , (]J>blÌgando il .ót>g^ ftelTo con quattro de' ptincipfUi 
iènatori ad, andare in. perlbna a fargli (cufe, con mormora- 
zione infinita di tutta Europa, e delie perone eziandio jpìii 
iadifferenù , die mal iofferivano di vedere condotto a tanta 
nmiliaziooe , e 'indegnità uno ftato indipendente , e .{bvrano« 
Sopra-tutto il re Lu^gi 'defiderava , e j&nzavalì di tener in fi}g« 
'gezione la corte di Torino. Jda Vittocio .Amedeo II. non era 
•di carattere da fopporcare lui^amente he maniere, cheil.redi 
francìa affettava d'ulare .verfo luL, ora pretendendo, che cac- 
<ia0e dal J^iemonie i prateflanti^ ipoichè eg^t lì cacciava d^ 
ilio regnpì -ora domandandogli ibddiséazione, contraccanibip, 
-4 compenfo de* denari , eh' edi avea pagato all' imperadore 
■per conto di certi Tuoi intereffi con la camera Imperiale. - 

Era {àlito iìil trono d'Inghilterra col nome di Giacomo III. ìl 
principe d' Oranges , capo delia repubblica' Olandelèi e Todio» 
che le potenze d' Europa portavano alla Francia divenuta 5Ì.aU 
tera, non avea poco contribuito all' eiàltamento di lui, come 
d'un neceffario momento ad abbacare il nemico comune. Staya 
-però egli come re d' It^hilterra ftrettamenie unito con.!' im- 
peradore, e come capo degli Itati d'Olanda avea facihnente 
«tenuto, che le Provincie Unite entraffero nella ftefla allean- 
za . Ma quella lega non era ancora baftante a contrappefar la 
potenza del re di Francia, mailìmamente quando ì Francefì 
foffero (lati quieti e ficuri di verfo Italia. Quindi riusciva di 
gran pefo , ,e momento a qualunque partito s' accoilafTe il 
duca ài Savoia . Per queAo e&tto avea ìl re mandato ìa^ 
Piemonte con potente efercìto ìl marefciallo Catinai, ìl quale 
con le minacce delle armi pronte e prefenti domandò al duca, 
che per pegno e Scurezza, di' egli non fé la intendeile con 
nemici della Francia, dovefle conibgnare a* Franccfi la città, 
e la cittadella di Torino , e le fortezze di Verrua. Quella fu, 
fi può dire , r ultima volta che Luigi XIV. , a cui le proi^je- 
ntà delle (aerarmi «veanoùigenerate idee troppo alte, lì cre- 

bb a. 
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lìitttté eli potet trovar* pronta a' Cuoi canni, le altra potense; 
Da quel tempo in poi lì videro Tempre andare in decadensa le 
cofe {Uè. Ad ogni modo la fimaùone del duca di Savoia era dif- 
ficile e pericc^ofà j perocché avendo addoflb le forze Francefi « 
control quali non era allora ini^to difardifefa, né g^ fi-4a« 
va tempo di afpettare aiuti ftranieri , egli era quaii neceifitato a 
ricever la legge del più potente^ e foddisfare alle domande del 
Catinai . D' altro canto s* ^li accordava ai Ftancefi ciò , che 
chiedevano, il Piemonte, e Lombardia appena fi farebbero po- 
tuti efìmere dalla ferviiù de^ Francefi . Ma egli lèppe n^o* 
uando guadagnar tanto di tempo , che lì providde fufficien- 
temente- alla difelà, e con incredibile giubilo de' Slegati en- 
trò' anch' egli in lega con .loro, e ruppe o^i mifura col ma- 
lefciallo Catinat , al quale intimò la partenza dal Piemonte, 
chiedendogli Pindennizzazione'per io foggiorno ch'egli vi ave* 
▼a fatto con le fue genti. Quindi feguirono vari fatti d'armi» 
e fra gli altri quello di Statfarda, dove i Savoiardi ebbero 
il peggio , e il duca fa ridotto a mal termine , per non efiè- 
re aiutato dagli Auftriaci, fecondochè s'afpettava. Ma d'al- 
tro Qanto il re di Francia vedendoti mancac le forze da far 
• fronte a tanti nemici , cercava o di aver pace , o di ti- 
■ rare a fé alcuno de* collegati} ed avea feparatamente, e fé- 
gretamente intavolata il trattato con ciaTcuno di loro. Vitto- 
rio Amedeo , da cui non furono ignorati , tuttoché fi tenefTero 
r.i!Ba*,ui. sì fegrete le conferenze del CagUeres, e dell'Harlai minìftri 
HT'»», ^ di Francia CQ^ DickveU deputato degli Stati Generali , che^ 
agivano fenza dubUo di confetto col re d' Inghilterra , pensò 
- anch'egli a profittare delle clrcoftanze del tempo , e del bifo- 
. gno, die il re di Francia avea della fua amicizia, o della fuaneu- 
■■. tralità , perché la guerra d'Italia gli era più d'c^ni altra ooe- 
rofa , e r obbligava per ibftenerla a ipelè grandmìme . Per la 
qual colà dopo avere giil prima tentato in (ùù modi di gua- 
'. cagnare il duca di Savoia, rivolfq pcu tutte le fue mire a- 

3ue(lo negozio. Mandò per quei^o effetto a Torino il conte 
i Taisé , da cui furono propolle a Vittorio Amedeo eondirio- 
ni sì vantaggiofe (.delle quali una era la r^tuzion^ di Pise- 
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-Mto) che egli Te ne cònrentò aliarne} e fìi fegnatoit 
tfattato ai veminove d* agc^o i6$6. (otm titolo di neatra- 
Htà d'Italia . Per quefto accordo particolare tra Francia, e 

■ Savoia, che fi trafle qui dietro in conTegueqza, almeno per 
quanto poteva interefiare T Italia, il trattato di KifTich tra 
Franàa , e Spagna , poterono, le provtncie Italiane ggder al- 
cuni anni dì pace, e il Piemonte ipeùalmente hftorarft de* 
paflati danni. Ma le infermità dì Carlo U. re di Spagna to- 
gliendo oramai ogni iperanza eh* egli folTe per lanciar prole , 

- -che gli fuccedetTe nel regno , facevano ftimar vicina la morte 

- di lui fleOb , ancorché d'età affai giovane ; e mentre davano 
' a tutti i gabinetti d' £uropa materia di gran negozio , pre- 
paravano anche motivi non piccoli di nuove guerre , detl&« 
quali anche 1- Italia dovea elìere teatro per cagione degli fta- 
ti di Milano,. « del regno di Napdi, ed ahre terre appar- 

. traenti alla monarchia di Spagna j il dominio de' quali dati 
iarebbe ficuramente caduto in contefa. Prima però di raccon- 
, tare quali foflero , e quat fìne aveffero i raggiri , e i negoziati, 

- e le guèrre, che s'intraprefero per la fuccelficme, o per la divilìo- 
ne di quella monarchia, a noi fa d*uopo ofTervare, qqal foQe 

• lo ftato d'Italia nel fecolo ^Vf., e quali effetti vi cagionalo 

- rerfp la àae 4^1 fecola mede^mo la poten^ di Ltvigi ^V, 



CAPO UNDECJMO: 

Riflepord generali fopr* lo fiato (f ItaUa 
nelfecok XVU, . 

vjrintereffl d'Italia fino alla metà del fecolo XVII. furono 
gl'ifteHì, che abbiamo ofTervati nel fecolo precedente. An- 
che dopo la morte di Filippo II. , che apertamente afpirava 
al dìfpotifmo della malfima parte d*E^uropa, 9 iicurament«^ 
..d'IttS^a, durò 1^ generale 1 9 fotte foipetto, che U, corte 
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dì Madrid temafie di aflbggettaHì i prìncif» , e le repob- 
bliche d'Italia. Quello Corpetto fi accreU^e a diimirura iii^ 
'tempo che temeva le colè di Napc^i il viceré <dttca di 'Of- 
'fana, dal cui volere ndn-'Aiancò già, che 'Uno de* più anti- 
chi, e più noMti ftati 'der fUondo , 'qual è VewBzia , dive- 
-niffe tcibutàrio ' de* CattigHani . Ma dopo il pontificato di 
■Urbano VUL', Che ebbe il priino-vanto- tli avere ^bbaf&co 
in Italia rafcendeote-ecceffivo della potenza Spagnuola, que- 
-fta monarchia travagliata e sbattuta dalle cabale del cardinale 
diRichelìeu, e dalle guerre- degWOlaodefì, -Porto^efi, e-Ca-' 
talani , '-cominciò :a- moftrare 'le interne Tue irifermità-; e poi- 
~ che r armi Francefi per ■ diverfe occafioni lì furono dì nuovo 
-introdotte in Italia, gP ìfteffi Italiani trovarono la propria fica- 
rezza in -mezzx> a due maggiori potenze contrailanti fra lo- 
ro poco meno "che con forze uguali . Coniecbè dalla 'ineià 
del lècolo in poi di troppo pr^nderafiè'ìà bilancia dalla 
parte di Francia , gìi affari d' Olanda ritennero molto oppor- 
■tunan^entè occupate le forze, e Tamlnzione Francefe.da no» 
lontana. Frattanto cotefto timore delle potenze (Iramere gio- 
vava in parte a mantener la corrìfpondenza , e l'unione fta 
-i prìncipi -d^ Italia. Nìuno di effi poteva ignorare, ebe <pia^ 
lunque -volta aveflè ìntraprelò a tnòUftare-i Tuoi' vicini y^que- 
fti per difperto , e per difperazione avrebbero cercato, e facil- 
mente trovato potente aiuto e patrocinio da una delle due co^ 
ione, e Tefampio defle-cofe, .che- erano avvenute in Piemonte 
perle guerre di Monferrajo, facea baftevobnente andar guar- 
dingo ogni 'aluo,prittcÌpe a condurre. armi ftranierei^o in cala 
propria, o de' vicini. L* avidità, cheaveanò moìftrato da^ 
fungo tempo gli ignudi V:e-^è .non tardarono anche a 
tnanifeitare ì Francelì , todo che ebbero melTo mano. nelle_ 
cofe d'ItaUa, di tirare a fé ogni piccola cofa, che cadere 
in contefa, fece comprendere agli Italtani ,_ rfie -poco aveano 
a fperare delle fpoglie altrui ,' e che iR^to pia importava^ 
•■ alla .ficiirezza comime-,* che cìalcmio corifèrvane-gli flati pof- 
- feduri^, chemertèrgli a rilchio dì paflar fotto il dominio o Fran- 
vefe^ od Aoftriaco . Infatti, eccettuata la guerra j -che i Bar- 
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berìlli nuttoAo per proprio rirentimento , e per privata aóM- 
lione di famidia , aie per ùuerefle delta corte di Roma tnof^ 
fèto al duca di Parma , e quella che fecero i duchi di Sa- 
vma alla repul^lica di Genova ,' appena s" udirono tra gì' Ita- 
Hani movimenti d'armi in tutto quel fecolo . Le difcordie , 
che forfero tra Roma, e Venezia debbono contarti come par- 
ticolarità «diene dagf ìntereffi polìtici degli itati d' Italia , e 
eome coTe puramente ecdeitaftiche . Vero è, che tra due po- 
tenze confìnantl le dÌ(cordie, ancorché nate da riatti di 
giurifdizione , e poteftà ipiricuale , infiuifcono ^cilmenie negH 
ajfarr politici, e nelle gelosie di ibto già dì loro natura ine- 
titabili tra vicini, mammamente dove alla vicimtà delle ter- 
re fi ag^ugne la concorfen&a de' porti di mare . Quindi più 
d' una volta per cagion del porto d* Ancona Ibrfero litiggi tra 
la Sede apoftolìca , e la repv^bUca di Venezia, che amtà Tem- 
pre il dominio efclufivo dell'Adriatico. Con tutto queflo non 
- fi venne quafi mai a guerra aperta tra le due potenze , ialv» 
in occafione , che i Barberini ol^igarono i ptinci[ù d* Italia 
a prendere la di£efa del duca di Parma . E tra per la co- 
mune paura d' altre maggiori potenze , e per la naturale- 
tnatijp'ità , e lentezza de' due governi , e pel bifogno , che 
' ékhe la repubUica d' ogni fona d' amici , e di aiuti nella 
guerra di Candia , aumédue c^eHe potenze fi contentarono 
di ilare in guardia , perchè l' una non creicefle con pregiudi- 
uo dell'altra. Il gran-ducato di Tofcana fi trovava ri{petto alla 
fanta Sede in poco dtverfa condizione , che il domìnio Ve- 
neto ; falvo che per eifere la Tofcana principato ereditario di 
una famiglia , e principato nuovo , poteaa que* princìpi aver jrt«<iMjhi<, 
qualche particolar motivo di gareggiare , e contraftare , fé non J/^ *'" ' * 
coUa iànta Sede , almen colia, famiglia de' pontefici regnanti . 
E fé il pontefice fuperava per l'eftenfione, e qualità de'fiK>i 
ftatì quello ddla caia de' Medici , la Tofcana per Tafibluto , e 
fempre pnìi attivo governo d'un folo poteva in tanta vicmanza 
dar giufto motivo di gelosie alla corte di Roma ^ qualora fi 
fofle trovato un gran-duca di genio guerriero, ed inquieto. 
Ma aacbe fra queft^ due potenze > Roma y € Tofcana, la 
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maggior paura d^li Spi^uoU fu rimedio efficaciffimo a te- 
nere in calma i mali umori, iìcdiè Ìit vece di gelo(ì vicini, 
furono il più del tempo fìnceri e colanti alleati . Non la- 
Telarono però i gran-duchi d'impedire con molti maneggi, 
che non fì accrelceire il commerzio nelle città marittime cel- 
lo ftaio Ecclefiaftico : e fu tqtca opera di Ferdinando U. , che 
Innocenzo XII. non apriife un porto franco in Civitavecchia, 
e non riltoralTe I* antico Anzio i cofa che non potea faHì fenza 
diminuire notabilmente i^ concorib de' mercatanti in Livorno . 
pu. BfMfo»i Per la repubblica di Genova non fu il palTato fecero de* 
"JJil'fi P*^ fplendidi tempi, né de' più gloriofi, Coftretta quafi del 
p»g. lao., * continuo a iòftenere guerre pailìve, e pcricotofe dal canto 
''' di $avoÌa , e ftariì in guardia contro le interne macchine^ 

de* cittadini malcontenti , e venduti alla Spagna ( perchè i 
particolari con gli acquifti di cenfi , che facevano in quel 
regno, e de*pofti vantaggìolì, e degli onori, che trovava- 
no alla corte di Madrid, credeano di compenfarfi largamen- 
te del pregiudizio , che ne fentiva la repuUilica , e la li- 
bertà ) contentavafì di llarlène (òtto la protezione , o ob- 
bedienza , e divozione di quella corte : né s' impacciò mai 
in altri affari con le potenze o Italiane , o ftraniere , che 
non ne riportafle piuttofto umiliazione, che onore. Ma 'poi- 
ché Luigi XIV. l'obbligò a mandargli in quella famoiÌL^ 
ambafciata la ftelTa perfona del dc^e a fargli fcufa , allora i 
Genoveiì cominciarono per novità così enorme a intereiTa- 
re in loro favore le altre potenze , e cominciando elE pure 
a cambiar mire , e maniere i e di aperti , e meri Spagnuoli 
che e0er parevano , lì diedero d' allora in poi a tergiverfare 
tra i due partiti . I duchi di Savoia , fì può dire , che.^ 
da Genova in fuori non ebbero quafi in tutto quel fecolo 
né difcordia , . né guerra con potentati Italiani j e intenti z^ 
tener quanto potevano equilibrata la potenza delle due coro- 
ne , viflero per lo più in buona concordia cogli altri dati della 
Lombardia. &M guerra AeP!a col duca di Neversper la fuc- 
ceflìone del Monferrato , fu piuttofto guerra contro, lanieri , 
SÌÌ& cuuuu Itaiiom.^ Le diSereiue, che psl cicoio di se di 
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Cipro, e per ibmigliaiiti ahri motivi nacqiiero tra Vittorio 
Amedeo I. , e' Veneziani , non prodaflero altro effetto", che icrit- 
ture d' ambe le parti. Né quefli litigi diftolfero le due po- 
tenze dal combinare i lor difegni j>ér la fìcur ezza d'Italia coa- 
tro le amUziofe voglie or degli Audrtaci , or de' Ftanceiì;, 
Non parlo de* duchi dì Modena, di Parma, e Piacenza, fhi 
■non poteano avere né ira loro, né con altre potenze vicine 
alcun contrailo di confeguenza , falvo che per accidente , 
voglio dire, allorché le querele loro poteano dar occafione, 
e pretdb a potentati ilranieri d'impacciare nelle coie dUcali». 



CAPO DUODECIMO. 

Splendore^ e magnificeni^ delle coni ltaììane\ vane 

firgtnà di ncchei^ , che godè t Italia fino 

al declinar del fecola XVIL 

IVI a più che da impegni di guerre, o <ìa conteiè di flati 
pareva, che i prìncipi Italiani n>0ero moffi da un comune^ 
deiìderio di fuperarii i* un Taltro nella magnificenza del treno ^ 
nella fpLendidezza- delle corti , e nella rontuofità degli fpetiar 
coli , e de' folazzi . Ancorché grandiffima parte d' Italia foiTe 
ridotta in provincia di dominio flraniero, e che neppure tutf 
ta iniìeme potefTe per 1' ellenfìone fua metterti a confronto 
della Spagna, della Francia , o dell' Alemagna j. con tutto que-* 
ilo ella fece n^ paffato fecolo $t bella comparTa nel teatro dd 
mondo , che non avea. ficuramente dì che portare invidia ad 
alcuno de* più vafti, e de* più colti paeiì d'Europa . Ma To- 
pra tutt* altre città grande era la magniiìcenza , e la pompa, 
che vedealì in Roma, la quale parea ìn nuova guifa divenuta 
capitale del mondo : perocché oltre d' efler centro e fede deU 
:U lelìgione, vi rifedevano innumerabili pertbne d'alto affate.. 
VOL. HI, ce . 
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LaoiiJè Te V ambaiciatòr di Pirro potè chiamare con. qualche 
•ragione il fenato di Roma un parlamento di re, ella era ef- 
fettivamente ai tempi de* Barberini , de' Borghefi , de* Chi- 
gi , e de' Panfilj quafi iin convento di principi d* Europa, 
.i quali per mezzo de' lor mìniitri, e de* cardinali loro ami- 
-cì, partigiani, o congiunti., vi gareggiavano, e comende- 
-vano di dignità , d'onore , e d' interei£. Tutte le potenze cac- 
.toliche aveano come per comune accordo fcelto Roma qual 
.luogo proprio per far moftra del loro potere in fòccia degli 
itranieri. Vi mandavano a tale effetto ambafciadori con feguito 
principefco, e con guardie di cavalieri, e di fami, sforzan- 
doti gli uni di forpalTar gli altri in pompa, e in grandiggia, 
e nella molùtudine, e nella qualità degli aderenti e divotì. 
Per la qual cofa non fu mai la corte pontifìcia in tale flato, 
neppure nei fecoli, che l'autorità papale era dagli fcolafticì, 
é da* canonici efagerata fuor di mifura : né i cardinali 
ebbero mai in alcun tempo tanta ragione di -pareggiarfi co* 
principi . Faceano parte- del facro collegio figliuoli , e 6*3- 
telli di principi fovrani , miniftri di flato ,. e governatori 
di Provincie , e di regni , e quel che è più ftrano , gene- 
rali d' eferciti . Perciocché , fenza contare Richelieu , e Ma«- 
sarìni , vide l* Italia ne* fuoi confini un cardinale della Val- 
letta , e un Triulzto comandar l* armi di Francia , e di Spa- 
gna , un cardinale infante governatore delle Fiandre tener 
■corte in Milano, un Albernozzi, un Grimanì viceré di -Na- 
poli . E tanto la corte di Parigi , quanto quella di Madrid 
trattenevano fempre in Roma llefTa , affinchè defiero rilievo, 
e poHb a quello, o a quel partito, molti cardinali loro fudditi, 
quali d' ogni altra cofa prendevanfi penfiero , che di funzioni 
eccletìalliche , o di ftudi facri. Gl'impegni, je le protezioni, 
che fi facean fingolar pregio di follener così i cardinali , e i 
principi Romani, come gli ambafciatori di ftraniere potenze, 
jton mai fecero sì grande Io ftrepito in Roma , quanto fono 
ti governo de' Borghefi, de* Barberini, e degli Altieri. Poche 
«rano l« volte , che non fi contafTero in Roma cardinali d* 
^e , dei Medici , Gunzaghi , e Farnefi , che vivevano in 
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^dla corte con non minor faflo di quel che facefl*ero i du- 
chi loro congiunti in Modena, in Firenze, in Mantova, in 
Parma } talché metteano in foggezìone il papa ikeSo. l\ peggio 
era, che molti di cotefti prìncipi cardinali non aveano altra 
«qualità ò' ecclefìafìico , che la porpora , e la facoltà di goderti 
con meno dilcrupòlo motti benefizi; e che dopo aver paffati -*•««'*■>«*• 
gli anni fMÙ verdi a promovere , e follenere impegni , e affari '''' '^ 
politici , tal'ciavano poi ancora Tabito cardinalizio per ammo* 
gliariì, come fecero nel giro di pochi anni un prìncipe di Po- 
lonia, un Ferdinando de' Medici, ed altri. £' facile imma* 
finarfi ,. che la vita fecolarefca , e profana, per non dire altra, 
i cosi fatti ecclefiafttci (e fpezialmente de' cardinali nipoti, 
che non furono certamente i meglio difciplinati , che fì tio- 
vadferoin quella corte) dovelTe menar feco grande rilalTamen- 
to ne' cherìci d'inferior grado > è che dall' opera di tali prelati 
la chiefa non profittale gran fatto nella fiintità,, e regolarità 
de' coftumi . Nulladimeno la vita troppo morlàda , e fa- 
ftofa di molti cardinali, e proporzionatamente degli altri or- 
dini di perfòne ecclefiaAiche , e religiofe , fu forlè più che 
mezzanamente ( a riguardar però V umana condizione quale 
è ,per fé ftelTa , e la fcarììtà fempre grandiffima de' buoni in 
comparazione de' rei) compenlata da buon numero dì uomi- 
ni ragguardevoli per dottrina, e per pietà, e per zelo . Ort" 
de con molta ficurezzi fcrilTe verfo la metà di quel fecolo 
il padre Sforza Pallavicino , che il clero non era mai ilato sì Tfior. m <«„ 
ben regolato , e si rifpettevole come era al fuo tempo . E h'trtl^,"""' 
non fi può negare, che buona parte degli ordini regolari vì- 
veflè cento , o cencinquant' anni addietro nel lodevole fervo- 
re delle fretche riforme . I papi che regnarono dopo Pio V., 
fé non furono tutti di coftumi, e di condotta totalmente Tan- 
ta ed irreprenfibile , ebbero certamente molte virtù , e qu(N 
licà bacanti ad acquillar ftima e Iodi meravigliofe . Il difet* 
to più comune, che in loro si notaflè, fu la troppa condi- 
fcendenza a' congiunti : difetto peraltro , a cui la condizione 
de' pontefici , principi elettivi , e fempre vecchi , potea fer- 
vire di kx^, E benché, il iàcro collegio dtì* porporati, a par- 
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lar con rigore , e conforme al vero rpirito della chtefa , ma- 
le s* aflbmigliafie ai fettanta discepoli di Crifto , e ai primi 
promulgatori del fuo vangelo, non fi può però dire , che 
di niun vantaggio folTe alla fua chiefa . L' obbligo , eh* eflì 
arcano, e che doveano pure adempiere almeno efternamen- 
te e per rifpetto del proprio onor mondano , e per decoro * , 
voce propria e natia Romana, fervìva d'occafìone, di ftimo- 
lo , e di aiuto alle perlbne religiofe e zelanti a promuovere 
la vera pietà criftiana, e la fede cattolica. E non farebbe 
difficile il far vedere , quanto di bene abbiano cooperato i 
cardinali anche più alieni da quella che chìamafì divozione. 
Tuttoché Roma avelTe perduto allora buona parte delle prò- 
vincie una volta tributarie , e T Italia generalmente avefle ve- 
duto volgeftì altrove il commerzio , per cui quaiì fda fioriva 
ducent' anni addietro ; erano pur nondimeno 1' una e V altra 
aHài bene in grado di {Òftener quello fplendore. 

Non lìamo qui per parlare né in dìfefa » né contro del 
lu^**} ma in un cafi> fuor d*ogni dubbio il luflb diviene 
rovinofo alla nazione , cioè quando le manifatture , e le aU 
tre cofe , che eiTo richiede , lì 'ìicercano da paefi rimoti , 
e che per farne acquifto iì toglie dal proprio paefe un fon- 
do notabile di cofe necelTarie alla vita , e fi lalciano i pàe- 
fani neir ozio , e nella indigenza , d' onde fi &ema inevita- 
bilmente la popolazione . Ma fino alla metà del pafiato fé- 
colo non folamente poche cofe fi traevano da altre provio- 
cie per mantenere il lufib delle corti , ma la più parte delie, 
altre colte e indudriofe nazioni d'Europa le traevan d'Italia, 

• QueOa voce éteoro, che ì Romani pretendevano elTere propria a fìcniGcaie 
un coltume loro proprio nazionale , non ha neppure al prefente nelle altre lin- 
gue modecne, o negli altri dialetti Italiani vocabolo appieno corrìfpondente . 

."• Notò con ragione un faviflìmo ferittore {Difcouri far U laxe ) che il termine 
di 1^0 non è già così vago ed equivoco fignificato , . come aJtri pretende : con- 
àoiuichi. il fentimenio cdmune fappia molto bene diflinguers quello che è ce- 
celTo nocevole da ciò che é convenienza di condizione e di grado . Ma in una 
cofa fpczialmente mtii convengono , che il JuJTo fia lufTo, cioè difpendìo rovi- 
nofo al panicoJare , ed al pubblico , ed all' univerfale dello ftaio : . e qucftc è 
quando fi cercano merci Itranierc di niuna utilità , o derrate nscevoli alla falute, 
e che per tali cofe fi minda fuori dello flato il danaro , che poi talora mancar 
pjtrebtK a procacciar le coTe di prima , o dì- feconda ■«ceffitA . 
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e cercavano artefici Italiani, che le facefTero, e fino in Iti' 
ghilterra le manifatture più polite, e più curiofe fi portavano 
d^ Italia . In Firenze mantenevanfi ancora i lantfìzi in grande 
riputazione , e i panni d'Olanda , o di Francia non comincia- 
rono ad acqutftar pregio in Italia, fé non verfo la fine del fecolo. u.tbmt kif. 
I drappi d'Inghilterra ufcivano dall' ifola imperfetti, e non tinti, w','^^" 
ed erano in poca ftima fra gl'Inglefi medefimi» coficchèGia-.^s-^Jj*; ^^ 
conio I. fu coftretto di cercar qualche mezzo per obbligare "««.«q. dti- 
i gentiluomini a non veibrfi di panni foreftierì. Nel principio, f»«(»^r^ 
e fino alla metà del fecolo non fi trova, che ufciiTe d'Jnghil- """"fi- 
terra altro di particolare , che cannoni di Ferro, e calzetti. sy^tr^iupu-. 
Le opere di Uno, e di fera furono in quetl' ifola introdotte tìf'^ti.t. 
lòtto il miniftéro del conte di Strafford. Né fo fé Lione avef- JJf^"'^,,. 
fé ne' lavori delle fete §ià tolto il vanto a Bologna , e Firenze. 
Ma fopra tutto fioriva lovranamente l'Italia per quelle manifat- 
ture , che hanno affinità alcuna con le fcienze , e con le arti 
liberali; ed è inellìmabile la quantità dell' oro, che per quel 
canale colava in mano agi* Italiani . Le arti del difegno , che 
nel precedente fecolo erano sì altamente ritòrte , fiorivano tut- 
tavìa in Italia. I pittori , gli icultori , e gli architetti del tem- 
po di Paolo V. , e di Urbano Vili, non cedevano quafi per 
altro riguardo a quelli , che vifi!ero lètto Leone X. , e Paolo 
Ili., fuorché nel merito di avere aperta, e difegnata la ftra- 
da , e forfè nella grandezza , e nell' ardimento , e in certi 
tratti di originai fantafia , che fogliono caratterizzare ì primi 
autori in ogni genere di arti liberali; nelle quali però alla ma- 
fchia folidità de' primi fuccedette l'eleganza , e l'efattezza de- 
gli imitatori. Certamente ì palazzi, e le ville, che fi vedono 
in Roma de' Barberini , Panfilj , Lodovifi , e delle altre farai- 
gite pontifìcie d'allora, non paiono inferiori a quelli de' Me- 
dici , e de' Farnefi . Oltreché la buona e leggiadra architet- 
tura era comune per tutte le partì d' Italia ; e qqantunque.» 
più vi avefiero gli artifti Italiani l'aflòluta efclufiva , lìon era 
per quefto minore il vantaggio reale, che ne ricavava quefta 
provincia , anzi a giufìo calcolo vi faceva maggior guada- 
gno. Il gufto dell^ pitture , che fi era fparfo nelle corti , per 
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efempio d* Inghilterra , di Spagna , facea comperare a caro 
prezzo quadri originali , o copie de* notlrì famoiì pitrori . 
Quindi nafceva un commerzio uriliUìmo per Y Italia , dove 
F abbondanza delle opere antiche , e la moltitudine de* moder- 
ni arridi , che ripararle poceano , era grandiflìma. S'aggiunga, 
che tutti i celebri pittori d' altre nazioni twti fenza eccezio- 
ne venivano per imparare in Italia , e vi cagionavano quel 
profitto , che fempre traggono le città dal concorlb de' fore- 
iHeri . Medefimamente i progreffi, che fecero gl'Italiani nelle 
matematiche, e nella fìfica, e nelle arti meccaniche, che ac- 
compagnano qoene fcienze , furono cagione anch' elfi e di 
onore , e di utilità reale all' Italia . Niuno né Franceiè , né 
Inglefe , né Tedefco fcrittore contrattò mai all' Italia quefto 
vanto di eiTere ftata la prima , e la più pronta d' ogni altra 
nazione in quelli ultimi fecoli a cooperare il rinovellamen- 
to C05Ì della letteratura, come delle altre arti. Ma non dob- 
biamo dilfimulare, che quali nel tempo ileflb, che ì nollrt 
principi , e i pontefici Romani favorivano i progreffi delle 
lettere in quefta provincia, anche i re di Francia, d' Inghil- 
terra, e molti de' maggiori principi dell' Imperio afpirarono 
alla llella lode f e gì' ingegni fettentrìonali , benché alquanto 
più tardi, fi rifentirono , e fi fvegliarono al nuovo lume del- 
le lettere rinafcenti, e ravvivarono ne' lor paefi ì buoni ila- 
di lungamente fturbati dalla barbarie de' tempi , e dal genio 
dilputatore degli fcolaflici . Il primo e più elTenziale frutto^ 
che dei nuovi ftudi fi^ dovea ricavare , era la cognizione- 
degli autori antichi latini , e greci , di cui già col mezzo 
delle Aampe fi erano moltiplicati gli efemplari . Ma gli oltra- 
montani sì poco bilbgno avevano perciò dell' aiuto noftro , 
che anzi i più accreditati grammatici di ' quel fecolo , come 
EraGno , Vives, Buddeo, erano o Fiamminghi, o Tedefchi, 
o Francefi .. Quanto- poi alla maggiore eleganza , che fpiccò 
fegnataraente nelle compofizioni de* noftri nazionali cosi nel- 
le profe, come nelle poesie, cotefta fuperiorità non era ri- 
conofciuta dagli ilranteri ; o elfi Capevano , che la ftrada.^ 
^^aggiungervi era a tutti aderta, nella lettura , ed imìtaziof^ 
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Ile degli antichi, fé parliamo dello fcriver Urino. Che fé intet>- 
diam degli auton che rcriiTero in lingua volgare , quelti noa 
Ìntere0arono in raun modo gli oUramontani, che appena do- 
po lungo tempo cominciarono a conofcerne qualcheduno per 
nome. Quindi tanto mancava, che F Italia per riguardi di 
politica , e d'economia avelTe vantaggio alcuno fopra le altre 
Provincie per la coltura delle lettere , che anzi ella ebbe a patir 
notabile pregiudizio per Temìgrazione di molta gente , che la- 
fciò il patrio paele o per motivo di religione, o per goder della 
protezione , che il re Francefco I. , e i principi del Nord pro- 
mettevano a* letterati . Ma quando un grandilfirao numero di 
poeti , e «t* altri fcrittori di bello ipìrito ebbe a lungo anda-- 
* re acquiftato a quella nazione la riputazione di produrre^ 
ingegni iìngolari , e che nella fine del XVI. , e nel prin- 
cipio del XVil. fecolo cominciarono a coltivarti in Italia g^i 
ftudi più utili della fìfìca , della medicina , e delle matemati- 
che i allora fi videro calare nelle noftre contrade uomini d' a* - 
gni condizione a perfezionarfì in varie facoltà colle irruzio- 
ni , e coUa pratica , e colla converfazìone degli fcienziati Ita- 
liani. Il profitto de' primi, che ci vennero, e che tornarono 
con maggior fapere alle lor patrie , accrebbe la fama degl' 
ingegni d'Italia, onde il concorfo, e il commerzio de' tb* 
rettieri andò per alcun tempo crefcendo . L' univertìtà di Pa- 
dova , dove rtudiò r Herveo , e dove fi dice , che dal fuù 
niaellro Fabrizio Acquapendente abbia ricevuti i primi lumi , 
che lo conduffero alla tanto utile (coperta della circolazione 
del fangue, e quelle dì Bologna, e di Fifa fi videro frequenta- 
te da giovani, ed anche da uomini maturi Francefi , Inglefi, 
Tedefcni d' ogni condizione ; e fra ì grandi uomini di quaUì- 
voglia nazione , che a quel tempo fiorirono , pochi fon queUi, 
che non fian venuti in Italia pe' loro ftudi. Niuno ignora, quan- 
te pertbne concorreffero a Firenze , a Pifa , a Venezia , a^ 
Napoli per conofcere, e per trattare Galileo, Borelli , Paolo 
Sarpi , che fu non meno famofo in Italia per ledìfpute, che 
foilenne intorno alla giuridizione ecclefiallica , che celebre ap- 
preso tutti gli eruditi di quell' età . J^a rìputaùone loro , e i 
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«ra giunta a fegno , che oltre ai veri ftudiofi ; moltiffimi ai^ 
che per mera vanità , e per miianieria venivano a vederne la 
faccia per poteriì gloriare d'averli conofciuti * . I valenti letterati, 
e icienziati in Italia concavanlì in sì gran numero , che per la 
moltitudine cosi de' vivi, come di quelli, che erano ftaii nel 
precedente fecólo , la nazione oramai , per non Capere qual più 
lodare, e qual meno, era quali caduta in una trafcuraggìne del- 
la propria gloria. Quindi a gran torto lì udirono poi a piena 
bocca , e ti odono tuttavia celebrare gli autori ftranierì , e ma- 
te da- molti lì riconofce il merito de' nollri , che fono llatì i 
jnaeftri di que* Francefi » Inglefi , e Tederchi , che tanto am- 
miriamp. Ma comunque ciò Ila , certo è almeno ,»cbe vetlb 
la metà di quel fecolo , o perchè ancor non conosciuti , o . 
non ancora nati que* grandi ingegni , che fecero onore ali* In- 
ghilterra , air Olanda , alla Francia , niuno potea di^utare^ 
a Galileo Galilei, al Vìviani-, al Torricelli il primato nella 
matematica , né al Borelli , al Bellini , al Malpighi nella me- 
dicina , e Ipezialmcnte nella notomia. Infatti troviamo 1&^ 
opere del Borelli riAampate vivente lui da'' più inlìgni librai 
À' Olanda , ed ì libri del Bellini parimente fi leggevano nelle 
pubbliche univerfità delia Gran-Bretagna da uomini per altra 
dottiffimi, che vi profelTavano la medicina, come fi fa, che 
fece Archibaldo Pitcaìr in Edimburgo. Il folo Bacone da Ve- 
Tulamio , a cui rignorainiofa caduta dal fuo fublime uffizio, 
e dal favor della corte diede campo d* acquiftar più fìcura ,. 
e più durevole gloria nella repubblica letteraria , porreUie 
venire al con&onto con gli fcrittori Italiani di queir età} ma 
. egli è non pertanto da uno de' più celebri fcrittori Inglefi 
' dell' età noftra limato inferiore al GaUleo. Né folamente nel- 
la fpecoiazione , e nelle teorie delle matematiche , e delle 
fìfiche ebbero gì' Italiani del pallato fecolo il primo vanto ,, 
ma nella prarica eziandio, e nella composizione degli ftro- 

• tèpfjefì nelle memorie , che poi ff publ^Iìcareno , concernenti la vita del 
Bellatmino . che un Tedefco venuto a Roma per conofceik), condufie fece un 
noraio nella cafa-, dove dimorava il dotto rciìgiofo, e quivi IHndo £nch£ gli 
Bufcilfc di vederlo ufcir di camera , fece di/tender da quel notaio atto autentice,, 
.«oa cui loaaXQ io gatria poitSe £ai fede, d' averlo veduto - 
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]mnti^ di cui Tinvenzione lèrvé a maggiori progteiH dt quel^* 
le, o à il frutto, e il vantaggio reale, che T umana gemo 
può ricavare da quégli Audi per li comodi della vita. Quello 
ehe ora con dispendio , e con poco onore de' noftri artefici 
ci facciamo' venire di Parigi , e di Londra j allora ù. faceva 
io Rc«Ba,'e in Firenze, ed in altre deUe noftre città* e^ 
g^'Inglefi, e Francefi il prendevan da noi ., Torricelli anchtf. 
adeflb jìnomatiffimo noa ebbe nella Tua facoltà per. lungo 
tempo' chi potefie andar con lui al paragone ; Te Campano 
non ugiiagliò nella celebrità il famoib Huìgens , perchè non ha 
àyim icrìttorì , die lo celebrafiero , come ebbe queflo Fran* 
cefe, tuttavia lo parerò, e Io fuperò nell' importanza dell* 
invenzione in fatto di orologi;, e. Giambatifta Porta , che. fioi Jff;^iJJ 
riva pure in'qaelta età ,. fii anche a parer de' Francefi il ve:,l'.T^i- 
xo inventor de' tele&opi> In tempo, in cui la Francia non Z*^ 
f)otea vantare altro fcrittore dì ftorie , che Tuano,. e Bel*, 
caire ì e quando Mezerai , che è il primo , e il più celebre 
compilatore degli antichi fatti di quella monarchia, non avea, 
ancora cominciata a dar prova alcuna del iìio valore in quella 
Éicoltàj né ring^terra avea ancor vedute le opere di Clai- 
lendon, il quale avanti il signor Huroe fu il foto ftorico fra 
gì' Ingleiì degno di quefto nome , T Italia; annoverava fra' letr 
terati di quel ferolo parecchi fcrittori , che con proprietà^, 
ed eleganza di, fiile , con difcernimento , e con metodo , eql 
aocora con pienezza di fenrimemi morali , e politici , e di rìr 
fleflìoni interefianti , ed iiìnittive,. fcrìflèro le cofe del loro 
tempo, e delle paflate etàj e non folamente delle repubbliche^ 
« de' principati d'Italia, ma di tutte le altre potenze d'£ur<>-. 
paj le. più delle quali o Aipendiarono per tal effetto fcritton 
Italiani, o altneno furono eoftrette di lafciar loro anche io;.. 
quefta parte il primo onore. Chi non fa, che Gregorio Leti 
ebbe aflegnamenti , e provifìoni dalla Francia, dall'Olanda, 
dall' Inghilterra per ifcrivere la ifloria di quelle provinqe'^ 
che Vittorio Siri Italiano fu floriografo della corte di Francia? 
che Caterino Davila, e il cardinale Bentivoglio fcrifTero meglio, 
« più fedelmente che qualunque altro,, uno le guerre «:iviji 
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£ Francia, eraltrodiFun^a? Ed oltre 2 qoefti fionrana'pBC^ 
e borono in iftima appreflb gli ftranieri Ometa Tortora , il con- 
te Gualdo Prìcvato, e Alberto Lauti, tré ftorici Itsriiam nuft 
conolctuti da noi per la foverchìa copia , cbe abbiamo di tali 
autori , i quali per altro ì^^)ena areaoo allora qilalche ug^c 
nelle altre nauoai. Quindi per la gran quantità de' lifan^ die 
paQàva ia loataije amtrade, e per le penfionì , che octmie- 
IO gli fcrittarì fpexialznente dal re Luigi XIV. , manifefta cofii 
è , die notabile vantaggio ne rìttacva l'Italia. Pareva io cer- 
to modo, che ficcome gl'ingegni Ii^iani fi d^infero in tota 
Cfoafi i generi di facoltà, e diedero atte altre n»ioni i primi 
dèmpì d'ogni beli* opera, cosi le circoftanze de* lesipi coi^ 
tribuiflero grandesteote n^ tempo fteffi? a render per c^oi ver* 
io onore ali' Italia , e condiwi danaro d' ogni provincia , Le 
accademie letterarie , e feientifidie , ifticnite e promofiè i&« 
vari luoghi d'ItaUa, fervirono di nofina e d'efefiajMO a quelle 
tdi'Franda, e dMnghilterra . Le tranÉoioni filofondie dìLoo- 
àti , e tutti gli atti <leU* accademia delle (cienze di Parigi iòoo 
|X)fterìori a quella del Cimento di Firenze , e l*accadeni« 
'delle I&rtziom,'e Belle Lettere è pofterìore all' accadeaù Fio- 
Tcntìna , e della Crtifca , alla quale intervenne per meiù atea 
-il famofo Egidio Menagio , die fa poi de' prmcipalt fondatoti 
«dell' accademia Francefe : e una cdebre regina dd Nord 
d(CFÌftìna di Svezia) onorò di fiia preienza , non che della fin 
protezione, l'Arcadia di Roma, Direi qaafi-, che gli fte£ difetti, 
«d abufi, che nelle arci liberali s' intFodufl*ero in^Italia^ letor- 
4tarono a gloria, e vantaggio, i drammi, ole opere per -la mu- 
^a , a cui rima{è come proprio il nome generico , inventate ia 
-Italia , per certo dtfdegno d'ogni coHi femplice ^ eper le^gufto 
dominante del ricercato , e che fìirono appreflb nm la rovina 
"del teatro tragico, Vintrodufièro in Francia nel 1666. , o fia 
'1669.^ non Tenza lucro di molti Italiani. -E ognuno fa, che 
Libili padre e creatore della mufica Francefe , di cui è ancora 
•dopo un intero iècolo il miglior maeftro e modello, parti di 
. Firenze celebre fuonator di violino. Finalmente per non andar 
-eg« profèffione aanoverando , quando abbiamo neÈie pi4 p»- 



dby Google 



i UiXOi XXIII. CAPO XII. . tfX 

bili e. le pA graoli ta*» vantaggiò, TltaCa^odi^e in quel 
fecolo non iblamente moltiflìmi ujQìziali dì minor conto , ma 
Éimoiì. generali ^ « mìmUtii. ■ BaAerk foorrere la Aorìa generale 
& quel iècolo , per làpere qual parte abbiano. avvito in tutte 
le guerre dì Fiandra , «f ^em^a^ e d* Ungheria Ambrogio 
Spinola», il principe Tomniafò ai Savoia» Montecucùli , Pic- 
eoloiiiinì , Captata . E facile cofa il petfuader£ , che eltic 
l'onoK, die te' azioni di qaefti geaeralì acqitàtarono alla 
•azioae, d'onde, ecano aCaù, ilsvetteto pcocorare ancoca no> 
(abili vantaggi aUa lor {anja , .ed «ile Icr. cafe . . II cardinal 
tàfnnnm Italiann ancor elb, caaae i aflài noto, e cfaejier 
aba via., dx per qocUa dell'acni, e ieg^fludi letterati iàlì 
tud i«gno di Francia a. qaeii' alta poaece ., che ognuno fa ^ 
appena fi può flnaie , tfiama oro tace& faSbte in Italia , * 
.darectatneote per n^tiD. £», e di faa ^augHa, e per tant» 
^pedóne d'ogni qudtà , qIk tome inpegace al iervizio di Frane 
eia. Anootchè qut&o iamoto naniilro laSiajib dopa k fama di 
Avaro e melchinD , iappiamo tattavia., che mandava in BsTot, 
a Cuò patire tanti danari , che il buon vecchio fòctsmentA^ 
Hupito Ibleva dice, che i itagi. d'oro doveano venire in.Fran^ tsmtrinn.^ 
àa come pioggia. Vero è noa fertaiua, che da quelle fteffie «'•'■ 
cagioni, die per alcim tempo tendetiero l'Italia illuftre e 
glotiofa fopra le altre provinde d' Europa ,. ne venne ia. 
tiroceflb di tempo pregiudizio e danno gcandiffitno. Non fi>- 
lamente la rulbca popolazione , che è la ln& d' ogni mac- fujs^u.u 
•duna politica , s'andò Iceinantlo per le arti dttatline&he , che **'' * 
■invitavano i villani alle città , ma per una caufa eftetiore -, 
che furono i pcogreflì, die £ece in Francia il conunerzio, e 
h manifattare, e tutte le atti e.meccamche^e listali. 
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CAPO DECXMOTERZO. 

Degli effetti , che cagionò alt Italia il regna 
ili Luigi XIK ' . 

Lia&tittò ad altri decidere, Te il gratiCoIberc col promuore- 
re tanto il comroerzio, e le arti, q^to eì le promolTe, ab^ 
]bia procurato' alla Francia un vantaggi llabile e^ reale , e 
indebolite di fatto per qaefta via le emoLe, e vicine po- 
tenze : ma dirò bensì di ficuro , eh' egli fece ali* Italia , del- 
la c[aaie feparatame^ non aveano i Franceiì di che teme- 
re, una piaga profonda ed incurabile ,. la quale dal tempo di 
Colbert in apprelTo cedette preflbchè in tiitte le co^e il pregio 
.alla Francia , e peg^orò dicondizion£,.e di gloria in maniera 
ineftimabile. Gli {ludi, e la cesura delle arti, la dottrina, e 
le cognizioni , e tutte le quaUtà iitili e dilettévoli , iìccome 
quelle che naturalmente fi fodengono j e fi promuovono da per 
{e , non pofTono far di meno che arrecare a chi le profeflà , é 
le poffiede comodi, e diftiazioni, e facoltà. Con in Atene ^ 
in Róma , ed in Firenze le belle arci cominciarono a fiorire 
prima che vi fo0*e chi penfàiTe a favorirle deliberatamente • 
Ma quando in una vafta e popolata provincia il governo 
s^impegna a promuoverle , ì progreffi vi debbono riufcire ma- 
raviglioiì. Or avendo il re Lu^ XIV. ,- e ì fuoi miniftri tro- 
,vati già rimoffi i primi oftacoli , è fpianata largamente la {Ira- 
da air avanzamento delle arti amate ^ favorite f)iii d' bn fo- 
colo avanò da Fraacefca^ J. , e. Arrigo iV. , e non trafcur»> 
te , né fcadute fìcuramente (otto Luigi XIII. ì era ben facile, 
che con quel dichiarato favore , con cui Colbert fi diede a 
promoverle , elfe crefceffero fotto un regno ne* fuoi prìncip) 
sì gloriofo e felice, e di tanta riputazione per tutta Europa. 
La potenza reale d'uno (lato dipende in gran pane dall' opi- 
nione, che altri abbia della fteua di lui potenza; e fi direb- 
he veriffimamente pojfunt , quia pojfe vidtntur . Però quaniun- 
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^e fofle difficile, che il governo Francefe con tutta la libe- 
laiità del fbvrano, e la naturale inclinazione, e T ambizione 
diCoIbect potefle contentar tutti coloro , che andarono a cer- 
car f(Mtuna in Parigi, pure la fperanza di farla effettivamen- 
te, oltre al nodrire, ed animare TinduArìa del popolo Parigino, 
vi trafle le perTone d'ingegno, e di capacità non folo da ogni 
provincia di Francia , ma dalle contrade ftraniere , le quali 
con gli sforu , che fecero per difBnguerfì , e farfi conofcere. 
doretiero necefiariamente afiai contribuire alla perfezione di 
eiafcun* artej . e la . magnificenza , il luflb, e U collunoe domi- 
nante , che accompagna tiatiiralmente le profperità dello fla^ 
to, e le ricchezze de' particolari, fé non. faziava, ed impin- 
guava, almeno tratteneva, e nodriva cosi i maeftri d* opere 
meccaniche ,' róme Ì profeSbri di ftudi ed arti liberali. . Dall' 
àhra parte egli è manifeflo, che la grandezza politica, fìa 
vèca , 6a appaiente della nazione , influifce grandemente a 
hrhe imitare . le ufànze , e .i cbftumi dalle altre nazioni » 
Quindi non'folamente i più grandi uomini di quel!' età, ch^ 
fiorirono in Francia , e le univeriìtà , e le accademie , e la 
officine di Parigi diedero la norma agli ftudi, ed ai lavor^ 
io tutti i paefi d'£uropa, ma in più fìngolare maniera in; 
Italia , e trafreró ' oltrifmonti le nof^re ricchezze , e Ìl noftro de- 
naro, e grandiflimb numero di perfone *, Le altre nazioni, 
oltreccfaè per divertì ' rifpetti andarono più lentamente dietro 
alle nuove ufanze di ^rancia, furono d'altra parte più pronte^ 
e per ragioni politiche^ o veramente per ca^tè morali , p^ 
fifiche più difpoftle a contrafare , e contrattare con lodevcJ^ 
cinuiazione rinduftria, e le ricerche, e gU.ftu^i de' Franceft, 
e più attente a profittare del genio mutabile, di quella nazio- 
ne » laonde trovarono prefto la via di rifarti del pregiudìzio, 

.. * L' AIcmagiM, l'Olanda, i' Inghìherra , e la Spagna, pane per natio caratt 
cere meno inclinate alb novità y e alt' eiegaaia del trattsmeitto , paitp per eCi 
fere ftate in guerre qgafi conrìoue con la Fntida, non poterono sì ■ preiìo ■ Ce 
guitare le mode di fulgi: Jaddove graDdiflìma parte dc^ Iiaiianì già incìvilitt 
^afì fidò al'^rafiÌDaincmo, e air.ccceiro, e chclnon aveano in. generale Io fléfloi 
ifioti^ iitle aiup D»ìopi d'eflbre awciiì al nome. Francefe , non cprrero , tn^ 
per vero, dire pretipiiarono Aibitamcnip dietro alle ufanze, ai laypri ^ od «He 
nÌHdfittuK ~^ Tiapàa.', 
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che la Francia avea loro fiitto , e face^ jfeUe arti , e nrf 
commerzio. Ma noi, die non potemmo ^re ^rettanso, ne» 
jòlameme ièguiratnino gran ttmpo a iat con la francìa ìut 
commerzio pativo, ma io fteflb facenmo in breve roa im^« 
te altre nazioni; e T Italia, che uno, o 4ae iècodì prima era 
fiata maeftra -àéL coftume, e legislatrice dd baca pAoj 
e delle ani al reflame cÌ*£uropa, divenne pittttdìo ferva, che 
imitatrice delle ufanze ilranìere» ed in rtoe di trar a 6^^ 
com^ firima, V oro ddle Jikte nazioni, fi fece tnbivaria de^* 
gli artefìci , e de* mercatanti okratnontaai . A renderne quei* 
tìo commerzio ancor più g^avofo s' a^unièco nohe cìicoh 
ftanze parte commendevoli , e parre indi£fertnti , le quali 
tuttavia parlando in ragione polìtica furono di non pìccola 
pefo a peggiorarne la condizione in conÉrooto d«lie akre pro4 
vinde, e a mettere in difocdito noi , inoftriftudl, e j nofttt 
Kbri. Non può negare , che; r<>ftìtiazione dette comunità teUn 
giofe à ritenere in cofi: opinabili , e filoTofìche le amidie dot- 
trine , non abbia ritardati Irà noi i progreffi delle ioenze , e ne 
àSbiaqio veduti ancora a^ dì noftri gli eietn in molti ordini.. 
Ma la malignità altrui , l'ignoranza od £atto , la nazionale ini^ 
lantéria, e il dileggiamento de^ libertini efagerarono ipeflb » 
torto i pregiudizi monadici. Talché l'idea, die fì fecero gli 
oltramontani della dominazione papale , dd rigor deir inqui- 
£zione, e della ignoranza fratefca, introdlifiìe, e ^bilì prefib» 
una gran parte di loro queft* opinione , che ì libri degl' ka^ 
liani foflero pieni di rancide ' e viete -dottrine , e di icotaftì* 
die rofifttcherié. Peggio andò poTda pe' Uhn d'eruditione , e 
di bella letteratura, i quali non fènza -qaalche apparensa- di 
ragione ci. fecero paflare per letterati, e fcrittori di cattivo 
guuo : perciocché nel tempo che cominciava a fiorire ta lin- 
gua Fraocefè, e che tutti. ì generi d'eloquenza fiicevanopro- 
greffimaraviglìoiì,. quando l'eleganza, « il buon guAo diveniva 
^niverTale , e dominante inFrancia ,. prevaleva appunto inìr^a 
Pabufo delle metafore,, delle ^ntitefi, e t^HoÀiIe >ampcdlc^ 
t)e| quale chi più fegn^avafi, purché fóflè da qualdrè ^afltrà 
hììpnd, qualità ioftenuto , era in maggior grido, e ^À iiintfr 
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to. .4Icvii di qoefti, che andarono io Francia, o per via 
di libri vi: iutono conofciuti, offiefero la dilicatezza del ggf 
fto cegnadte i e i leittrati Francefì fcandalezzati , aguzzaroa 
le pense p» inToltare , e Screditare gK icrìttori Italiani ge- 
nttàloiente» perciocché daile qualità di (|ueUi, di* effi conO' 
feerano, e dalla riputaaìone , che o godevano, o prefunw- 
vail , che goderò apprefib noi , argomentavano>, che tale 
foflè il gemo deUa dazione. Quindi ;ra grirniumerabili aatorì, 
die fiorirono in Italia dalia metà del fecolo in poi in qualfi> 
voglia ghiere di fcienza, e di letteratura , appena (è ne trova- 
no akani pochi , che fofièro o rìilampati , o tradotti , o anche 
iodati , e Ietti oltremonti : dovechè fra qudli , che icrìlTero 
oel principio del (ècolo, o nella fine del {decedente , cìoèveKò* 
H 1 6ot>. , erano ftati aflai (pefib citati e lodati dagli fcrittort 
Itatìam , e in KngBe ftraniere molti di 1chx> tradotti . Al coih 
erario d» potria rammentariì , e tener conto degli icrittc»i 
ottranoomani , che furono «celebrati e divagati in Italia ^ I frati 
attaccati alle antiche aftrufìti peripatetiche, le perfone zelanti 
e pie , i cortigtMi di Roma incereilati a foftenere le preten^ 
fitmi (K quella corte> poterono a lor polla replicare , confuta- 
re , inveire conrro i libri , che venivan d* oltremonti , e far*- 
^ regiflraie neU* indice^ tutti quelli furono ìnntiti sforzi per 
impedire t the i libri Fraticefi non dìventaflero comuni, e non' 
-6 le^efièro : anù la AefTa cenfura , come ipefib addiviene ^ 
i^viva a ferii conofcere, ed eci;itarne la curiofità in chi an-- 
' «ora non conofcevali . D* allora in poi parve , che lì fofle 
tolta agi* Italiani la facdtà inventiva , o che gli Icrittori fi 
ibflero fatta una le^e invi<^bile di non dar due f<^li alfe 
lèan^e, fenza citare, o criticare, o in qualnnque modo mbn- 
^nare autori ftranieri . Per cinquanta , e diciamo pure cen- 
to anni, le fcuole, le accademie, le converfaziont letterarie 
,non rifuodano altro che nomi eftraneij e qualunque fia il fi- 
ne , e r intenuone di chi li nomina o per approvargli , o ri- 
:^endergU , Amaud , Paguet, Nicole, Ilermimer, Habert, 
Atitoine^ BolTuet, Fenelon, Bordalouc , MalHllon, Pa&rale, 
Cartefioy Malebranche, Leìbnizio, Neuton» poi Cornellci^ 
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R»ciite-i AddiJW, Pope, Bayle, «d infiniti altri di '(]vellik 
che borirono nel fine del paflato fecofo, a nel princìpio del* 
Sècolo prefente, divennero sì comuni in Italia, cbe appena i' 
Greci, e latini furono sì conosciuti, letti, e'nominati,. e ci- 
tati , , e tcad'otti ^ e rifUmpati . Frattanto eflendofi per la let- 
tura de' libri Francefi, o. dal Fcancefe tradotti , confufo,. mfr; 
icolato ,. e. contaminato il natkt genio della lingua noftca, dir 
venne incomparabilmente più difficile , che ^ià non era, lo Ieri* 
vere in Itaiianq; ed appena fi fa oramai qùàl fia la vera^ e; 
la gìufta maniera di ufar il noftro Unguaggio nazionale. £ tut- 
tavia per quanto ci affatichiamo a-tradnrre e riftampare ì libri,, 
che ci vengono d'oltremonti , non faremo però mai sì chepev 
conto di libri non paiHno ^trove fomme grahdiflìme di de^ . 
nari. Il qual danno potrebbe parer tòUer^ile, quando' nel', 
tempo ftelto che nella coltura delle fciense, e delle lettera 
iiamo ftati fuperati dalle nazioni boreali, tutte uutametM^ le 
altre arti, che fervono al comodo, e ricreamento della vi-^ 
ta, ed al lu0b, non aveflero pofto l'Italia in contribuzio- 
ne , e obbligati ^' Italiani ad un commerzio pa^vo .. Non. 
parlerò della muiica, nella quale non è dubbio ^ che T Italia, 
abbia confervato qualche fuperiorìtà } perocché non fapiei di* 
re , qual fìa il vantaggio reale , cbe V univedàle «Iella nazìo- 
'»e pofTa ritrarre per mezzo delie pedóne virtpofe ed eci" 
celienti in queftp genere . £ come ella è tanto Hrettameiite 
congiunta d'affinità con la poesia,, dobbiam- contentarci di 
quena. oramai vana ed inutile gloria di poter dire , che li. ' 
lìngua nofìra , e la conformazione deg^i organi , che ^vono> 
alla voce, ed al canto, rende la poesia, e la mufica Italiana' 
iìiperiore a quella degli oltramontani., Le arti del difeso,, 
che a> dir vero furono pure in ilngplat modo &vprevoti al- 
la noAra nazione per tirarvi V oro de' Fr^nce^ anche fot- 
to il regno del gran. Luigi , ci voltarono quaiì le ipalle } e 
quelle , che non ci abbandonarono, affatto , ii lafciarono tut- 
tavìa g^aftare da' modi ftranìed, e divennero men belle. 
;^iuno-dirà, che Le-Gros, e Girardon eguagiiafferp Michelanf ' 
^eloj, ma eiS poterono sì bene te;ier luogo del cavalier fierr^ 
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nulo f alta cui morte dovette V Italia cedere il primo vanto 
della fcultura ài Francefi i- e il regno di Luigi XIV. fu anche 
io quella parte fatale all^ onor dell* Italia . £e-Brun , Pouilln y 
e Rubens non fuperarono nella pittura né Tiziano, né Paolo 
Veronefe , né il Tintureito , né i Caracci j e forfè eiS ebbe* 
ro.nel tempo, che più fiorivano, pittori Italiani, che gli 
eguagliarono. Con tutta qoefto la qualità di pittori ^l Luigi Ìl 
Grande, e la riputazione, e- il nome, ch'ebbero in Francia, 
baftava a farli celebri e rinomati in Italia , e a far sì , che 
anche i nollri artifti , per accomodarfi al genio dominante , 
cercaffero d'affomigliarglij e che a' principi, prelati, e gentil- 
uomini Napolitani, Romani, Fiorentini, Torinefi, Milaóefiy 
Veneziani naicefle voglia dì aver pitture alla moda di Franr 
eia , e quadri della mano del Pouflìn , del Le-Brun , o di 
d\| dipingeva a loro foggia, o 4i copiava . Cosi il mafchio 
vigore , e la forza , che già {piccava nelle opere de* nof 
(tri maeftrì , refti indebolita dalla delicatezza , e da- quel cer- 
to raffinamento, che ad imitazione de' Francefi adottarono 
i moderni pittori luliani ; talché cambiatofi nella pitturata 
come nella letteratura il genio nazionale, fé non diventammo 
Icolarì de* Francelì , noi .ceflammo di eflère riguardati com« 
(oli maeftri , e legislatori . E fènza badare ancora alle que- 
rele de' noftri oflervatori Italiani , che potrebbono fupporfi 
parziali della propria nazione, noi -vediamo^ che gli ileiC . '^ 

conofcitori oltramontani non trovano più. Tiftefla energia , né 
la Itefla bellezza nelle moderne noflre , che nelle antiche pit* 
tiare. Pouflln fé ne accorfe per tempo; e fi fa per fue lette; r.iuit^,a 
re, che temendo di poter refiftere alle impreffioni dell' efem- ,^'J'l^turl] . 
pio altrui , bramava di tornar in Italia . Ma abbiafi pure_ *^^]*^""* 
ogni nazione il fuo vanto. Che importa a perfbne imparziali *>9. 
e difcrete, le quali debbono riguardar tutti gli uomini ragio- 
nevoli come paefanì , che i Francefi , e i Fiamminghi poflano 
lodarfi d'aver pittori eguali a' noltri? Ma il danno più gra- 
ve che fentl riialia dai progreffi, che le arti del difegno fé* 
cero in Francia , e in altre lontane contrade , non tanto pro- 
cedette dalla pittura , quanto da altri lavori , che di lei na>> 
yoL. lu.. et. 
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fcono . Chi svria penfato, die non pure le »vole, e l«u 
tele , ma le muramie dipinte dai Ra&elti , dai Buonarotò , 
dai Caracci, dai Tìziatù, dai Verooefi, dai Ttntoreitl, e 
da tanti altri illuftri pittori iit Icalia, doveOero un giorno 
efiere forgenti di entrate agli oltramontani , e per cagìon 
di quelle il denaro noftro dovefie patlare in mano di Fran- 
cefi, e d*Inglefi? £[^are qnanto non fi ipende dagl' Italiani 
amatori delle belle arti per comprare le catte ftampate fui 
rami di Parigi, e dì Londra, benché ritratte da pitture Ita- 
Uane? Cento anni addietro non £ conoscevano intagli, che 
non folTero lavori d* artefici Italiani} e non (eoamente a* tetn- 
f» di FranceTco I. , ma. axahe un iècolo dappoi, gì' inra^, i '' 

fitti , e le Cinture ù facevano o in Italia , o da Italiani . 
ppur quefio è im luilla in paragone d' altri fvatuaggi , che 
ci causò il genio animatore del gran Colberr ì dico del GjI- 
bert, perocché l'epoca precifa di tanta rivoluzione nel com- 
merzio, e nelle manifatture fi può fiflare fotto il fiio roìnifte- 
to, che portò a cosi ^to arado l'indulhìa, ed aperfe si lar- 

r .cammino al traffico de Francefi . Tra le ufanze rovino- 
, che ibtto il regno di Luigi XIV. s* introdt^ero in Italia, 
non è da riputarfi dell' tritime il conCumo grandiilìmo dì vìm 
<Ìi Francia i fpezie di lulib ìncogmto a' nafta maggiori *, 

f»m.^f.W, ■■ * «La noftra Italia (*ce a mtprfwft Otrieri «Ifaoao 1711.) fti per tmw i 

* Tecolo amecedenre libera da tal difòrdiiie » e fpeia. ....» dappoi ù è ÌBaoiotn 

* anche fra noi r uTo de' liquori foreflìcri » che veogono di Francia _«.. o«dc 

* pare che «deflb non pc^ brfi defioaie, o nna etoa me4ÌÌocrcDieme buon, 
■ feraa vini di lontani paefi , poiud in fiafchl di gtoSa vetro,, dem ituiglitp fa 
i cooiètvar il nuoe outamontano aocbe nei vaTo ' . 



dby Google 



■ 57f 

LIBRO VI0ESIM0Q.UARTO. 

CAPO PRIMO. 

Primi movimenti ^ e negosfiad per la Jucceffùme della 

monarchia di Spagna verfo Canno 1700.; e varie 

pretenfani di primipi fipra gli fiati , che 

la componevano » 

oe doveffi qm fare la ftoria de* trattati, che parte s'inta- 
volarono*, e parte fi conchìuièro per conto della fucceffione^ 
agli Aaii deir infelice re Carlo II. , il quale » oltre il nam- 
ral dilgufto di non aver iig^iuolanza , uvette ancora Ibffrìre» 
che una potenza a&tto llraniera trattai , vivendo lui , dell* 
eredità foa , avrei per poco da fare pia e maggiori volumi 
di quel che io non mi fia propofio di fame , per comprende- 
re tutto rimerò corpo della prefente opera. Per altra parOL^ 
iàrebbe (bverchio travaglio , eh' io voleìli ritrattar materia si 
conta : e quantunque vi fofl*e piH-e che dire in jpontrarìo a^ 
notte delle cofe, che feriflero parecchi autori o per ìgnoran- 
xa, o per paifione, chi vorrebbe rendere mallevadore per 
tne, che più giutte e più imparziali fbl&ro le notìzie, ch*ìa 
potrà allegare fopra un affare, di cui gli archivi di tutta-. 
k corti a Europa conièrvano Tenia dubbio varie , e co- 
pìofe fcritture i Mi bafterà pertanto d' accennar le cofe più 
certe , e più direttamente fpettami al mio particolar propo- 
sto j ancorché la lettura di quella parte di ftoria tnoderna^ 
iìa ^tfiliflìma per chiunque vive nella civil fodera , e a motti 
affolutameme necelTarìa .■ 

Ma per chiarezza di quanto fiamo per dire conviene in., 
primo luogo ricordare , quali foffero i pretendenti aìU fuccei^ 



dby Google 



17» DELLE RIVOLUZIONI D' ITALIA 

iìone della monarchia Sp^nuola, e quali le ragioai, dicj 
avea ciafcuno dì loro, e le difficoltà, che' incontrava. Il pri- 
mo era l'imperador Leopoldo capo dell' altro ramo di cafa 
d' Auftrìa regnante in Alemagna , e diicendente da Ferdinan* 
do fratello di Carlo V. Preìendeva^^ Leopoldo, che eftinguen- 
dofì la linea Auftriaca primogenita^ gli ftati di quella doveflero, 
fecondo le più comuni leggi, del diritto feudale, paflare alla fa- 
miglia degli agnati , lenza riguatdq a dilcendenti per via di fent» 
mine. Ma quefta pretenfione di Leopoldo veniva rigettata dal 
patto medefirho, per cuiera quella famìglia (lata invertita degli 
flati di Germania da Carlo Y-je i difcéndenti per femmine da 
quefto ìmperadoré, e da 'Filippo II. 'fuo iìgtìo', e (ùccelTore 
in tutti i dominj di Spagna , volevano , che prevalefle la 
proflimìtà del fangue loro ad ogni altro titolo delle linee la- 
terali degli arciduchi. 
r.ottitrii/it-, Efclufa però la cafa dì Vienna, il primo diritto 'per ragìo- 
mum.1. ^g jj^ fangue, quando altro patto non vi fofle ftato di mez- 
zo , toccava ìndubitatiamente al Delfino di Francia nato dalla 
■figliuola primogenita di Filippo IV. Maria Terefà d'Auftiià-, 
..forella dì Carlo II. , ipofata al re Luigi XIV. nel 1659. Ma 
■ le ragioni del Delfino., e de' Tuoi figliuoli erano grandemén- 
.te debilitate dalla rinuncia, che fece la detta inmnte Maria 
Terefa in occafione del matrimonio j rinuncia ricercata, «u 
fatta per quello rifpetto , affinchè non s* uniiTero in -un CiÀ 
capo le due monarchie, e la Spagna non diventalTe provili* 
eia del regno di Francia. Stante quefta rinuncia, entrava 
nel diritto della fucceffione Ferdinando Giufeppe principe elet- 
torale di Baviera, nato dall' arciduchelTa Maria Antonia figlì- 
- uola dell' imperador Leopoldo , e dell' infante Margherita 
d'Auftria, forella fecondogenita della regina di Francia. Man- 
cando, o reftando efclufi querti pretendenti, fuccedeva il duca di 
Savoia Vittoria Amedeo II., come difcendenie del re Filippo U, 
. per r inlanre Caterina fua bifavola , moglie di Carlo Emanuele I. 
' Nella dubbietà delle ragioni dì diverfi pretendenti non è 
, dubbio , che la difpofixione del re Carlo II. avefle ad effere 
di gran momento per decidere la caufa in favore d'alcun di 
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effi , ficcomft r inclinazione , e il favore de* grandi , e della 
nazione Spagnuola era per avvalorare la dirpolìzione del te- 
ftatore , (e quella foflè llata conforme al genio loro . Ma^ 
£ccome 1* autorità de* principi varia , e Umica , e diftrugge 
talvolta i teftamenti , e traaerifce 1' eredità de' privati ì cosi 
ancora iì è veduto più volte la volontà, e il confenib delle 
potenze ftraniere regdare, e difporre dell' eredità de* princi- 
pi , che in cafa toro non hanno fuperiore, che gli obblighi, 
« lì coArìnga . Un efempio di tal Torta di diritto .pubblico 
lì diede appunto in quefta congiuntura della fuccelEone alla 
moaarchia Spagnuola , nella diipolìzion della quale ebbe la., 
maggior parte chi naturalmente non vi avea né diritto , nà 
ìnterelTe alcuno immediato, come l'Inghilterra, e T Olanda , 
Quefte due potenze fatteli arbitra e mediatrici delle diffe- 
renze vertenti fra ì molti pretendenti , ancorché a dir ve- 
ro nel dilporre di tanto vada eredità, quanta non cadde mai 
in coniefa , e giudizio , dacché fono al mondo p'roprietà * di 
beni , ed imperi , non foflero però richiede da coloro , che vi 
aveano qualche ragione o certa, o dubbia, ebbero nondime» 
no fpezialmente riguardo iè non al comodo proprio, almeno 
al vantaggio generale degli altri dati d'Europa, e determina* 
rono più Tècondo le leggi della comune convenienza, e della 
difcrezione , che fecondo la ftretta ragione de' litiganti . Né 
mai s'erano per avventura dalunghìffimo fpazio addietro deci- 
iè le controverse di ftato più conforme alla primitiva ragion 
di natura , che in quello cafo . Perciocché contendendo tre 
quattro fra loro per la pofTelIìone d' un bene , Ibprav- 
venne un terzo , che cercò per acqmetarli di dividere fra 
loro le coiè , che erano in queflione , minacciando di far 
fentire le fue forze a chi non volefle Aare al Tuo giudizio. 

■ Guglielmo III. d' Oranges , che regnava non meno nel- 
la repubblica d' Olanda , che nella Gran-Bretagna , ' dove fi 
era. inirufo per la rovina di Giacomo li. Stuart fqo fuo- 
cero , volle alficurare dalla ibverchia potenza , e dall' am- 
bizione del re di Francia ì fuoi , e gli altrui dati , e ripa- 
rare in ^Qi\ acconci^ occafione 1* errore , e la crafcuragginc 
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di Carlo II. , e di Giacomo fnoi predeceflbri , i ^lali no&^ 
pofero argine, quando era tempo, e quando potean farlo, al 
Torrente minaccio^ della potenza Francefe : perciocché eg^i è 
certo , che Cq Carlo IL accordatoti con gli Olandeiì t'adoperava 
coftantemente con le forze dell' Inghilterra c<»itro la Francia; 
allorché non meno ì Tuoi parlamenti , e i fuoi fudditi , dtt 
le corti ftraniere lo ftimolav^no a quello , lì poteva fino al- 
lora chiudere la llrada a Luigi XIV. di tendere, come p(» 
fece , all' univerfal monarchia. 11 re Guglielmo pertanto trova* 
tolì opportunamente padrone delle forze e de' tre regm, e^ 
delle fette provìncie unite, e lìcuro d'aver per collegati tutti 
coloro , a prò de* quali lì volelTe piuovere , e ^ezialmente tutti 
gli ftati gelofi della Francia , diede mano ad una divilìone della 
monarchia Spagnuola , in modo tale però , che quand'anche ne 
toccalle una buona porzione alla caia di Francia , non ne di- 
ventafle per tutto quello più potente la monarchia Francelè . 

*I1 jwincipale fcopo del re Guglielmo ^ giacché non ere» 
deva poilìbite di privare affatto la cafa di Francia della ere- 
dità ^agnuola , era di non ingrandirla di verlb Olanda con 
l' acquillo delle Fiandre } però nel primo progetto di dìvifio* 
ne di quella monarchia , che fi fece , e fi uipulò all' Aia , 
dove era venuto Guglielmo per motivo dì condurre quefto 
trattato col conììglio, e confenfo degli Stati Generali, (ì afle- 
gnarono a' Borboni gli ftati più lontani , che la Spagna avefie 
in Europa. Quefto trattato , che (i trova fegnato agli undici d'ot- 
tobre 1698., fu maneggiato principalmente da Guglielmo di 
Benting conte di Portland, gran favorito del re Brirannìco , il 
quale guadagnato dalle infinite cortese , ed accoglienze , chfr 
gli furon fatte in tempo che andò ambafciatore del fuo re alla 
corte dì Francia, s* era fortemente affezionato ai Francefi, e 
s' adoperò poi fempre in tutto ciò , che credette piacere al re 
Luigi. A tenore di quella prima divilìone il regno della Spa- 
gna con r Indie, e la Fiandra era deftinato al principe elet- 
torale di Baviera; al fecondogenito dell* imperador Leopoldo- 
fi desinava lo llato di Milano; e a Filippo duca d'Angiò-,. 
fecondogenito del Dellìno , fi aflegnava come porzione conye> 
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olente delle Tue ragioni il regno delle due Sicilie , co* porti , é 
piazze della T<^can3 , che tenevano gli SpagnuoU , cioè Por- 
to Ercole, Porto Longone, e Piombino. Qualuiique lì folTe il 
proniot<H% di quello trattato , e il fine , che ebbe la Francia' 
di promuoverlo , certo è , che niun partito fi poteva pren-^ 
dere più ficuro per mantenere T equilibrio tra' potentati , né 
più vantaggìofb , fpezialmente ali Itcdia* . Perciocché* due sì nùm^r. imi- 
grandi , e sì nobili partì di eflà dallo flato dì provìncie Cog-> n^S^Z 
gette a corti ftraniere palTavano lotto il dominio dì propri 'tf^'^'/^f^ 
{»incipi indipendenti, e che avrebbono fatto refidenza ciafcu- t^shB»rtp. 
ito nella fiia provìncia , tmo in Milano , e l' altro in Napoli , Vi^caiufjfil 
con grande utilità del commerzio, e della popolazione. km^J"» 

Eralì prelb accordo tra gli autori di queflo primo trattato <'/«f-* 
di divilione, che fi tenelTe efattaraente U fegreto particolar- ^f ^Tn, 
mente verfo la corte di Vienna , con la quale già ne avea il 
re Luigi conchiufb poco prima un altro, che fi era depofitato * 
in mano del gran duca dì Toicana. La ragione prtncipaliffima id, f^f, k, 
del lègreto procedeva dal fapere , quanto abborriflero gli Spa* 
gnuolt ogni progetto di finembrare la monarchia; per lo qual 
timore fi farel^ro gettati ^ ogni altro partito . Ma non., 
potè per tutto queflo lungamente celarli alla corte di Madrid 
il trattato. Né è improbabile , che gli fleffi autori di eflb ne 
feceffero lègretamente per divertì motivi penetrare la notìzia: 
rioè , il re di Francia , per la Iperanza , che ' filegnato Car- 
lo II. della dìvifione de' Ììkà flati , s' ìnducei& più preflo a 
teflar in favore d'uno de' principi Francefi; H re Gugliel-zùuvu^^ 
iho con penfiero, die il re di Spagna nomtnafle fuccefibre jc^t^iT 
in tutti gH flati il prìncipe Bavero ad efclufione totale de* f^- »"• 
Francefi . Infatti il re Carlo nel Aio primo teflaraento lafciò 
nniverfale erede il principe Ferdinando di Baviera, che era per 
trovare 1* Inghilterra , e i'C^anda dìfpofle ad alfiflerlo 'con le 
Ipr forze , e che meno contrailo dovea incontrare dal canto 
di Leopoldo fuo avolo di quel che doveffe afpettarfi un nipote 
del re Luigi. Ma o la divina previdenza, o l<t malizia urna- 
na tolfe poco dopo a tanta fperanza quel principe. E fé non 
che ì Francefi rou d>bero mai grido d'avvelenatori, noa^ 
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mancavano graviffimi fdfpetti, ch'agli morìiTe per vieleno por- 
togli da qualche emiflanò dì Francia . Intanto il marche&« 
d'Harcourt ambafciatore di Luigi XIV. alla corte di Madrid fa- 
(;eva apprelTo i grandi , e generalmente appreflb tutta la nazio- 
ne quanto egli potea con fue maniere generofe , e civili , per 
levar la naturale antipatia delle due nazioni, e difpor gli Spa- 
gnuoli ad accettar di buon grado un re Francefe. Ma fopra 
tutto metteva in opera quante roacchùie egli credei uTÌli aT 
fuo intento, per indurre il re a nominarti erede U duca d** 
Angiò in luogo del morto principe elettorale. Era ficuramen- 
te quella l' intenzione del re Luigi di tirare a iè lòtto nome 
del nipote il dominio di tutti gli ftati della Spagna j ma par* 
te per addormentare le altre potenze , parte per aHìcurarfi 
con r altrui confenfo. almeno una porzione dell' eredità, quan^ 
do gU andafie fallito il primo intento, teneva vivo nel tesK 
V. Tùfcy ifim. pò itelTo un nuovo trattato di diviiìone col re d* Inghilterra* 
t. r. !.. (,<. j. (^(jj,jjjyfg 3II2 g^g quello nuovo fpartimento della monar- 
chia Spagnuola, in cui aflegnandofi come prima il regno di 
Napoli con le piazze Tofcane al figliuolo del Delfino , lì de-^ 
ftinava un figliuolo di Leopoldo al trono di Spagna. Lo fta* 
Qlo dì Milano lì cedeva alla cafa'di Lorena in cambio dell* 
antico fuo dominio , che lì dovea unire al regno, di Francia. 
Colìcchè per riguardo all' Italia ella avrebbe avuto da que-- 
ila feconda diviiìone gU fteffi vantaggi ,, che dalla prima - 
Ma ai valli e fmifurati difegni della Francia non erano bar 
flanti si ragguardevoli acquila } e le mire di Luigi XIV. s^e-^ 
ftendevano a niente manco , che ad occupar tutta intera Ix 
£iccenìone di Carlo II..,. e con. sì. grande aggiunta alla po- 
tenza Tua dominar fenza oftacolo tutta Europa.. Mentre Ltiigi 
con tali trattati teneva a. bada l' ìmperadore , e il le GngIieI->^ 
mo, i'fuoi. miniftri in. Madrid, e l'oro, che largamente vi 
£acea fpargere, guadagnarono il favore della nazione, e final- 
mente Tanimo del. re, il quale configliatolì più volte coi fuoi 
teologi, ed avuto il parere del pontefice Innocenzo XIL, fti- 
pulò negli ultimi periodi della fua vita un teftamento, in cui 
li dichiarava, erede; e fucceffore. iii: tutti li fuoi ftati Filipgo, 
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daca' d'Angiò nipote del re di Francia, e piccolo nipote fuo 
in diverfa linea. Molti e vari furono i ragionamenti, e le con- 
getture degli uomini intorno a quefto teAamento , e da pri- 
ma non mancò chi lo Ipacciafie per falfo e fuppofto, o frap- 
pato per forza dal re moribondo. I più credettero di certo iimitritM.t: 
che quedo teftamento fofle parto del cardine Portocarrero 53f Jr*'> * 
'Venduto alla Francia j laddove i Francelì dicevano, che il ìS!Ì^^"'**' 

■Portocarrero , e il pontefice , che diede il fuo Toto , erano y-d- ^«eìrM 
fiati moffi per puro zelo della giuHizia , e della ragione. n^.i7'fu. 
Ben parrà più ftrano e incredibile ciò , che alcuni afferma*- 'JSlIù*'* 
no alTeverantemente , che Leopoldo fteflb defideraffe , e in- '*4w«m» 
direttamente s^adoperaffe, affinchè il re di Spagna faceffe fuo 
erede univerfale il principe Francefe , e che delle in tra^ afi. f^iM^ 
fooni di gioia all' avvifo, che ricevette di quel teftamento. ^if**'* 
Cotefta sì nuova , e ftraotdinaria politica di Leopoldo fer- 
virebbe a fcufar la trafcuraggine , e T indolenza , di ciù fa' 
eg]x accufato in quefto affare} dacché è manifeilo^ che eoa 
poco ftudio, e mediocre ijjefa poteva alficurar il poflelTo del-- 
la Spagna al fuo figliuolo fecondogenito, mandandolo in Cata- 
logna con dieci mila uomini, come la regina dì Spagna, e 
tutti i fuoi parziali lo configliavan di fare , e lo fteflb Carlo il, 
chiefto avea negli ultimi fuoi anni . 

Ora comunque ciò fofle, il rè di Francia oltre il vantag- 
gio , che gli dava la difpofizione del re , ebbe anche nel te- 
ftamento una claufula, inlèrica foriè per aftuzia- fua,-e de* 
fuoi agenti, la quale gli porgeva fpeciofo pretefto di rompe- 
re il trattato della divifitme, a cui avea sì fermamente pro- 

■ meUCa di volere ftare, non oftante ogni dìfpofizione della cor- 
te di Madrid in fuo favore. Efprimevafi nel teftamento, che 

' dove la Francia acc(»ifentiflie a qualunque fmembramento del- 
la monarchia, o per qualfivoglia rUpetto non accetiafle pura- 
mente la difpofizione del teftatote, le ragioni del duca d'An- 
giò s'intenddTero devolute al fecondc^enito delP imperadore^ 
e lo fteflb corriere, che portava alla .corte di Francia il le- 

' ftamenio, teneva ordine di pafl*are inconianeme a Vienna ad 

ogni piccola eccezione, o iidugio, che il re di Francia yi 

VÒL. Ili, . £f 
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fràppoacflè. Perca! cooidmoae Luigt XIV. voU^ farfi credere 
aecefficato ad accectare le diijpo&àom di &)agna^ e rinunciare 
al tratiaco della divifiose . Già il roardieTe d* Harcouct (bra 
fulie &oadere dei regno per entrar con pocente efercìto nella 
Spagna , dove eflendo lungamente flato ambalcta&ne era e pra- 
tico del paeft , e «nito d' amidxia , e cornlpondenu con mol- 
ti grandi deiU nazione , taldiè il duca d*Aog;i6 fu proci ama» 
ce di Spagna col nome di Fili[^ V. , e partito da Verià^ 
ai qaactro di dicendire del 1 700. , fu ièoza contrailo ricera- 
to d^ti &>agnuoli per loro re , e come tale riconofiniito per 
«Uora dafl &^cerra, e dall' Olanda, dall* elettore di Ba- 
viera, e dal £ica dì Savoia, ftando le altre potenze neutrali 
t t mh ti «t; ad anendere ^vde avviamemo prendefiè d gran accenda. La 
fi^X'"^u. cotte di Vienna dopo aver fatto aitamene lèntir iùe querele 
iiw^}i P*' *°*^ ** *^°'" contro r ambizione , e l' indilcreta copidità 
-oe' Francefi, fi rìvoUè con più utile Jpediente ad u&r là for- 
%»i e non potendo per la diftanza de' padì contendere cod 
fubitamenle a Fiii(^ V, il pofleiTo d^e Spagne, ipedà ia^ 
-Italia ad occupare il Milanefe, e fucceflìvamente il r^no dì 
Napoli il piindpe Eugenio di Savoia , generale già aUoca di 
molta riputazione , e che negli anni appreflb divenne incom- 
parabilmente più celebre per altri nu^ci £i<h fatti in gnerra, 
ÌUT.1701. per l'abilità nelle negoziazioni, eperogn genere di virtù civili 
e criftiaoe. Trovò il principe Eugenio &>rte oftacolo al cor- 
£>, che s*era prefiflb l'in^radorei perchè efliendofi il duca 
4i Savoia Vittorio Amedeo collegato co* Francesi, ed untso 
al general Catinat, diede tanto die fare ai Tede&hi in Lom- 
bardia , dte Filippo V. palTato di Spaena in lulia £a ac- 
colto in Napoli oca non minor feAa ed applaolb, che ^i 
fofle ftato fatto in Madrid. Non ia però liuigo il fito log- 
giorno in Napoli} perciocdiè la guerra di Lombardia, e il nìo 
fnatrim<nùo oondùulb con la principe^ di Savoia il chiama- 
vano a que(U volta, e la fua f»'efenza non età meno necef- 
Cina in Ùpagiu , ^ove prima die paflaffe V anno fece ritor- 
lìo colla novella regina Tua fpola. Finché il duca di Savena 
tenne per Francia, pareva mamfe&awate, die gli Aufttiad 
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«ad potefléro cootraftare al re Filippo fbo genero il poÈeSo 
delia monarchia di ^ugna , o alpieno della maifima parte di ^-^f^-f^ 
queUa. Ma Vittoiio Amedeo principe di grande atuino, ed'iL'^.,1^, 
accorci&roo fenica c^ altro dell' età fua, non era per la-i''*"'*^* 
ibare che altri fi menefie al pt^flo dell* eredità Spagnuolay 
icsza octencme anche per ie qnlche accrefctinemo di. flato ^ 
e nolco meno era per cooperare alla grandezza della monar- 
^ùa Francete già troppo terribile a* viciaÈ, fenza aflicurarfì 
almeno d'avete ad c^;m evento la ftrada Everta agli aiuti di 
Germania. Il perchè T intenzione ina fiirebbe ftaca, die U^ 
Francia ^ ancvafie il poéMb, e VaBbtuto dominio dcìMì- 
laneiè , cedendo ìa ifeajpbio qat^cbe alsra pane deg^i ùaà. 
fiioi , e probabilmente anche nma la Savoia . Con tale per^ 
muta , olite un notabile «gtioraMento dì ftaco prc^rio , e la 
facilità di difcndaiio, per trovariì confinarne co» laGetiDaaia, 
«gli afltcurava ahresì La tibenà, e Tin^peiHlenza a tutte le 
poccnae fialianc, che* almmemi erano fertemcnte misacciate 
dallo ftrabocefaevole ic^randiaenco della cafa di Francia. Mai 
Luigi XIV. allora più ^ ma» fiflo scH^ fperanEa, e netta to 
fenU di g^oagere alla ibgnata fi» unìvetfal> fnonarchis, ftop- 
po era alieno in fup cuore dd mettere altrì in ìftaio di Éu^ 
«ftacolo d ppedomimo d* Italia. Pare per no» diftaccar fuoc 
.di tempo il duca dalla fiu anmiaia ^ V" »ida¥a tufiiigai^ 
^la fperaaza Àeì fliddetto eambio, fibll* si^tm canto Vittorio- 
Amedeo , o perchè poco fi. fendaflc Alile promeflc de*^ Fi:3B^ 
cefi , e pepdiè vc^fie dar Iwo nuovo Aémolo , e cendurgli a^ 
jàh raatag^ofe offerte-^ o finalmente perchè credefic femplice- 
mcnte pi4 ficuro partito per fe' dfr unirfi coi neraict di Fran- 
cia , racevetse nafi:oftamenre in Tcvine- ile come A* Auri>erg, 
mniApo deV ìmpcradopey e llrinfe con lut tratta» di nsova 
tega; tuODchè s'àffcnafie i» ciò- ^ande fegrctezaa, H duca di- 
S^oia nog di^eque, <Ht* ne tra%ira0b la aonttna a* Frao- 
ceti .. Queflfa rifeltosom del duca fa aff» vicina a fpo- 
trarlo affatto dk tutto it fiio domiaia.. L^imperiolò e ìntt^ 
lerame re Luigi XIV. non fa pnaa avvertite di quello ne- 
faaiato- del aìiHiibo AnAnaco-f che pieno- d' hp mai taleiiao> 

££ z- 
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contro il duca proruppe in minacce e in bravate terrilniì, 
e rpedì fubicamente ordine «^ duca dì Vandomo Aio generate 
. in Lombardia di arreHare prigioni tutcì gli uffiziaLi , e tutti 
i foldati Savoiardi, cbe lì trovavano neli. armata Francefe . 
J>ali* altro canto Vittorio Amedeo non meno, die il re Frao- 
cefe d' animo generofb , ed infoSerente d' ogni tratto . di fa-, 
periorità, che gli fofie ufato, prelè per allora il miglior cooir 
penfo, che gli fo0e poflìbile, deUVarreftamento delle Tue trup- 
pe, e conchiufo il negozio con Vienna, fece poi conofcere, 
quanto egli fofle fermo ne* fuoÌ impegni . 

Nel 1704. e 170;., ancorché le cofe della grand* alle- 
anza ( che cosi fu chiamata la confederazione d' Auftrìa , 
d* Inghilterra , e d* Olanda , dacché il. duca di Savoia , e poi 
il re di Portogallo vi furono entrati ) procedefiero altrove^ 
p profperamente , o con pari vicende rifpetto a quelle delle 
due corone di Francia , e dì Spagna , il Piemonte , e la Sa- 
voia furono quali del tutto invali dai generali di Vandomo, 
e della Ft^liada* talché il duca Vittorio Amedeo perdute le 
fortezze di Nizza , Vìllafrancà , Pìnerolo , Sufa , Ivrea , 
Vercelli, e Civaffo, e ridotto alla fola città capitale, dove 
dopo il dQbbì<^o fatto d'armi dì CulTano , e la perdita di G- 
vaflb s*era ritirato, era quivi fortemente alfediato dal duca 
della Fogliada, lènza Iperanza d'elTere Ibccorlb da' coltrati, 
ancorché lì trovafle pur tuttavia in Lombardia il principe* 
£iKiV(o«.<. Eugenio con efercito competente . Anna Stuart lucceduta 
?25ii»*T»r« «el 1701. a Guglielmo III. re d'Inghilterra fuo cognato, era 
*'™"'"-«"*'" entrata negli fteffi difegni del fuo predeceflbre di foftenere 
'^*' Auftria, e Olanda, e gli altri alleati contro la Francia, Sta- 
vano veramente a cuore di quella famolà regina le coCe^ 
di Piemonte , e non celava di rapprefentar al fuo parlamen- 
to le confeguenze del pericolo, a cui era ridotto il duca di 
Savoia. Ma i fu£&di, che ella otteneva alTai co(»ofì , tuta 
lì rivolgevano al favorito duca di Marlboiirou^ , che per la 
-ftefla grande alleanza guerreggiava con non meno acquìfto di 
gloria , che di ricchez^ nelle Provincie .Unite, ed appetta qitat 
che piccola parte di qu^e' fuU CQlav.a ia Piempnte. Ve»- 
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ne finalmente l'annq t/oé. fatale fopra tutti alle due corone, Soit im. ì$ 
le quali già forte abbattute per la rotta d*Hocftet, e quella ^If'!^','.' 
di RamilU, perdettero Cotto Torino ogni fperanza di foile- 
nerfi contro T armi della gran lega. Uno fcrittore di quel 
tempo verfatiilìmo nel memer della guerra , e però copiato 
francamente da* più borici in tutto ciò , che per cagion d^ e- 
fempio va rapportando nelle Aie militari inftruzioni, attribuifce FtutuUwM. 
la disfatta de' Francefi fotto Torino agli errori del FogUada , "j^Ji. ìl'X 
al quale per altro non mancarono in quella parte gli apologi- 
fti. Ma. a chiunque fia dovuto il bìafìmo, e U vanto di queli* 
azione , fé unicamente alla bravura del principe Eugenio , .e del 
duca di Savoia , o all' imprudenza , e al cattivo impegnp del 
f ogUada , ed alle cabale del Marfino j certo è , che lo fcio- 
glimento di queli* alTedio, -che collo tanto fangue a' Francefì, 
e la foga improvida e precipitofa , che effi prefero verfo Sufa, 
quando poteano trovar migliore (campo a Cafale , e dal canto 
di Mondovi , fi contò tra colpi più decitivi di quella guerra , 
e per le cofe d'Italia particolarmente fu d'eftrema importan- 
za, eiTendo i Francefi affatto sgombrati da tutta la Lombardia, ak. 170^^ 
Ne pafiarono molti mefi, che quelli diiàtlri de* Francefi in^ 
Piemonte fi trafièro dietro la perdita che fec« del regno di 
Napoli Filippo V. Partitoli con le poche truppe che gli reca- 
vano il.come di Medavì luogotenente generale de' Francefi , Ìl 
duca Vittorio Amedeo, e il principe Eugenio, per non tener 
eziofo Tefercito Tedefco, e Savoiardo in Piemonte, delibe? 
rarono d'aflaltar la Provenza. Quefia imprefa non ebbe quel 
fucceflb, che forfè defideravano i due principi, per qualche 
difparere, che già era nato tra la corte di Vienna, e di To- 
rino. Nondimeno ne fegul per le cofe d'Italia quello effetto, FWwWa.jt» 
che il re di Francia coftretto a difender le provincie del prò- ^^^"^i' 7J' 
prio . regno , non potè mandare alcun aiuto al fuo nipote per f m.moìr. '<t» 
la difefa di Napoli, dove fi portò con circa otto. mila Te- up^^Um.'t, 
defchi tra cavalli, e fanti, che erano reftaii in Lombardia, '■'**• *■'*'• 
il conte Thaun, e dopo breve e debole refìllenza difcacciati 
gli Spagnuoli , vi fece riconofcere per viceré a some degli 
Aùfiriaci il conte di Maninit; , 9Ì q^ale fuccedette nel fupre- 
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JBO gpremo il medefino conte Thana. Quindi ÌKOiiiiiici>n»< 
no fortemente a diminuire le pretenfiom cb Francia, e le idee 
finifurate di Luigi XIV., fovrano regolatore non nen delle 
colè Tue, che di quelle di Filippo V. iiio nipote , fi lidufiè» 
a piìi difcreé, e ■nodciaà légni. 



CAPO SECONDO. 

Stala deBa Fronda nd 1709. : neg<g(iatt (t Otanit 

ftr la pace imiyeifak: vari progetti per At 

dijhiiuiione JtMe pnmiaeie , ed i/oU 

d Jtalia giàfiggene aSi monar- 

cMa di Spagna 2 

À une tt nelazioni, » le ftoiie Ipettanti agli lAui d'Eorapai 
dell' armo 1709. dopo la battaglia d'HocImet, di Torino, e 
di Ramilli, e tutte le lettete, e i ra^uagli, che fi mandarona 
di Francia alle corti flraniere, rappreléntano quel già sì po- 
tente e florida regno, caduto in ellrema debolexza , e miferi^. 
Gioverà peto d'invedigar brevemente, come, e perchè il 
«sto celebrato regno del gran Luigi fi riducete a ftaao À 
deplorabile , e qual fondaisenee svellerò le pretenfioni de^ 
fora nemici ne** primi trattati , che s* intavolarono in Olanda 
far teftituir la pace all'Europa» ed oltre aciò'pet dar queAa 
prova, del trì&e efito, a cui tendone ordinariamcate Y uatà* 
zione de' recanti , e il genio diOrutcivO' de' conquiAatsri . 
Qualunque lode fimerìtalTe il te Luigi XIV. , che cerianwnié' 
portò 1» gloria, del Horae-Francefè alt più. alu>- grado, che mai 
jÈtlilFe, dai Romani in poi , alcnaa naziena' del mondo, poA- 
fiamo dire.tuttavia, che la vera e foda forza di quella mo- 
oaNJiia io vece di creTcete finto lui > amaiab (empre «k 
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Ibntenwnté vèrfo la Tua decadenza fin da* primi anni che 
cgU prefe l' amnùniftriziaae dello ftaco alla morte del Maz- 
zarino . E benché mano dobid , die dopo la perdita , che 
fece queflo re dì due celebri ed abìiiffiaii mioiftri Colbert , 
e Louvois , predpitaflero ^ affati di qaella monardiia ; non 
è però, a pater mio, meno certo , cfae qoefti fteffi mìnìlhi 
recarono altreaaoto di danno alla Francia , quanto le fecero 
di bene i due cardinali Richetieu , eMazearìno, di cui peral- 
tro ièguitavano le tracce Colberc, « Louvoìs, e lo ftefib re 
Luigi. Il genio di^xHico, inefiu-alule, infleffibìle di Richelieu 
Avea ^ueratti tutti gli ordini delb Jhuo ali'eTaua e pron- 
u ubbidìeasa ai comandamenti ddla corte $ co^ introdotta 
una celta unifermità ed uguaglianza fra le àivetCs qualità 
de* iliddìti della corona , avea inabilita la {hù necenàha^ 
foalè della potenza , e del goremo così per la intema am- 
ininiftrazione dello ftato , come per le imprefè di ^ri . H 
Mazzarino egualmente fermo e riiìduto pe* Tuoi difegni , che 
oondiicendence e pieghevole neUa lecita , e nell' utb de* mezzi 
pM e&guirli, (ènza rendere meno aflbUita l'autorità def prìn- 
cipe, la rendè piùToave e più amabile, che non avea fattoi! 
minìAro predecelTore . £ dove Richelieu per le enormi ibmme 
di denaro, che diflìpò Ibveate per puro sfogo di collera, e dì 
vendetta , UTciò 1' erario regio sfornito , Mazzarino con pia 
làvia economia , non oftame le immenfe ricchezze , che acca- 
mulo per Te, e le larghezze, dkc ibleva oTar verfo i grandi, 
iaTctò le finanze in affai butmo flato, oJtre le fomenti fecon* 
de di nuore entrate, che Icopeiie al lùo re, e aie indicò a 
eoloro, che dorean lucceder^i nciramminiftrazionej e parti- 
colarmente al Colbert , che 6i , come tutti (ktmo , fua creaturaj 
Ma ibpra tutto è da notare, die il minìftero de' due cardinali 
Aon portò quel detrimento jÀa popolazione , che fece il gor 
Terno fèguente : peKÌocdiè quantunque Richelieu ufalTe aflai 
poco rifparoMo nel fangae de Sudditi, il modo di guetreggiar? 
del fuo tempo eoa pi<xde armate confumava affai meno gen^ 
te j e le tene de* grandi, che fece sbalzare l'animo vendicati- 
V» fi crudele di ^lui tfùaiùwy franp di poco rilievo rifpet- 
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tò ad an regno, che contava più di venti mìHonì di pedo- 
ne . Mazzanni vago dì Tegnalarlì nelle negoziazioni ^ perde 
ancora aflai minor numero d'uomini nelle guerre ilranierei e 
le guerre eivili, che nacquero ibtto il Tuo miniftero, ferviro.- 
no pi ut torto ad ingenerare, o fomentare il genio guerriero nella 
nazione, chea diminuirla di numero. £ tanto fu lungi disban> 
dire e cacciar dal regno i foggetti, allorché iì fu riftabilito nell* 
affoiuto governo, che piuttoilovi trafle llranieri d'ogni paefe. 

Veracemente il gran Colbert per le arti , e pel conuner- 
2Ìo , che si altamente promofle , conduiTe ncm meno V oro , 
che le perfone. d'ellranee ccmtrade nel regno di Francia. Coa 
tutto ciò farà difiìcile il determinare , le con quefti mezzi egU 
abbia fatto più giovamento , che damio alla popolazione di 
quel regno ì ed è per altro indubitabile , che le tante guer- 
. re, che ipol'e in campo il Louvois, confumarono coolefoìtaiv 
ze Je vite d' infinite migliaia di fudditi. Talché a ben riguar- 
dare .ogni cofa, troveremo, che Luigi XIV., e Louvois fece- 
ro le prime e le più {hrepiiofe imprefe col capitale delle for- 
ze, che avea lafciate, e preparate il precedente miniftero , 
eccome Colbert fece coltivar le arti, e il coipmerzio per via 
della moltitudine de* foggetti, che l'economia del Mazzarino 
avea opportunamente o rifparmiati, o accrefciuti. Ma i mir* 
niftri, che fuccedettero a quelli due, trovarono per una par- 
te le forze del regno fieramente efaufle , e per più fventura 
mancarono di quel talento , che facea bifogno per adoperare eoa 
profitto i grandi avanzi, che rimanevano. Fu detto coAante- 
mente da* politici, che per la iàlutc, e per l'onore di quel re- 
gno o non dovea eSer nato Louvois , o dovea almeno maiv 
car alquanti anni più tardi. Perciocché o non avrete per 
V iniqua voglia di renderfi necellario im{>egi3ato il fuo re ìa 
sì ardue guerre, o avrebbe trovati gli ipedienti di foftenerle» 
ik non moriva nel maggior uopo . Certo è , che fìccome al 
mal configlio del ChamUlard, il quale nel 170-1. fu fatto fe- 
gretario di guerra per la morte di Barbefieux , eh* era poco 
prima fucceduto a Louvois , furono imputate le [»ù gravi 
feoofiite, che riceverle la Francia ndla lunga e royiuoià ^oec- 
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ra della fucceiCone di Spagna; co^ la Francia it tirò addo£- jsem^ t^a 
io il maggior pefo di quella guerra principalmente per l'odio, "* 
che.aveano eccitate le violente e poco giufte intrapreCe di 
Loavois contro l'Olanda, e 1' Alemagna. Or le guerre, che r.iù«vt.*; 
fi continuarono con brevilìhne rofpenfioni per tutto il regno '"'■ **'' 
di -Luigi XIV. , non lesamente afTorbirono immenfa quantità, 
dì danaro , ma quello che fu maggior danno , confumarono 
infiniti uominii perciocché la maniera di guerreggiare era di- 
venuta Sommamente distruttiva così per riguardo all' ufogran- 
-dé, che facevafi dell* artiglieria, come pel numero de* folda- 
ti , che roeitevafi in campo , incomparabilmente maggiore di 
■^uel che fi foffe mai più. veduto in Europa dopo la decadeiv* 
xa deir Imperio Romano. Né quefta moltitudine di gente po- 
tea raccoglierfì , fìlvochè in piccioliiEma parte , da paefi eilra- > 

;nei ( perocché quafi tutte le nazioni fi trovarono in guerra 
dichiarata con la Francia ) ma conveniva trarla dalle viice- 
re del regno , a cui già le ftefle arti parifiche , le mani&t- 
ture , il commerzio, e il luflb dovean pure in varie guilè 
reftringere la pia ficura forgente della popolazione. Frattan* 
IO mancando per le ftraordinarie , e sforzate reclute , e per 
le altre cagioni i coltivatori della campagna , e per gl'im- 
pedimenti inevitabili della guerra fturbandofi il commerzioy 
ma! potevano i fudditi fopportare gP impofti eforbitanti . Scn- 
zachè per la rivocazione dell' editto di Nantes erafi poco 
prima tolto allo flato un milione di foggetri , e nel tempo 
fteflb renduti e più implacabili, e più feroci, e più forti i 
Demici della Francia in gran parte proteftanti . Il perchè la 
poca iperanza , che oramai reftava di- potere far fronte alla 
■gran lega, faceano defiderare grandemente la pace a' Fraa- 
cefi , Sé però il ré Luigi, che fapeva pur bene, quanto 
gli foffe difficile nello ftato, in cui eran le cofe nel 1709.,. 
d'ottenere una pace onorata , defideraffe efficacemente di por 
' fine alla guerra , come egli proteftava altamente , non tutti 
il credevano, né era facile il perfuaderlo. Comunque fi foffe 
il marchefe di Torcy rainiftro e fegretario di. flato poria- 
tofi in perfona fconofciuto col fclo palTaporto da corriere, 
yoL. IH. gg' 
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e trovatoH a fègr^ti dolloqui coi deputati Olandefi, e p&i 
cogli altri capi plenipotenziari della gran l^a , moftrando 
& avere intraprefb , con rifoluzione sì ih-aordinaria , e peri- 
colofa , quefto viaggio , per facilitare colla Tua prefenza la 
concluiìon del negozio fia che quefto minoro FranceTe non 
Ci conducelTe con iìncericÀ a quefti negoziati , o che egli tro« 
vafTe troppo eccellive e intolleranti te domande degli avvera 
r,mim. it Ai. fari , certo è , che i congreffi che fì tennero in Moerdik , e 
^"^ '■****** Boergrave non fervirono ad altro, che a riaccender con nuo- 
vi sio:ù la guerra , e il Torcy delufe con infigne dellrezza i 
plenipotenziari della gran lega. Oltre d'aver fetninato divilìo» 
ni , e icifmi tra ^i Olandetì , e gelofìe fra gli alleati , trovò 
anche modo d'aver per ifcritto in forma autentica tutti ì capi 
delle loro preten(ìoni con tutte le offerte fette dalla Francia, 
^VMUfhifi. e da effi rifiutate « poi volando per le porte a Verfaglie puUìli- 
LoZ%v^.,.s eh le copie di tutti queltì negoziati, in maniera che ifranceìì 
'■"*'*-'^'* amamiffimÌdell*onoi« del fovrano, e della propria gloria , ve- 
dendo a quali veigognofi patti Jì volefTe ridurre un re, a cut 
efiì aveano dato il fopranome di Grande , fi rifcaldarono tal- 
mente nel defiderio di continuare la guerra-, malgrado le eftreme 
angurtie, e le calamità,,. ond* erano afflitti, che i mercanti, e 
■gentiluomini portarono i Loro mobili d'oro e d'argento alla zec- 
ca, perchè fi fond^ero in tQonete , e il re deftinando a.queft* 
effetto un fuo fervizio d'oro , fé ne ricavò buon contante , che 
unito a quello, che la violenza, e l' industria de* finanzieri traf* 
fé per forza da* popoli, baftò a foUener l'armata per la cam- 
pagna lèguente. Vero è , che né tutti queftì sforzi dell' armi 
di Francia, né le campagne dell' anno 1709., celebri parti- 
colarmente per le battaglie di Malplachet , e quelle del Te- 
gnente anno, niente giovarono a rialzare, e cambiare la fua 
. condizione i né le negoziazioni , che in quefto mezzo fi rin- 
novarono in GertFuidenberg tra i due ambafciatori Francefì 
Uxelles , e Polìgnac , e i foliii deputati delle provincia unite 
Buis, e Vanderdu0en, non riufcirono a miglior fine, che le 
precedenri di Moerdik , di Boergrave , ed Aia . Perciocché 
quantunque il re di Francia proponete di ammettere coidq.. 
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|)FeUimnari d^a pa« gli artlcdi già prima ordinati, non^ fi 
poteva però rifolverfì ad accettare reropUcemente il famofo 
articolo trentefinu^tiimo , per cui gliiùleatì voleano obbli- 
garlo, che coli' autorità, e colle forze fae proprie , le fofle 
bifogno , coftringeire il- proprio nipote ad abbandonate il trò- 
no ai Spagna ; prima che gli foiTe afficurata ,- né pron)e0a la 
poSeffione d'alcun' altra parte della fucceffione Spagnuola, e 
neppur della fola Sicilia , per ottener la quale fece ofterìre al 
Marlbouroug^ groffo regalo- ^ 



CAPO TERZO. 

Mone dsit imperadtr Qiufippe\ per ad gli affari 

tt Europa eambiano ejpeaoi rivolut^ioni della 

corte d^ Inghilterra ^ e Jioria del trattalo 

£ Utrecht . 



X arerà, che nell' anno r^ro. dòvefie iT cielo poite^ il c<rf- 
mo alle raiamità delta Francia. Là riputazione dell' armi ixt- 

■ dava ogni giorno maggiormente fcadmdo , fecche erano le 
fonti da cavar denari ,. e per la' careftia, e mortalità foprag- 
giunte fcemavalt tuttavia lÀ popt^asione di quel già sì fiorito- 

-, legno. Per aggiunta a tanti diialhi mancò di yita, il Ottino, 
il quale ,. per trovare inr età di quarancanovje anni , e dt gè- 

■ nio pacifico e dolce , dava fperanza alla nazione di rifiorar- 
la almeno alla morte del padre da tanti mali . S? accefero 
nel tempo fteflb altre guerre tra Turchi , e Mofcoviti j ep- 
però mancava alla Francia og^i fperanza di fàlutevole diver- 
fione. verfo' Alemagna . ha ilato d' Europa . pareva [ùucchà. 

mai involta in arduo e travagliolb labirinto, Mcwi in que-'AM* lyw* 
. ftg mezzo T inigerador Giufepj>e , e. non avendo lafoata. 

gs. *^ ■ 
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{>roIe , he altro fì-atdio , che 1' arciduca Carlo , il xpiale co! 
nome dì Carlo III. renava in ..una parte delle Spagqe , e 
nel regno di Napoli,; ed ora creato lenza contrailo iinpe- 
■radore- col nome di Carlo YU , . Tuccedeva, Iblo, in ;tutti gli 
ftatì , e diritti .della cafa d'Auftiia . Speravano i FranceU, 
che le potenze, (allegate,. per la gelofia, ch^ doveano con- 
cepire al rimirar tanti ftati riuniti , come già al tempo di 
Carlo V. in una fteiTa perTona , aveflero a rallentare quel 
fervore , che tanto gli animava in favor degli _ Auftriaci . 
Nulladimeno il timor della Francia^ e Todio da lunga mano 
nodrito contro dì quella potenza , era talmente palTato quali 
in natura lpezialpi.énté npgli $tatL Generali , che la morte di 
Giufeppe, e Tinalzamenco di Carlo non pareva, che recar 
doveÓe cambiamento alcuno agli affari della gran lega. 
. Ma. quello che .non pocè coiidarfi ad e&ttù né 'per le confe^ 
renze^y.che per due anni quali contìnui fi tennero in Olanda, 
né per la morte ddriinperadore,j)rele felice avviamento, « trovò 
predo efiro per le rivoluzioni del miniftero Inglefe ^ le quali , ben- 
che cominciate vivente anccfra nmperador-Giufeppe, ìion fecero 
però lèntire alcun effetto jpèr le cpfijgenerali d'Europa prima del 
1 7 1 1 . Niuno v* è degli ftorici dì queftì tempi , il quale non ac- 
cenni, che i primi palG, che poi conduflero dirittamente le-po- 
tbn-^ befllìg&ranti ' aQa celebre pa^« d*iJtrecht, ^'fecero perle 
viceftde delle due fassoni Wigrfi», ,e Thows , avendo quefti ul- 
timi llimato 'necQi&tio al propria ìntereue d'^dur la> regina 
aUa pace , a fine di pcaer abbacare la potenza del general&^ 
u^vi' * I^g^^*^ divenuto ptincipal Capo ad appoggio dei partieo co«- 
"^ ' traéiè^' Non tutvi però opperò dirci . ri^^agHo d^r intrighi, 
' t f^eti ordigni , per cui venne &cto a' Thcuys, o. fiaai ne- 
miic^ì di Marlbour^i^h', di £}ppiantarelui,^.e le &e creatore. 
Gioverà pertanto rapportar qui fuccintameme ciò che qe llt- 
' fciarono fcritto gli ■ autori , che mi fono in quelbo dnogo pro- 
MM.ter.£ pollo di feguit-are, per efler ta ftoriadi cali particolarità non 
lii.t.t^'i. ^t^Kì\&t\Mìvz, chedileBev^iIei psrciocctsèTÌfi faorge,'Coae 
* "* "' in ogni tetT^o -i pìù gravi e«l importanti evemmemìdd mon- 
' do prendono origine e-princìpìo ò» fHCCoU. ed occulti acddemi. 



ttf.i-p*ij- 
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Del refto intenderà poi agevolmente il lettore, qual rapporto jtf<«. /< «i-, 
abbiano quefte ■ cofe con la ftoria d'Italia , che noi trattiamo. J^t^'/J^X 

Mentre il duca di Marlbourough comandava dirpoticamen< ^fif- 
ce le armi d'Inghilterra, la duchefla Tua moglie ftando apu 
preiTo la regina , e godendone altamente il favore , avea la 
principal parte ne' maneggi, e nelte dilpolìzìoni delta corte, 
e nelle cabale parlamentarie . Fra le altre perfone , che elTa 
avanzò , e promofle , fu una cotal madama Hill , chiamata 
poi dal nome del fecondo marito Mashan. Coilei fatta carne- - 
nera della regina in breve piacque sì bene, die la ftelTa du- um;«ajti.i: 
cbefia di Marlbourou^ ne pigliò geloiìa , ed intollerante d'ogni r/.',. '' '*** 
afcendente , eh' al^i prendere aj^reflb la padrona , tentò ogni 
via per farla allontanar dalla corte; ma come d'ordinario fuc- 
cede , in vece di dibatterla la confermò maggiormente nel 
favore, e fe la rendè intanto dichiarata nemica. Teneva la 
Hill, o Mashan, grande amicizia con Roberto H^trlei già fe- 
gretario dì Ibto , il qual benché ave0e dovuto cedere quelluogò 
«1 come di Sunderlami , era tuttavia in grande riputazione ap- 
^reffo la nazione. HaHei oltre a quello, che andava fii^e- 
xendo , ed ìnimuando per mezzo della cameriera favorirà ^ 
<era anche per mezzo di lei fpelTe volte introdotto fegreta- 
mente dalla regina ; e fìccome accorto ed eloquente eh' egli 
«era, le fece facilmente comprendere , quanto importàfl^ dì 
abbatfare il potere efuberante dì Marlbourough , del gran te- 
"foriere Godolfioo , e degli alwi loro parenti , che fi teneaft 
in mano preifodaè tutta t. autorità del comando , e tutto \<f 
llato. Le prettiche del faowlò dottore Sacheverel coopera- 
vano nel medefimo tempo a quefto fte0b effetto dell' abbaf- 
iamenco de'Wigths. Alla fine fii depofto il Goddfirto, e l'uf- 
fìzio di gran telbriere conferito all'Harlei; e in luogo del Sun*- 
-dertand genero di Marlbourough fu fatto ftgretario dì ftato il 
signor di San^Giovanni, chiamato poi Vifconte di Bolingbrok^. 
Ma al Marlbourough, comechè per le fuddeite mutazioni già di- 
minuito dì credito, noniìpotea iìcuramente levar il comando, 
fé prima non lì ordiva, e fi conducevai a buon terilìine qualche 
grattato ^i pace , alm^oo particolare con la Francia . X^ià Ift 
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fiefla regina , non oftante la profeifione , che faceva' di reli- 
gion proteftante , mofla *da parentevole tenerezza , e da feo- 
simenti di gratitudine, s'andava di g^rno in giorno affezio- 
oando alla Francia ^ per le cortei accoglienze che vi avea iv 
.cevute il iUo fratello Giacomo lU. , efule dal regno Britao- 
nico con tutta la real famiglia Stuarda. 1 nuovi mìniftri , e 
consiglieri, della regina j penetrati quefli occulti movimenu 
d'afecto al proprio &ngue, s'ingegnarono con fomma defe- 
rita d' andarli nodrendo , e fomentando cc^ nezzo fpezìal- 
xnente della favorita, Mashan , della contefla di lerfet , e d'una 
dama Italiana, che il famofo duca di Schrensburi avea prelà 
per moglie in tempo de* fuoi viaggi in quefta contrada. Cosk 
perfuafa di leggieri la regina Anna a paoBcarfì cdla Frai>- 
eia, lì rivolfe il nuovo miniftero con altre macchine a diibpc- 
vi r animo della nazione, contro il cui genio trof^ è m«&> 
làgevole in Inghilterra , che fi prendano di tali rilbUizioni . 
Gr Inglelì ilanchi ancor effi. dalle fpele, ch& portava feco 
fina guerra intraprefà e foftenuta peir benefizio altrui, e alletr 
tati dalle prome^ di molto vantaggio per conto del commes- 
so , che fi ofierfero loro per parte di Francia ,. e di Spagna^ 
fi lafciarono condurre a grado e volontà del miniftero ,. tante 
.più che fciolto il parlamento-, degli anni: addietro compoda 
di inembri del partito Wigths, fé ne era oonvocato un nuovo 
■dì Thorys afiai divoto alla corte, ed al nuovo miniflero. Capo 
«d anima di tutti quelli dilegnl era l'Harlei , il quale nel temi- 
.po fteflb che fu fatto gran teforiere prefe il nome dì conte 
d' Oxford . Ma queft' uomo accortiifimo prevedendo ciò che 
.potea avvenire , a che avvenne di fatto fottoil regno di Gior- 
gio I., condafie in tal modo ì maneggi contrarr alla gran lega^ 
«favorevoli alla Francia, ficchè non>potefre reftar convinto per 
alcuno fcritto fuo proprio , o legnato di fuo carattere,, incarii- 
.«andò fegretamenie il San-Giovanni della fpedizione, «legna- 
tura d'ogni ordine , e lettera , che pocelfe el&r matèria di 
j^FOcefib in. altri tempi.. 

Era già internamente il nuovo miniftero rìfduto di far 
gacs con. Francia , prima che moxiSìs Timperador Gìufépp£i 
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ÈàtL quando per la morte di queflo principe ce(sò in graa^ 
parte il motivo , die avea fatto abbracciar agi* Ingleii la cau- 
Ta degli Auftrìaci, 1* Oxford, e il San-Giovanni V applicare* 
no eoa più Scurezza , e con più fervore al trattato , che 
tuttavia iì tenne per alcun tempo fegretilfimo. Premeva il fé- 
greto a' miniflri Inglefi , si per non eflère traverfati dal par- 
tito contrario» si per poter meglio, eflendo i primi e i foli 
a negoziar con Francia, vantaggiar le condizioni dell' accor- 
do a preferen;ta , ed efclufione degli altri alleaci ; e la* corte 
di Francia fapea beniflìmo, che quando iì avedTe a trattar i 
primi articoli delta pace col confentimento di tutti i collegati, 
non fi farebbe fé non a condizioni graviflìme potuto conchiu- 
dere per le pretenfiom troppo contrarie di Carlo VI. Vero è, 
che gli Olanaefi o perchè aveffero qualche fentimento de' ne- 
goziati tra Londra, e Verfaglie, o perchè fperaffero di poter 
coglier per loro ilei? il primo frutto della pace , e vantag- 
giare fpezialmente il loro commerzto (òpra gli emoli Ingleli » 
trattarono anch' effi di ripigliar il negozio più volte per mez- 
zo di Petekum , folito iftromento del gran penfìonario Hein- 
fius in quelli negoziati con Francia * . Egli è troppo evideo' 
te , che tutti egualmente i confederati erano inclinati a fé- 
parare ì loro intereffi , ed abbandonare V imperadore , la cui 
grandezza cominciava a daf gelosia alle altre potenze , non 
meno che aveffe fatto quella de' Borboni pochi anni prima. 
Tra le potenze Italiane, benché tutte aveffero (bmmo inte- 
refie nella decifione di quefti affari , il folo duca dì Savoia 
poteva direttamente avervi parte . Stava perciò il mondo in 

* Il racconto di quelle negoziazioni potrà leggerli nelle memorie del marchefij 
£ Torcy ( minidro e fegrctario per gli affari cHenii di Luigi XIV. ) libro utiliC- 
(imo per chiunque Cu deilÌBa(o a tractar fimili afìkri. Di poco diverto i;arattere , e 
forfè non msno utili fono per queAo riguardo le memorie del marchefe di San- 
^ippo autore Spagnuolo, che gioverà ad ogni modo di rifcontrare con quelle 
^el Torcy. Per U fatii pubblici ci lìamo ferviti della (toria di Luigi XIV. do^ 
limier , benché non troppo tlcura nel ragguaglio degli anecdoii . Fri gli fcrìt- 
torì Italiani noi cì fiamo più volontieri attenuti alle memorie , che vanuo fotta 
nome di Agolitno UmicaJia, che alla Aoria del marchefe Otiicri; ancorché fc 
gli altri volumi di qucfto illuflrc fcijttore corrifpondeiTeto al primo, appena (a- 
prei qua! aluo ci fofle da preferirgli per la noria de' primi anni def coirenic 
^colo. 
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^rpettazione grandiffima delle condizioni , con cui Virtbrìo Ame^ 

deo foffe per ufcìre da quefta guerra, perchè comunque del 

refto fi difponeffe, da lui, e da' tuoi fucceflbri dovea poi dìperw 

dere Ia{iciirezza, e libertà d'Italia. S'egli avea per una parte 

da temer del riféntimento di Francia , che in tutto il coriò di 

quefta guerra non ebbe maggior difturbo a' fuoi difegnij dall' 

altro- canto non gli mancavano "motivi di diffidenza verfb gli 

Auftri^ci; e Te durante la lega, mentre un Tuo cugino (il 

Mimcr. fcuo principe Eugedio ) reggeva con tanto credito le armi Tede* 

v^tJ'.ifi'^'i ielle, egli ebbe a provar difgufti , e raoleftie dalla corte di 

t*r-'-p-s!'T- Vienna, molto peggiori trattamenti fi potean ragionevolmente 

temere, quando l'imperadore fi foffe impoffeflàto di tutta, o 

di gran parte della fiicceffione Spagnuola. Per quefti riguardi 

V iniereffe generale d* Italia , che era di veder giuftamenttj 

equilibrata la potenza de' Borboni , e de^i Auftriaci , non 

era in niente diftinto dall' interefie particolare della cafa ài 

Savoia , la qual fola per la grandezza , e per la fituazione 

degli ftati poteva efficacemente impedire , che né I* una , né- 

l'altra delle due. potenze Francefe, ed Auftriaca metteffe il 

giogo alt' Italia . Èffeitivamente gli altri collegati dell' Atiftria. 

o perchè fi aveffero cosi prefiffo di regolar l'equilibrio, e d'at 

ficurar le cofe d' Italia maffimamente dalla potenza, Francefe;» 

ò perchè voleffero per ogni yerfa ricompenfare il duca di Sa* 

voia , che con maravigliofa coftanza foftenne il partito una.- 

r. mm. i€^ volta abbracciato della grande alleanza » moftrarono ièraprer 

fri.pajpw. ti aver altamente a cuore i vantaggi particolari dt quelto 

principe . In tutte le conferenze d' Olanda fé ne eran vedute 

r.LimUrt.j, je prove ; ma più. ancora fi videro dopo che la corte diLon- 

F-g. iji. -j^^ ebbe tirata, a fé la principal parte di quelle negoziazioni^ 

'^ Quefto principe (fcrive il miniftro Francefe, delle cui me- 

* morìe noi. ci ferviamo) era l' alleato prediletto dell'Inghilterra,, 

*■ e quello che il miniftero avea più a cuore di favorire. Si le- 

^ neva per fermo, che fé la repubblica d'OJanilà , e il duca di 

*■ Savoia operavano d' accordo con la- regina per agevolar la. 

7ir.y «BM. * pacc , farcbbc ftato facile di (pianare preftamenre le maggio- 

?-'.-i7i.. ( ^^ difficoltà, e fuperare ogni oftacolo aila fua conclufione'* 
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Né la corte di Francia « benché contraria al duca di Savoia 
per quelta fteHa ragione , per cui egli era cariamo agli aU 
leati , diflèntì però , che gli il cedelTe qualche notabìl porzio- 
ne degli ftati Spagnuoli in Italia * . . ' 
> Di quelli fegreti negoziati ebbe finalmente qualche barlu- 
tne il conte di Galles ambalciator Cefareo in Londra, e ^ 
Olandefì ne furono fatti c<^rti , allorché i miniaci Inglefi tra- 
imeflero in un piego iìg^llato gli articoli preliminari giàfegna- 
tì al Ttiddetto di Galles. Frattanto tutti i collegati, da Savoia ^ 

in fuori , fi voltarono con ogni sforzo a dìAurbare i negoziati 
della pace, che già vedeano condotti sì avanti in favor della 
Francia. Gli Olan^efi fpedirono in Londra il faiQotb Gugliel- 
mo Buis a far rumore, e a tentare occulte, e palefi trame 
coi nenucì del mlniftero per atterrarlo, dove, non fofle poG- 
fibìle di fai|;li mutar difegnb . La corte di Vienna coftretta 
di richiamare il conte di G^es , divenuto odiofiffirao ai con- 
figUerì della regina , credette neceflario di ijiedirvi lo ftefib 
prìncipe Eugenia per rimediare agli fconcerti cagionati dal Gal? 
les, e vedere, (e gli uffizi di tanto perfonaggio valefleroatl- 
A^egliar verfo l'Auftna F affetto e il favore, che fivedeatanr 
to , cambiato nella regina Anna ^ e nel miniftero Inglefe . Ma 
né le declamazioni di Buis, né il credito, e la prudenza del 

* JHcIla iciittura, cke fii confegDUa aìT abbate Guahieri venuto da Londra t 
Vei^lie per hi «onfcrmare gli articoli Ternati in Inghilterra dal Menager , f- Ttr^ i. i>' 
Luigi AlV. 'non folamente confermava l'articolo ligtiardanie il duca di. Savoia, i'^-i««*a«C 

* ma dicbibrava ancora, che in vece d'oppodì all' ingTandinieiito di quello prio- 
■ cipe t credeva efler bene delP Italia , eh' egli unilfe 11 refìo del Milanefe t 
' quanto gii pofTcdeva di-quel ducato. Sua Maefiiì ben velie confidare alla re* 

* ^ina della Grai>-Bretagt)a , ed a' Tuoi miniftri , che in quefio cafo tSz acconfeo- 
' tirebbe lènza difficoltà a rìconofcerlo in qualità di re di Lombardia. ' Cosi fcrive 

nelle fue memorie il fegreiario di ITato del re di Francia. Vogliamo olTervare Bid, pag-tati 
noBdimeiio , che la Francia , cbe tnoAiava di voler tanto largheggiare a' van- 
taggi del duca di Savoia, e dell' Iialia ne' fuoi tranati con rìnghilterra, volea 
luttavìa confervarc a fé il palTo aperto in quefta provincia; e perd ncOo fleUb 
■etto, , in cui proponeva di voler elevare la cafa di Savoia al regno, di Lombar- 
dia , infìAeva fortemeute per la reftimzionc d' Eziles , e Fenellrelìe , fonezze 
kncdiocri in quel tetìi^, prima che focto il prcfenie re Cado Emanuele fi coa- 
duceiTeio a quel legno, in cui ora fi vedono, con maraviglia degl' intendenti, 
ma tut|4via luoghi oi lor natura importanti a facilitare, o impedire il paJTo dell* 
alpi per le due valli,' cbc da Brianzone cooducoijo l'una- a Sufa, e Taltra a Pi^ 
^wrol^. 

VoL, uu ' hh 
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r.mm. itM. prìncipe EageriioV né Toro, che s^era dtTpofto di fpargere ìk 
£'i^^4^5. Londra per traverrara il mìniftero prefente , non furon baftand 
rhmfftt.%. a diftogliere gli anitni dalla meditata pace . Marlbourou^ 
caduto pubblicamente in diCgrazia della regina, privato di 
tutte le cariche, ed.efpofto ad un fereto efame della fua^ 
pafiata condotta, fu per ritolo di peculato ia pericolo d* eiler 
condannato a pepa capitale in quel luc^o niedefiiao, dove 
per dieci anni continui avea a otHne di tutta la nazione ri- 
cevuti magniiicì elogi } fé non die il gran teibriere conte 
d* Oxfixd temendo di quelle vicende , -che fono d frequenti 
nel mimftero d* Inghilterra , feppe contener l'animo dall' al« 
pf^f'ttt- ta vendetta, che potea fare del fùo nemico. 11 djica d'Or- 
mond roftituito al Marlbourough nel comanda dell' armata 
di Fiandra non {bftenne con egual vantaggio ^i affari ddla 
lega; Ma poco fi curavano o di perdite, o di vittorie i mi* 
niftri Inglefì riibluti- fem^mente alla conclufion della pace. 
Eperdiè gliOlandelì vi aveffera meno potere, e meno auto- 
rità , lì volle fcegliere 6icui- della provincia d* Olanda il luo- 
go per le conferenze; e tra le quattro città propofte a que- ' 
fto fine, Nìmega, Utrecht, Liegi, ed Aquìfgrana , ft fc^fe U 
(ècónda , dQve lènza indugio furono fpediti mkiìftri ^enipo 
tenziari da* prìncipi ìntereflati . 

S'aperfèro i congreffi a* ventinove dì gennaio nella fala del 
Jjubblico palazzo, dove il giovine Robinfori vefcovo di >Bri- 
ftol , ambafciatore Inglefe ,. qua^ principale delT adunanza , fu 
il primo a parlamentare, e moArò con non ambiguo pref^;k}y 
qual delle potenze contraenu dpveflè aver la principai parte 
in quel congreffb. Era collega del Vescovo di BriAoI in que- 
lla importante ambafceria T<Hnmalb Rabi conte di Straford, 
che già contavaii fra' primari parrigiani ddki pace , fino d«d 
tempo ch'egli fi trovava ambafciatore all'Aia per la Gran- 
Bretagna. Fra ^i otto deputarì delle Proviucie Unite fi tro- 
varono Bais, e Vanderdufien , conofcìud pu le conferenza* 
pafTate . Medefimamente per parte di Franna fiinmo man- 
dati ìnfieme col Menager il marefciallo d' Uxelte? , e 1' ab- 
bate di Polignac , quello celebre per la Tua letteratura , «d 
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«nendue già noti ai gabinetd per le fteffe negoziazioni di M*m«r!t a». 
GeitEoidemberg . Né erano meno iftruttì delle cofe vertenti d ^^^"^-/'^ 
-pleaipotenziarì del duca dì Savoia, .Ignazio Solaro marchefe ^p;»'-mij. 
del Bc»^o ^ e il conte Annibaie Maffei , il pzimo flato invia- 
lo in Olanda né tempo delle ptccedcmì negoziazioni , l'altrp 
in Ing^terra nel tempo dell* intima rivolnzìone del miniftero, 
.'come fi .è detto: a' quali fu a^smo. Pietro Mellarede Sa- 
voiardo .- D'altre poterle Italiane non interveniù alcon rap- 
•pcefentame al congreflb. Vero ò , che per parte dell* impera- 
■don Carlo VI. attuai po&flbre del ducata di Milano , e del 
reame di Napoli , p^iscipe fùjt d'ogiù altro uxereiSàto in quel 
grattato, convennero, benché dopo coaùnciati i colloqui, tee 
anri>^iatori, &a* quali cdebre & tende Angolarmente il con- 
te Fili[^ Luigi di Zìzendorf . , : . ' 

Or mentre in Utrecht tra cotefti pletnpotenzìari s' andava 
difcorrendo degli artìcoti di pace , contìnoorono con (otarc^ 
intelligenza i cattati tra le coni d'In^terra^ e di Francia 
■dal come d'Oxford per una parte , e dal marchefe di Tòrcy 
-per r altra . Portatori degli ordini d'ambe le parti erano tut- 
xavia Gaultieri, e Prior. Ed ecco ndla ma^ior voga, cOn 
■cui procedeva il negozio, la morte di due prìneipì della ca-> 
Ta di Francia jErapporre graviffimo ritardo alla conclufione. Il 
.duca di Boi^ogna dichiarato Delfino alla morte del primo 
Del&io fiio padre, moti a' diecifette di febbraio del S712.,, 
'6 di poco fpazio gli tenne dietro il duca di Bretagna terzo 
Deliìno , che mori gli otto dì marzo dello Aeflb ani» . Non 
reftando della ftirpe di lui altri che il duca d* Angiò ( che 
ili poi Luigi XV.) in età di due anni con apparenza di po- 
ca iànità , fi vedeva il re di Spagna Filippo V. rìciniffimo 
alla fiicceffic»e del r^no di Francia. H timore, che le due 
fx>rone fi rìuni&ro in quefto calo Ibpra un fblo capo , turbò 
fieramente gli .fteffi toiniftri Inglefi fautori della pace, efcom- 
pìgliò per tal modo ttute le prefe mifnre , che il trattato di 
Utrecht incagliò fortemente. Quindi il conte jd' Oxford , &. 
il San-Giovanni fecero gagliarda* inftanza alla corte dì Fran- 



cia, perchè fi obbligai^ il. re Cattolico a rinunciare i fuoi 

bh X 
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itirìtti di fucceflìone al minor fratello daca di Beni , che n^ 
cor vìveva , moftrando , che dove fi procedere alla conclu< 
Iton della pace fenza taj precauzione, vedeano le loro perfi>- 
ne ejpofte ad inevitabile pericolo alla primiera mutazion dì 
governo. Dall* altro canto la corte di Francia lapprefentava 
r impoffibilità di tal rinuncia per ragion delle le^i fondameo' 
tali del regno Salico , per cui il legittiino erede della corona 
non può per niun atto, che fia valido, dlerefclufo dalla fuc" 
ceffione. Ma il fegretario laglefe San-Giovanni fifecebefie dì 
còtefti Icrupoli, ed inftando ièmpre , perchè lì efigefle la n* 
7ir.4>ri»' nuncia del re Filif^ , fcrifle al marchoTe di Torcy in quefli 
termini: *NoÌ vogliamo credere., che voi tenete per fermo:, 

* in Francia non eflTervì altri , che Dio folo , il quale poflk 
' alsolire la legge , fopra la quale è fondato il voftro diritto 

* (fi fucceffiòne. Ma ci fi permette altresì di credere in In- 

* ghiherra, che un principe può .dipartirti dai Tuoi diritti per 
' una ceffione volontaria, e che colui, in favor .del quale fi 
' farebbe la.rinuncia, potrebbe elTer con giuftizia fbftenutoneU 

* le fue pretenfioni dalle potenze , che avefièro garantito il trat- 

* tato * . In fomma la regina d'Inghilterra fi moftrò si ferma fii 
Ttriy um. i. qucfto puuto dcUa rìnunda , che il re Luigi fu corretto d' efòr- 
's^nélfl tarvi ^cacemente il nipote Filippo V. Per addolotre alquan- 
m.t.im«.i. ^Q una dimanda si poco gradevole propofero i miniftrì Inglefi 

a nome delta lor regina, che fiefibifle al reFiUppo la icelta 
* o di rinunziare alle ftie ragioni fopra la fiicceffione del regno 
di Francia , e rinunziare , e cedere ad altri nel tempo ftef- 
fo Napoli , Milano , e Fiandra , ritenendo folo le Spagne-, 
e r Indie ì ovvero di confervar il diritto della fucceflìone , 
abbandonando il regno di Spagna con l' Indie al duca di Sa- 
voia , e prendere in cambio ia Savoia , il Piemonte., e il 
Monferrato col regno di Napoli. Ma Filippo V. o per af- 
fetto eh' egli avefie pofto alta Spagna , o per i' afpcttazione 
di poter col vantag^o del tempo, aggrandir ina porzione colla 
giunta d'altri dominj acceflbri , quando foffe una volta fer^ 
inamente ftabilitoj e riconofciuto padrone della parte prind" 
pale, ficcome in fatti egli fece, mandò dèlia forma che defi- 
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deràràiì la faa rinunzia. Quindi fi ripigliarono in Utrecht cor r.Vmitfuj. 
più vigore le- conferenze j e con pari attività procedettero tra '" "*•*•'''• 
Ix)ndra, e Verfaglie i trattati per facilitarne la cotidufione. Per 
tal fine nel coniglio della regina fu rìToluto , che lo fteflb fegre- 
tario di Ibuo San-Giovanni , creato in queft' occaiìone appun- 
to vìiconte di Bolingbroke , andaife ambafciatore alla corte di 
Francia. II feguito di quefti trattati , che troppo lungi mi con- 
durrebbero fiaoii della propofta brevità , dov' io m'accigneffi a 
raccontarlo diftintamente , non per altro rifpetto appartiene al 
foggetto di queiU libri , falvochè per gli articdi , che ora ac- 
cenneremo. La corte di Francia , come abbiamo qui fopra di- 
moftrato , o ebbe , o moftrò dilpofizione di far cedere al du- 
ca di Savoia il ducato di Milano, e riconofcerlo re dì Lom- 
bardia. Ma né V Inghilterra , né i' Olanda non entrarono in 
quello difègno , forie .perchè voleano procurare a quello al- 
leato un dominio d* altro paefe , che pìu intereilàfle il com- 
nierzìo di quelle due potenze marittime. Infatti il visconte di 
Bolingbroke trattava in Francia Taffare della celione di SiciKa 
con più rammarico della corte di Madrid , che, foddisfazione 
di quella di Torino; Finalmente fecondo i difegni concertati in 
Francia tra Torcy , e Bolingbroke ^ ordinò , e iì conchiufè il 
trattato in Utrecht, dove dopo la iblenne e formai rinuncia 
che fece il re Filippo alla corona di Francia , e reciprocamente 
quella del duca di Berrì, e d'Orleans alla fucceffionedtSpa* Traili év- 
gna , affinché le due corone non s'unifTero fbpra tm ibi ca^ " 
pò, fi llipularono due diverfi atti dì pacificazione, cioè tra ah. 171^^ 
Inghilterra , e Francia , tra Francia , e le Provincie Unite ì Ci ' 
fegnò il trattato tra Francia , e Savoia , per cui in fomma fi 
confermarono, al duca Vittorio Amedeo le terre cedutegli dair 
imperadore nei principio della guerra , in occafione che fi 
contraffe la grand* alleanza } gli fi cedevano le tanto nominar 
te fortezze d'Exites , eFeneftrelle, con le valli d'Oulx , e dir.M^ifyjnu 
Pragelas , e fi fiffava per confine degli flati tra Francia , e- f^*"^^^ 
Piemonte la fommità del Monginevra j fé gli reftituivano i t**/-»-;-»?*. 
luoghi occupati da* nemici nqlle pafiate guerre, ed in vigore, 
d'un atto, che fi citava dei re Cattolico Filippo V.^ fi riccv 
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nofceva il diritto della cafa di Savoia alla {ùcceffione del ré* 
gno dì Spagna, e fé gli cedeva il regno, ed ìfola di ^àlia 
in proprietà. Co^ rimaiè dopo tredìd anni pacificata Tltalia. 
£d ancorché tra le dae potenze prìndpalniente intereilate dt» 
rafie tuttavia la guerra , V imperadore per li fuddetti trattati 
di pace particolare laTcìato Telo a fbftenere gli sforzi .della^ 
Francia, e di quafì tutta la Spagna, dove s* era grandemen- 
te rilevata l'autorità del re Filippo, fìi costretto .£ far ancfa* 
A». I714- elfo la pace con le due corone, la quale dc^o vari negozia- 
ti, e vari ìndagi faconchiufa finalmente, e fegnata inRaftad 
da que' due medeluni generali, il principe Eugenio, e'I mare- 
fcìallo dì Villar& , che aveano ne* paflati mdi con tanta emu- 
lazione di valore , e d'accorgimento foftenuto l' onore , e le ra- 
gioni*!* uno dell* imperadore , e l'altro del re di Francia. Per 
quello trattato di Raftad, die pofe fine alla lunga , e iamo- 
Ja guerra per la fucceflione della monarchia di Spagna , reftò 
r imperadore Cario VI. in poflèflb del ducato dì Milano , di 
Mantova , del regno di Napoli , e delle piazze della Tofcana 
già poffedute da* re dì Spagna, ed oltre a qaefto deU^ifi^ 
dì Sarde^a, con cui la corte ai Francia avea fatto penfiero 
di ^atiiKafe il ùio fedele alleato duca dì Baviera: cdìcdiè 
gli ^agnuolì , che per più dì due fecoU avean* comandato is 
quella parte d'Italia, e più fiate fi videra vìcioì a ridurla 
tutta fotto il loro giogo , perderono nel 1713., e i7i4< * 
di ragione, e di fatto ogni titolo dì figooria, die mai avef- 
. fero avuto fopra le provìncie Italiane . 

La morte di Luig^ XIV. , e T ammìniilrazìone del recen- 
te fecero pochi meC% dopo cambiare oggetto a* gabinetti di 
Europa. E mentre per li trattati d'Utrecht, e Raftad ù rendi 
pienamente la pace all' Italia , le feconde nozze di Filippo V. 
con Elifabetta Famelè gettarono i Temi di nuove rivoluzioni. 
Ma benché le guerre che feguìrono , e i nuovi trattati che 
fi conchiufero. in quefti ultimi quaranta, o cinquant*annì non 
folTero di minor momento alle cofe d' Italia , che quelle, che 
precedettero la pace d' Utrecht , fono però sì recenti , e À 
conte , che il volerle ri&rire iàrebbe opera per un v«rfo poco 



dby Google 



usuo XXIV. CAPO III. |»|| 

Écatif e pet r altro casto non netìellari^ all'iftituto di quelli 
libri: fenzacbè quando io mi proponeffi difcortei« quello pe- 
riodò d'iiloria Italiana in maniera conforme al mio difegno, 
non avrei quali a far altro , che a trafportar qui alcuni capi li^fAj* 
i' un' eccellente opera del signor abate MaUy 1 1 che ài^ p<?i.<.i,i>ì 
meglio leggere in originale . . * '•• 

CAPO QUARTO: 

RìfieJJìom. fopra lo flato ^Italia dopo la pace 
£ Utrecht . 



de la pace, la prefenia de' principi, e l'applicazione de* 
minillri ballaiXèro Iòle a far fiorire, e render felici le nazio- 
ni, l'Italia ne' cinquanta e più anni,- che palTarono dopo la 
pace d' Utrecht avrebbe dovuto fiorire per ogni parte, ed 
eflèr ricca e potente ; e fé le guerre poflbno talvolta portar 
qualche vantaggio ad unpaefe, quelle che lì fecero nel 173?., 
e nel 1741. furono ptuttoHo cagione di qualche utilità, per lo 
denaro , che vi fi fpefe dalle Itraniere potenze , che nocevoli, 
per li danni, che vi caularono. 

- Il regno di Napoli in que' quindici o vent' anni che fu Ibg- 
getto all' imperador Carlo VI. , non fii in condiziona gran fat- 
to diverfà da quella , in cui trovavafi , quando ubbidiva ai 
re di Spagna della cala d'Auftria. Ma lacchè quel vallo 
paeTe ebbe un fovrano proprio , e prefenie , e minÙlri abilit 
lìmi a cercate ogni via di promuovere i vantaggi non meno 
delia nazione , che del principe , certa cola è , che quelle 
Provincie dovettero rifiorire, e foUevarfi a -maggior grado di 
felicità politica , che non avefiè provato dopo che Carlo Vili, 
re di Francia andò a llurbare il felice governo degli Aragoneli. 
Lo llato Eccleliallico , e il Veneto godettero nell' interno pro- 
fonda pace, e continuarono in quella condizione, in cui-gU 
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abbiamo oflervati nel.feeolo precedente. La Toibana non fi 
potrebbe dir veramente , che nel tempo che icorlè dalla mor- 
te di Giovanni Gaimone fino a quella cti Franceico I. m^io- 
rafle condizione i dovendo in ogni modo rìguardarfi come 
notabil vaqtaggio V eiTer fudditp ad un principe predente , . o 
vicino. Ma oltrecchè Francefco I. non traicurò nulla di quan- 
to potava o diminuire , o compenfare lo Tvantag^o di Tua 
lontananza , i Tofcani ne furono poi largamente riltorati per 
Io felice avvenigiento di Leopoldo d'^Aullcia , il quale fa. 
godere a que' popoli un governo più moderato , più giu- 
ùo , e più felice , che non aveflèro fnai fatto i Medi- 
ci per ducent* anni . Quella parte di Lombardi» , che & 
comprendeva lotto il nome, di ftato Milanefè , dovette certa- 
mente migliorar fua forte nel cambiar dipendenza dalla cor- 
te di Madrid a quella di Vienna } perocché di provincia lonr 
tana , e fegregata , come era lòtto gli Spagnuoli y divennfi^ 
per la vicinanza, e per la maggior conformità di cofiuroi , 
quaG parte d'uno ftato contiguo ed unita. Parma > e Pia.- 
cenza, che ne* paflàti tempi, neppur quando furono gover- 
nate da* Famefi , non lì contarono mai tra le prime città 
d'Italia, lì follevarono lòtto, il governo Borbonico a tanta ti» 
Bomanza per la coltura delle fcienze, per lo concorfo de' fo« 
teilieri , e per la quantità del denaro che vi ù verlà da pae& 
Uranieri , che Parma fingolarmente può aver luogo tra le città 
più. floride e polite , non oftante la ptcciolezza di quel domi- 
nio. Ma il Piemonte fopra tutti gli altri ftati d' Italia , benché 
non abbia mutato, governo, dacché cominciò, ad ubbidire al- 
la Real Cafa dì Savoia, pure dalia pace d'Utrecht talmente 
crebbe d'induftria , di ricchezze , e di numero d* abkanti , che 
X vecchi, portati naturalmente a lodare, i tempi pafiati , vi ri- 
conolcono. un cambiamento vantaggiofil£mo} poiché non vi è 
i}è città, né terra, che a. memoria di quelli che ci fono non 
fi vegga crefciuta di perlbne , e dove non li viva in più co- 
ijioda maniera che non lì facelfe altre vdte j il che lignifica 
elTerfi acrcrefciuta co$ì la coltivazione^ come ogn' altro gene- 
re d' induftria. . 
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'/.ilt^ ^ P Italia -è ia)era al prdènte da* ihàli, chfe la trava- 
gliarono -t ^ottó i RoHiiaiii « e ne* fecoti XII., XIIÌ., eXlW 
ikll'^era' eFÌA4ana , efla va ancor priva di molti vantaggi ; 
tiie in que* tempi godeva-. Per giungere al colmo della fe- 
licità poliric», fat-etóe d'uopo accoppiare a' vantaggi p're* 
fenti (}uegtt ancóra de* paflati fecoti . rNon pafe ormai poifi- 
Ule , - che- • e^ndol) i tibri cotanto moltiplicati ; e -gli ftudi ; 
e i progredì della fHófòfia j' é della ragion' delle geiìti^ è 
della pin>Uica , e privata economia così avdnzatt , iì - ab^ 
l»ano a perdere ^ predo i felici effetti del riforgimentci déU 
le lèttere, e deUto titomàte in Italia la paffata barbarie t 
così'pure fo^ lecito fper^réy che fi-poted% bandir là mòltéz^ 
13' -de* cerumi; *he è in gran pane efietto degli fteffi pró^ 
greffi d'elle belle arti , e ravvivare alquanto quel mafcbió vì-^ 

rre, è dirò ancora rimenar un poco di quella rozzezza , che 
K p& iìeurà fondamento della grandezza di qualunque fta' 
io'. Ttitte le invettive , e tutti Ì più {b<fi' ragioilamenti , cHé 
feiifiofì fepra il lulTo, poco'o nulla rilevano} e poco mag* 
gìor profìtto fàrebbono le léggi fii que(fò particolare , perché 
egli non. è né poffibìle d^ impedire i ricchi 'di (pendere a loi' , 
esento , né ì poveri dì cercar ogni vìa di fargli fpendere . 
Oltrec^ la maniera dì vìvere è talmente cambiata da due 
fbcoli^ ,' e jdìù ' aAcora da un fecoloìn qua in tutta Europa pe^ 
li' pr$gt«m dbUa navigazione', e ' del commerzio, chMonònib,' 
le' il. voler proibire una nazione, che non ufalTe, e non coniti' 
maffd mei<ci, e derrate ftranìere ( nel che confifte l'eflenzadet 
l&flb) foffe règola di buona polìtica. I bifogni non fì rego- 
llmo. dalla <neceffità affduta, ma dalla confuetudine , <^e.^ 
glicrende'ìndìfpenfabilì i e gli affari -del mòiido fono in'ta( 
nodo complicati e intrecciati per- diveriì rifpetti , clÀ quan^ 
tlinqiiè bodie iìano lenaziooi;- che non fi' vantino di' potet^ 
far da K, e £ non aver bìfbgno di ftranierì , fìa' per le ne- 
' ceffità j o per le détnie defla vita , appena farebbe ììl. 
arbitrio delle ■ maggiori potenze l' impedire , che ne*' prò-* 
prà ftati fi faceffe^wo dì queftb', o dì - quell^ altro genere^; 
di derrate, di merci, jp di jAamfftiture. -£ .per altra parte 
vox. lU. iì 
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qual prova bréSte- mai qu«fta cH (pirico fociale ,. e filofil&o ; 
voleifi così reltringere, e impiccolire, e quafi rannicchiaifi 
nel proprio nido ì Perchè san pìuttqilo .efteodere La. ciocie- 
ti i e prevalendoli delle firade ^ b«oe allargate al|a coma? 
nicazione delle '.nasoni tra loro , coqoorrsM ^^ciprocasien^ 
te le una ai vantag^, .ed ai comodi, delle altre ? Egli i 
evidente^ che- ilìccome nelle Ibcietà ;d^* particolari l|. unico, 
non che il principal mezza di promuovere .il proprio vant^g: 
già, conlìlle nella poffibUitadiprocware.il 4;oi|iodo altrui,, è 
neir abbondare di quelle cofe , che mancano aj^ altri j casi i 
corpi politici tanto .pipii fono iicuri della 'tp);optia.. grandezza , 
quanto meglio fi «pv^o^fa^njii di quello, cheagli ajttì man^ 
ca. Quinm 1^ più parte degli fpedienti, che. ;veggiamo talr 
volta proporli, e progenarìì per làr borire gUillati, non .10- 
kmente irebbero intirìU., nia perpiziofi, ^ fruttivi, -^fon ci' 
è genere di derrata,, ,n^ dì manifati;^ra , .di etti., .n^e^ìantc^ 
il ^ommerzjp;, e ,H ,pqjfeffipni^.;C^ gli,.Eui!Pp«Ì lianpp ini 
nuovo, mondo,, ed. i)t|ispl(s pgrti .d^l'.Alì^, f <teIl':Afri^,. 
non lovrahbondÌQp , iCf,auMi jfìgifo pfr^^r.alfd^dacg ogi^gioc-> 
no maggiormeptej, a miiura. .^ trovei^qo lpa$:^ia^, e';Cono 
fumoj talché ai pre£^iKe fi dura niaggìo.r. .fatica; a.troygf up-: 
■nifi, che confumino le dettai , e, le qerci , che j|, .trovare 
derrate, ;e i^erci .per qanteni^f}Eo.:.de^i;UP^ÀI>i,;i.^Il:jdepS{d- 



' za alcune nazioni fono ia il^ato attuale .di decadenza . Aia; 
ali^pppofto nfn c'è alcuqa delle, potenze Europett ,. la .quale 
©rper QiSxpa^i)^ gi»d<?, io «là ttov{a6;,.Oij^r-i5teftsfS;, je 
fiofire ^vaiKiiggÌ9, ,»bbif^i:d'ekrp,l «h^u.diipiit^cfipiq-; 
fe.pop<)lazion«>.. Infatti, opn,, vi e.paeftnsbiraiftri» jf^-miuiii 
fteriliti-di tei;rea»j che .Boa fuppUlf»,/inraiUf!-'90(ji..al: bifo-i 
gno fuo, e .non. fi faccia eziandio iUtftare,„:e .BÌeetcar^ daUei 
altre potenze , cpll^] fola j^ltitudine :dqgli abitanti;,. Il primo; 
e .-più,:tagjonevoie motiva, ,<èSjfihbiapOf gli itati ;d'l»rtigchite) 
•■eranq'„è di .pqjer. Banjt^jss, é<lifieaiiW6."PJgg'Pt:eiJtót«; 
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tli perfone d-ogniprofeffiDne'} perché veramente dorè ibnouo* 
tàm atti ali* armi, e dove fi coltivano te arti, quivi ritoma 
facilmente in molti modi il denaro. La morte, ola mancanza 
dì qualdie foggetto può eSet di vantaggio ad un particolare, che 
acquifta così un retaggio, o levandog^ davanti un còncor- 
reme, perviene ad una dignità che ambilbe. Ma in generate 
non tblamente lo ihito pubblico , ma ciafcun individuo parti- 
colarmente dee tfovare il maggior fìio vantaggio nel ma^ior 
numero tìe'concittadini. L*<^raio vi trova' lavoro j il -pro£?i^ 
ibre d'arti liberali, o dì (cienze non manca di' dienti^ e di 
pì'atidie} A prOprìetìfho' vi vende ' più facilmetne^ ed a «nag- 
giòr prezzo i prodotti delle Aie terre ì il principe moltiplica 
ed aumenta- gli aAegnamenti de' Tuoi uifizialt , raagìArati , e 
mtniftri ; ed anch^ alle chìe&,- ed agli altari s'accrefcono le 
obblasioi^ . In taj -contrada , dove dieci , o quindici perfope 
langiMr(^nd-#'inet7Ì^', '6 di mii^ria ; perchè' noH fanno, o 
non trbvaaó cnodò> d* occuparti , f& fofleEO -cento di più , lo 
tfovérAbeto (àfcflftteìfte-.-- ApprdSb le più foarbareve più in- 
éolK naìtioni , ' 1' affetto , "Che vi cagionò T- eccepivo numero 
degli ubmitti, fìi'la cònqóiiU dìpaéfì, che foffei non cono- 
fbévàti<y j>&pfìur'di'fi6Aey'0'Je3aaiuonr [^ indviliie , ^ piii 
céltó éftdtroitndÉié'^ e «Ij poter i loro :pef via di colonie; 
Al' prefenie nén' pof la Spagda-^er^eralipetìiBei, e-nioftcpro- 
i^nùie della Francia ,' ma la iltfffa Olanda , -che fa^ fwre un 
territorio si infelice, e sì angnfto , ritpctto afla grandezza, 
ed alla Sequenza delle cittàf , per ^ mantener la riputazione, 
^e acquiftoilì- nella marina^- è corretta di fddar marinari 
d'ogni' nazione .vlnr Alemagna , che è altresì de* paeft più 
popolati del móiidoì' dalla' China m fuórl^ quante perlòhcl, 
àranìeré vi' trovano impiego , 6 trattenimento ? Or ■ fe que- 
fto a può dire di ' tutti i paefi in generale , per ragioni af- 
fiti' più forti e convincenti iì debbe af&rmare delP Italia , 
dove- fenza gli ar^dmenti, che poffiamo trarre dalle ftorie, 
egli è cofa evidemiflìma , che pigliando una provìncia coli* 
sHtra , é ciafcuiia anoor da ' per ie , -coi prodotti del fuo ter- 
reno > ^ò f<^eilere aflai maggior pc^azione , che iion è U 
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prereme; e qnando crefceflè fopra quello, che 1^ proiK^ e4 
interne produzioni poceflero alimsatare , la ficDazipne- Tua ^ 
fate, che coti* attività, e induftria ( inièparabìli ft^TqJutamea^ 
dalla imnier(^a popolauone ) . potrebbe procacciarne da inolt^ 
parti.i iàlrochè tutte le altre provincie d'Eiuopa, e le fer» 
Òli troie, e le rpiagge deirA6:ica, e deirÀiìa, che citcoai 
dano il mediterraneo , ù trpvaflèro tutte ii^l tempo ùeS^ 
popolate a tal fegno , ohe ti fondo loro , per qujuto foflè di* 
iigentemente coltivato, appena baftalTe gì loro manteaispegh 
to } il qual càTo può piuttofto 'dirfì irappffi^le affatfo.) flif) 
difficile ad avvenire • Ciò [M'eruppofto , è potrebbe fermare 
come coià indubitabile, che 1' unica via di migliorare,- ed 
accrefcere lo ftato così d'Italia in generale, come d^ognìTaà 
provincia in particolare, £a di promoveroe la pop<^zione m- 
dipendentemente da ogiii altro riguardo. Poche vplte le na-ì 
zioni fi trovarono in neceffità di perir delU'. fanje » - e queiH 
cafi non avvennero , fuorché ih occafionQ d'>&i^ÌQ , o per di,* 
ferto di gente, comb dopale peftileflze., e non mai-per ecce^o^ 
Il genere umano è fenza dubbio aii|terioi;« ad ogni arte -, «ad 
ogni umana previdenza difetta ai &0:fQftetftÀmefKOv.Qlì, uo^ 
ibini dovunque efiA^no, fanno in un modo^iO.m alfro pror« 
vedere alia loro eonifervazionc coU' ìnduftrM 'iipgeaìta e, natiti 
tale ì laddove tutti gli ipedienti , e i tne^i , che lì poi&ino 
proporre p«r accrelcer la popolazione, co^ne di protmover le 
manifatture, cohivai terre .incolte , perfezionare ragrìcoltu» 
ra, rifanare luoghi malfani, ^tte spiente cofe prefui^x^gono 
una popolazione numerofa, e foyrabbondante . Non voglia* 
tao però A^are , che una ifegc^ata moltiplicazione, di fog* 
getti non po0a riufcir grave ed incotnoda ^a. focietà. M» 
coniìderàndo bene ogni cofa, noi troviamo., che quegli fte£ 
provvedimenti , che foli po0bho procurare raccrercìmenco del- 
la popolazione, baileranno ancora in g^an'Parte.a prevenire 
gl'inconvenienti, che da queft* accrefctmento di popolatone 
n potrebbon temere. , 

. Non è cofa da porli in queftione, fei matrimoni fianopià 
frequenti, e più fecondi nelle provincie,- che nelle: capitali ; e 
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piii {te* borghi , e nelle campagne, che neUè groSè terrei. 
Medbìmam^nte è tnamfefto , che le pecTone plel^ee. e , rurali 
fi niaritano , p mplàplicano , appunto per quelle Aeflè ragioni, 
per j cui le per^et dell' ordine nobile,, e mezzano^vivono nd 
$:elioat03 <ioè^)er deiiderio de* comodi, e de' ptapgi».. Qltcp 
a ciò le perfone rurali e0endo piii laboriolè , e deftieati^ natu- 
ralmente «le arti meccaniche , non ci può eÓer pericolo , . che 
con la moltiplicazione di quefta claffe fi accrefca il numero 
degli oziofi, che di lunatura Ìbno d'a^avio allo ftato; Co- 
lo che con rigore infleffibile & caftighi 1 affettata impotenza di 
lavorare, e la vizioià e colpevole mendicità. AU'oppoAo fi 
vede per efperien^a , che le perfone civili , o che u pretoi- 
dono tali , appena dopo molte generazioni , paflari dì miCeria 
in miferia, s' inducoilo , ad efercitare arti ruftiche, o mecca- 
niche , che pur fono le più necefiarìe i laddove un plebeo j 
ed un villano in pochìffimo tempo s'accoftuma a- vivere, e 

ruò ap[dicarfi a profeffionì liberali , civili , e fbrenfi . Quindi 
agevol cofa il conchiudere, che tutte le leggi, e gliordi- 
pamenti , e coftumi , che tendeflero a ritenere ne' borghi , e 
Ile* contadi gli uomini, e le famiglie che ci Cono (avvegna- 
ché ,fia quafi impedibile di mandarvene dalle città) ferve ad 
tm tempa fteflo e, ad accrefcere nello ftato la popolazione, 
e a f<ialitarÌB i mezzi di fùffiftenza. . 

U inuguaglìanza dei beni, per cid i ricchi polTeggono va^ 
iUffime tenute di terreno , è la prima cagione diftruggitrice. 
della popolazione delle campagne } eppure non fi è mai potuto 
ttovàT riparo a quefto difordine ì e niuno ignora , quanto pot. 
£o effetto abbiano avuto le leggi agrarie. L'introduzione del- 
le primogeniture , benché abbia per altri riguardi i fuoi notabili 
vantaggi, rende ancor più difficile il trovar riparo a tal di- 
ibrdine. Ma iè non è facile di crefcere , quanto fi vorrebbe , 
il numero degir agricoltori proprietari , non è però sì difficile 
il moltiplicare ì coloni , o coltivatori mercenari , e le famiglie 
jdi quelli , che fecondo il diverfo linguaggio delle provìncie 
■fi chiamano maffari, o fitcaìùoli. Perchè non fi potrebbe iU- 
])ìHre per regpla di rullica polizia , che niuna maceria , poHet 
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iìone , o fondo , poteffe oltr^afiàre 1* eftenfionè di venticin* 
que o trenta iugerì, fecondo le divérfe qualità del terreno, 
.e facilitare così la ftrada all' accalàmento della rufticà gÌo- 
-vcntù * f Gii abitatori delle campagne, e de* borghi hanno 
quello vantaggio ibpra gli -abitatori delle città, tne quegli 
-pofibno efler agricoltori, ed artifti, dovechè gli altri non^ 
poflono efiere che artefici. Ag^i artefici dèlie città mancando 
le commiiSoni , e lo fmerzio delle manifatture , reftano oziofi 
e miferì j gli agricoltori per Io contrario non avendo fempre 
uè Ragion favo«ev<^e, né eftentìon di terrena fufficiente ad 
occupar tutta la ' famiglia per tutti i giorni dell* anno , e tttt- 
te le ore del giorno , pouono impiegarli in altri lavori . Al 
<[ual efiEetto farebbe neceflario,' che anche ne^ borghi s* ìfìtro^ 
duceiTero diverfè arti, e manifatture. V. perchè non dapper- 
jtatto vi pofibno eflere né grandi lanifizì, né filatoi da feta, 
ballerà, che vi fi coltivino, e s'incoraggino le arti, che^ 
iefigooo -pochiffimi , e non diipendiofi apparseci , né groffi 
fendi . CeriQ in qualunque modo fi trovaflè (pediente , on^ 
de le domie , e- le fanciulle dell* infima plebe sì utbana, 
ch^ ruftìpa guadagnafiero giornalmente pochi baiocchi, U^ 
frequenza de* matrimoni fi farebbe incontanente maggiore '. 
JJopo farfb^e nel tempo fleflb rendere più rare, e più dif- 
fìcili le occafioni , per cui le peribne rurali o idi prof»iò vo* 
tere, o malgrado lóro pafiano dalla condizione contadineica ad 
un altro genera di vita.' Generalmente è cofa ceita 6 mai^e- 

* Noi abbiamo rìÌ altrove notato , che le rifaJe per audio appunto (bn diflnit- 
4ve della popolasiwie, perche efigoiio,.a propotzion del terreno che vi s'-knpie^ 
ga.pcco numero di coftìvaiorì; Laddove il bene upivedalc della tbcieti ricerca 
che queft' ordine di perfone fi accrclca . So bene , che la prima difficoltà ,' cbe fi 
opporreUx alla lidìvìfione, e tnoItiplicaKÌone de' fondi, -e delle tnafièrìe, farebbe 
ti difetto di fabbriche mfiiche per albergo de" lavoratori , e per ticovera de* bcp 

'fliatiiì , e delle biade . Ma (juando fi nfìcna , che molti mefì fono coiiivati dà 
lavoratori ambulanti , i quali' alloggiano atinidati fotto tralùcche df peHi , o di 
tele, a guìfa di milizia in tcnipo di ferrai e cha. anche di prffenie fi v^ggO' 
no in alcune provincic d' Italia ruflici abituri cofiruiii di poca terra , dì legna • 

■6 dì paglia , non parrà ìmpofCbile il trovar modo d* alloggiar' infinite ^nrìgHca 
lavoratori , dovunque folTero tioppo rare le fabbriche mitiche \ Que^ confid^ 
razione intorno alle vaile maniere pollìbili di trovar tetto , e ricovero alle péf 

'foQc, 6' eftcnJ« aoche più largameuc» che qui ma àtciaiiw. ' 
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ftà , cbe reódendofi più frequenti i ; màtricnom negli alisi 
.ordini dì perfbne , eziandio delle principali , e delle più nor 
bili , viene a reftrjngeriì la ftrada , onde fì difettano le cam- 
pagne : perocché la iHrpc, e le famiglie, de'^primi, occupan* 
«o. i polti, a cui poflònor arpicare iiècqndi, e i fecondi quelli 
^el.teizo,-^ d^' quatto grado: de* gentiluomini, e de' (fittadt- 
pi , e rì^ii^endon gli jtinì .iòpra g^i ^cri , conviene , che- le 
fiérùìne rurali infennoilmente , e per un naturai effetto dell' oc- 
dine uni^à&le iì fermino nella condizione di prima. Vero « 
che per. indurre maggior frequenza di matrimoni nelle perbne 
ptvili, «opo farebbe iconvelgère^ di troppo, il fìftema ^ d^ .vivev 
prefentie, e ù richiederebl^ nòtabil y^iazione e nella legisla- 
zione, e ne* coftutni. DUltra parte nómiò, fé ad ottener il&ie, 
che intendiamo , ■ ila. ajlòlutanlehte nece0ario di levar via U ftìi^ 
bato dalld primi cblTe de' cittadini* peirdaicchè ìlJi^o,,e'il 
celibato de!, grandi, e defleperfoné.d*ordine.iife£zan0,i>ioaagiaT 
le,^nQn«t3nv>: nocevok pei{ f&ft^ffo,. qusnipp^r.queUo, cHq 
cagiona; nelle peHbne Ìct!imao ordine, chfr fì( tengono in càfa. 
Quefta ò ìapricaa, « certamente juaa ideile caufe particolari, 
che impedifcono la maggior popolazione doUe campagne : pftr.6 
un gran vantaggio ne ritrarrebbe la repul^ca, non dico gi^ 
fé con le^ eipreflè fi determinafle il numero de* famigli , che 
cìafcuno può tenere a* fuoi ièrvigi , perchè quefie tali pramma- 
tiche , oltrecchè potrebbono parere odiofe , fono anche facili ad 
eluderfi j ma ù bene con tah Aabilìmentì * , che rendeflèro pia 
facili e {ùù frequenti i matrimoni delle perfone, che fervono; e 
d'altro canto con introdurre Tufanza, che i fervitcHi , o dome- 
fiici fi prendeflero non dalle campagne , ma dalle città fteffe , e 
da tal ordine di perfone , che fpeuo reilano oziofe , e d'aggra- 

* Si fimo' iAituiti t t ù mantengono a grandi Tpere collegi dì fanciulli i cbe fi 
danno agli ftudi con poco vantaggio' della repubblica. Conìidcraia la facilità , che 
ci è al prefente di midiare , e la mohiiudiue foverchia de' doni riibenivamenie 
•i bifogno che ne ha la &>cietà civile , e crtAiana , non farebbe egli pid oppor- 
tuno ncUb circoJlanxe prefenti, che fì procurafle atta Roventi) pl^ea deftinaia 
alle arti meccaoiche qualche luogo , dove e con poco carico de' parenti , e piC- 
- eoliflìmo del pubblico paHàfleio gli anni che fi richiedono per imparare qualche 
ane? Uno flabilimento di duemila feudi annui baftcrcbbe a maoicncme più (S 
cinquanta , piuché bui lì cefca.Sc l' iautiJc a^Mieoza , ma il fodo. 
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Viò allo ftato , perchè dnón'poffono » o non vogliono , ó cr^jlài 
no indecente di applicare a' lavori meccanici , e tuttavìa non 
trovan luc^o nelle profeflioni onorifiche , e liberali . Si Tono 
veduti in tanti paeiì i figliuoli de* prìncipi fèrvìre da pag^ 
i princìpi più potenti $ ed anche oggidì perfonaggi di ano* 
ca ed ìUuftre profàpia itimano d^ accrercere luftro ed onot€ 
aUa famiglia , fervendo da pa^ , e da fcudieri a prìncipi 
noli fovi-ani . Or perchè di grado in grado non fi potrèb- 
bono indurre i nobili decadud a fervire C(Ai qualdie onefto 
titdo i gentiluomini dovìziofi , e le zitelle povere le damt 
ticdie? E perdiè ncm potrebbe^ da chi governa^ e dallo» 
pierfone d*alto affare, e di credito, andar contn» queAo pre- 
ludino , die ìl'&rviré in ca& altrui in uffizi non baffi, né 
vili , debba pregiudicare dia civiltà o vera , o pretesa de* na^ 
tali , ed eflere d* oftacolò per avanzarfi ad impiìtdii À* altra 
natura, o a comparire nelle onefte brigate f Se uT hanno da 
rifpettare tutti i pregiudizi , e le falle idee introdotte 'iina« 
volta , e per lo: più da gente vana ed ignorante , lum iàri 
mai poffibile , die facciau coOi alcana a vanta^b o de* pò» 
fterì, o de* vivati . 
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CAPO QUINTO. 

Continuazione della fiejfa materia j e firn della prefente 
opera , 

XJiffiraidar non poffiamo , che pec eflerfi da un feccdo in 
qua , ipecialmente per le ìntraprefe di Luigi XIV, , aumentate 
uior di proporzione le truppe d* ordinanza , da quella molti- 
tudine di Toldatelche , che per la maffima parte fi traggono 
dalle campagne , naice notabile pegiudizìo alla ruftica popo- 
lazione. Ma vo^alno avvertire altresì, che quantunque non 
foflè per avventura imponìbile il fare sì , die il fiftema milita- 
re potelTe aitzi aiutare, e promovere, che impedire il mi- 
glioramento delle campagne , tuttavia rifpetto alla maggior 
parte delle provincie Italiane può dirli con ragione , che il piìi 
forte oftacob al loro rilbrgimento procede dalla moltitudine de* 
celibi per motivo dì religione, e per voto. Il vero è, che fio- 
come il celibato de* laici ha la Tua radice nel coftume più pò- 
tente delle le^i , e quello de* foldati nella ragion di llato , che 
è tra le umane leggi la prima ; così la moltitudine de' celibi 
per voto procede oa* prìncipj della religion dominante , co- 
fa facrofanta eziandio in ragione politica . Ad «gnt modo fé 
lì confiderà iènza prevenzione, e fenza feguìtar ciecamente i 
pregiudizi volgari , fi troverà , che egli è poffibile provvede- 
re, che il clero Secolare, e tutta la diverfa fchiera de* rego- 
lari vieppiù cooperi e attribuilca al vantaggio temporale della 
fiscietà , non folamente (ènza rovefciare i prìncip) , fopra cui 
ibno (labilitì , ma ancora con accoftarvifi maggiormente . 
E r antica difciplina, che tutti ì zelanti pallori, e cattolici 
predicano, e raccomandano per ragioni fpirìtuali , e per de- 
coro della chieià, potrebbe parimenti inculcarti, e vantarli 
da' politici per riguardi temporali e civili . Un abuib manì- 
feftimmo, per cui ogni perfona alquanto civile, ed agiata 
Vorrebbe ad ogni moinemo, che le toma comodo, e nella 
VQL. in. 11 
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chiefa, o cappella ^ che pììi Ib gradifce, trovar pronta una 
znefTa , può far defìderare al volgo improvido ed ignorante un 
numero Tempre maggiore di facerdoti ; ma già non manca nep- 
pinre in Italia • chi vorrebbe vederli ridotti a minor numero . 
piando però tal riduzione non fi ftimalTe opportuna , non 
farebbe egli utile partito follevare ai gradi , e agli ordini fa- 
crì quella forte di perfbne , che già per ahrì motivi hanno rinun- 
ziato ^o flato coniugale? Se non fì trova difficoltà d'affidare 
il governo d'una parrocchia, o almeno il grave e difficile uf- 
fizio di confefibre ad un facerdote di venticinque anni , che 
ne ha quattro o cinque applicato a ftodi in parte inutili ^ per- 
die non fì ftìmerà abile a tal^ incarico un uomo daU^ene , e 
non idiou, che dopo efièr lodevolmente viffiito laieo nel (t- 
cblo , voleflè abbracciare b ilato ecclelìaftico , o relìgiofo , 
quando la pratica del mondo, e it buon fedo acquiAato- 
poteffe tenere in gran parte luogo di ftudio ? E dall' altro 
canto , in vece di riempiere i chioftri di gioventù , che poi 
non trova occupazione , e noii effenda obbligata ad un de- 
terminato lavoro , fi abbandona dPozìo, ed al bel tempo j 
^ perchè" non potrd)bono fervire i monafteri , o conventi per 
ritiro , e ripofo de' vecchi facerdoti fecolàri , i quali ft 
loflero impiegati in età frefca e verde nel fervizio della- 
chiefa , e in opere* di carità ? La ragioa canonica , difr pre- 
fcrive r età ^meno di ventìcinque anni per 1' ordinazione, 
de' facerdoti, non proibifce però , che s'ordini un diacono,, 
e molto meno un prete feUagen^o . Anzi lo fpirito dell& 
difcif^na, e l'origine del nome fteflb ne moftra, che i mi- 
aiftri del iantuario, e ì pallori della greggia di Crifto do- 
vrebbero efler uomini anzi d'età avanzata, che di mezza- 
na : e il concilio di Trento ,. che aderendo al fentimento del 
venerabile ^rtolommeo de' Martiri , contro le rimoflranze' 
d'altri padri ftabilì, che fi poteffero ammettere alla* pro- 
fbffion religicrfa giovani di fedici anni , non vieta per que*^ 
fio , che fi ricevano uomini d' anni quaranta o di cinquanta.. 

* Veggafl fa qsefto pnnxifitD una difTcna^OBC di Onoiato A^^tcUo dottor di. 
lèggi, e canonico d^Avcìu. Votata 1768.' 
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H motivo , che molti prelati Cogliono «dducre delta -loro coiir 
defceFtdenza alle petizioni de* cherici , e. de* ^vaoì , deiìde- 
roiì d'eflere iniziati uegli ordini, cioè che nel gran numeco 
è più facile di trovarne, de' buoni , allora rpezialmente ftimar do- 
vrefabefi ragionevole , quando i cherici, che ci fanno cattiva riu- 
fcita , potefliero paiTare ad un altro genere di vita ì ma ne' cer- 
mioi , in cui ftaiino le coiè , un cherico imprudentemente ordir 
nato , o ricevuto alla profefficme religiofa , è un cattivo agget- 
to introdotto nella chieik , e forfè un buon cittadino tolto allo 
ftato. E per ppier a&rioare eoa fondamento, che quefto £a uno 
-sfogo utÙe alle famiglie , bilbgnerei;^ prima moftrare , che ne* 
■paeiì (èpacadi dalla conunione Romana , ilove non ci fono voti, 
né celibato .p^profeffione, le famiglie trovino pih difficilmente 
con che fiiifiilere. Dir fi potrebbe piattono., che fé non ci folle 
si facile fcampo alla gioveittù trafcuraca , i parenti làrebbero 
forfè più ibllecìti a dare avviamento a* loro figliuoli in altra 
guifa , e quefti ^prenderebbero per tempo qualche altro parti* 
to più conducente alla pubblica feUcità. Ma iìnalmente anche 
&nza fcemar il numero de* foggetti , fenza fconvolgere i fbo- 
^laroenti de* particolari iiHtuti , o alterare la confuetudine di- nj. Tcméjpn 
venuta comune i^ ricevere gli alunni avanti l'età di vene* an- ^^. Vi.^ì*', 
ni, le comunità religìofe potrebbero tuttavia eflère utili alla '"'.'i'^^'* 
civile Ibcietà nel temporale. Appena fi trova regola di mona- 
ci, di frati, di cherici regolari, la quale ridotta alla primie- 
ra o0ervanza non pofla guadagnarti eziandio civilmente il ne- 
ceOàrio ibftentamento , o estivando terroni , o e&rcitando arti 
roeccanìdie, o liberali, e ammaedrando fanciulli , o affittendo 
perfone bifogiwfe , invalide , ed inferme , a cui anche la naturai 
legge vuole , che il pubblico jwocuri qualche conforto. Tutte le 
religioni , che non obbligano i frati a* lavori manuali per vivere, 
ft^pongooo eh' effi abbiano d' applicarti agli ftudi , ed alle fun- 
zioni ecclefiaftiche. per utilità, ed edificazione de' fedeli. Però 
quando fofie evidente , che non tutti i fàcerdoci trovano dove 
occuparti utilmente ne' fagri minifteri , lo fpirito della ftelTa re- 
gola richiederebbe , che s' impiegaffero in opere lernporali , 
non iblo per kvarti dall' ozio, ma per contribuire il più che 
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fi potefiè al vantaggio dell* uman genere , che è 1* oU^igo 9 
più incontraftabìle della crilUana carità. Siccome non è dul>* 
bio , che molti iitituti religiolì iìano ftati , e iìano ancora di 
gran vantaggio alla focìetà ; perciocdiè impiegando nell* iilrif- 
xione , e nella educazione della gioventù, e nella ottura 
delle arti , e delle fcienze molte perfone , che per ragione di 
nafcita , e di fortuna farebbero dal general coftume i e dal 
pregiudizio dominante quafì autorizzati a viver nell'ozio, neU 
, la mollezza , e certamente nel celibato i così tacitò 'maggiore 
larebbe queAo vantaggio , quando più comune , e più -varia 
fi rendeiTe nelle religioni una tal pratica . In creilo cafo ia 
vece di abolire, e ^legnere quegli ordini religioni, che fono 
divenuti inutili alte funzioni ecciefiaftiche , ed agli efercizi di 
pura pietà criHiana , potrebbono deflinarfi all' af&itenza de' pò- 
-^eri , e degl' infensi , e alla varietà delle condizioni , <L. 
degP illituii ì fioche i conventi fervilTera di nofocomi , A 
icuole , e di collegi , non lòlo per gli (ludi di lettere , ma 
anche per T agricoltura , ed altre arti, l monaileri delle ver- 
gini , che già fervir fogUono all'^.educazioae delle figlie di fa- 
miglie nobUi , e ricche , potrebbero anche fervire all' iHitu* 
zione delle povere fanciulle del paefe . £ Ce parlando di 
petfone , che fanno efienzialmente profeifione d' umiltà criftia* 
uà , non fi doveUero iìiinar tutte, eguali , non oftante la dif- 
ferenza della nafcita , e della educazione , direi ancora , che 
le occupazioni y e gli uffizi da introdurfi nelle cafe religiofe-, 
potreUìono proporzìonarfi alla condizione de* foggerei, che vi 
ibno .. Ma, in fomma dalle varie circoftanze , dai fiti , dalle 
difpofizioni delle cafe ,. dalla divertita delle regde , e anche 
dalla condizione, e qualità de* Ibggetti potrà, la prud«]za de' 
governanti prender lume ,. a partito- per farli fervire nella ma- 
niera più- conveniente all'utilità temporale delloftato, qualu» 
c[ue volta quello non fi opponga- al primìeco- e piincìpal fine^ 
che è il bene Ipirituale .. 

A me non è lecito entrar in< ricerche, ecbfamine piùpais- 
ticolari : e forfè non mancheranno di quelli ,. a cui parrà an». 
che foverchio ciò clie fi è detto. Ma quelt* ultima parte deL> 
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la prer«nte opera farebbe flata mal corrìrpondente alle prime, 
dove io avedi tat cofe trafandate affatto. So, che una pir* 
rata perfona non efetcitata ndle co(è di governo non può 
aver dìfegni del tutto gìuHi ed éTatti, e da efeguitiì eoa 
per appunto. Ad ogni modo faretre un giudicar troppo Tvan» 
taggiofamente . degli uomini , e delk loro occupazioni , fé . vi- 
vendo elU in mezzo alla focietà ^ e vedendo , e leggendo , 
e ièntendo , e riflettendo ; ciafcuno fecondo la propria ca- 
pacità, effi^hon fofTero mai in iftato di conoicere ciò, che 
può condurre a render più florida, e. più felice la Ibcietà 
iftefla ; e tromx> difprezzevoU iàrebbero le lettere i, fé chi le 
colava non folfe mai in grado di faiìe ^vii% all' utilità rea- 
le deir uman genere i e ie per mezzo, de' libri non fi poteilè 
proporre a chi regola i comuni interefli qualche lodevole via 
dì promuovergli , e portargli innanzi . Dir ù dovrebbe piutta> 
ilo , che gli fcrittori fono in certo modo i configlieri dqt 
pubblico i e che , foftenendo efll quafi carattere e perfona 
pubblica, è loro dovere di propor ciò, che anche fpeculati- 
vamente fembra profittevole alla repubblica , rimanendo fempre 
in potere di chi ha autorità 1' eleggere , e mandar ad effet- 
to ciò che farà dall' evidenza , dalla ragione , e dalla fperien- 
la dimoftrato utile, ed opportuno. Un tnoderno fcrittor Fran- iM^uie$iuf 
cefe , grandiflìmo conofcitore fenza dubbio di materie eco- j^'iffirV- 
nomiche, e di governi, dice, che ' l'Inghilterra deve a'fuoi '-"""" *• 

* fcrittori ì progreflì delle arti , della fua ìndullria , del fuo u/.t-fai-a. 

* commerzio , ì prodigìofi fuccefli della fua agricoltura , e quaiì 

* tutte le migliori iflituzioni della fua amminiflrazione . Col ~ 

* non ceflare di ripetere utili verità , fi condufle lo (lato a^ 

* formare un infinito numero di felici ftabilimenti . Gli ferità 

* eccitano incontanente l' apfJaufo generale } i futFragi d' un' 

* infinità di leggitori cittadini , e nlofofì fi riunìfcono , e for- 
' mano il voto pubblico , e il pubblico voto sforza alla fine 

* r attenzione de* legislatori * . 

Io non (o , quanto io debba, fperare dalla prefente opera: 
ma l'applicazione dì dieci anni continui a- meditare le Ccigio- 
nì della grandezza, e della decadenza dello flato d'Itàl^ ì 
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i« ftocìa di venti (écoU diCiimiiata con U diUgenu maggiore 
che mi fu poflìbUe.i la conformiti delle ofiérvazioni da me 
fatte nel ptogreSb dì qaefto lavoro con ciò che novo ot- 
lèrvato da tanti fcrittoii di pubblica economia, che dapodù 
Itiflrì in qua fi Ibno veduti, e col feaciiiiento d*uomim di (la- 
to, che ho procurato di coflUdtare, non mi lafcia credere, 
che le cofe narrate , e le rifleffionì fatte nel corib di qneAi 
libri fiano per riolcite del tutto inutili a cfai i dalla naTcita, 
dair educazione , dagli ftudi, ~e dalle favorevoli circoftanze* 
desinato a pubblici u£zi , e non debbano- ièrvire a ri^egliar 
la curioiìtft d' infiniti altri , che volentieri prendono parte in 
tutro ciò che tende ad inveftigare, e premovere il vanta^ 
^o della Gtvil fociétl , e del geneie umano. 



FINE DEI TERZO VOLUME. 



IN TORINO 
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